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TR  A>  le  vaile  magnifiche  fabbriche 
che  dimoftrino  la   grandezza  e  ric- 
chezza de*  Cittadini   Repubblicani  ,   ed 
infieaie   ancora   la    Reale    fplendidezza , 
è  fenza  dubbio  il  Palazzo  de*  Pitti  ,  co- 
sì detto  ,   dal  fuo  antico    Padrone,    che 
fa  Luca  Pitti  Cittadino  de'  Nobili  Fio- 
rentini :   quefto   è  un  completo  di  bel- 
lezze  che   non   la   cede    a  qualfivoglia 
altro  fuperb©  monumento,  o  fi  riguardi 
per   il   materiale ,  o  per  quanto  in  efib 
contiene .  Si   conta ,  che  vantandoli  Fi- 
lippo Strozzi   di   aver  fatto  fabbricata 
Tom.  VUL  A  uà 


a  FIRENZE 

un  Palazzo  di  cui  non  fofl'evi  V  egua- 
le in  Firenze,  Luca  Pitti,  quafi  dileg- 
giandolo, dicefle  di  volerne  Ut  tare  uno 
il  cui  cortile  contendile  il  tanto  vanta- 
to Palazzo  .  Difatti  fi  pretende  che  l* 
ampiezza  del  cortile  del  Palazzo  Pitti 
fla  appunto  un  quadrato  tale,  che  egua- 
gli la  circonferenza  di  quello  dello  Stroz- 
zi Comunque  fia  di  quefta  popolare  no- 
velletta ,  è  certo  che  il  Palazzo  Pitti 
non  ha  T  eguale .  Or  per  parlare  dì  eflb 
riporteremo  quanto  hanno  lafciafco  fcrit- 
to  i  partati  Iiìorici,  ed  i  prefenti  anco- 
ra, dalle  quali  memorie  fi  rileveranno 
ì  pregi  di  tal  fabbrica  ,  e  le  bellezze 
<phe  in  eflb  Ci  contengo/oo  ,  come  pure 
le  annefle  elei  Real  Real  Giardino  di 
Boboli ,   di  cui  faremo  m  naione* 

E  principalmente  il  Vasari  nella  vi- 
ta di  Filippo  Brunellefchi  Scultore  ed 
Architetto,  facendo  n»to,  che  egli  ser- 
viva M.  Luca  Pitti  nelle  opere  di  ar- 
chitettura, ci  fa  fapere  che  »■  M.  Lu- 
ca Pitti  ordinò  a  Filippo  fuori  della 
Porta  a  San  Nicco'd  di  Firenze  in  usa 
Juogo  detto  Ruciano  un  ricco  e  magni- 
fico Palazzo  ,  ma  non  già  a  gran  pezza 
firnile  a   q^llp  ,  cjie  per  lo  medefimp 
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cominciò  in  Firenze,  e  cundufife  al  fe- 
condo fineftraco  ,  con  tanta  grandezza 
e  magnificenza  ,  che  d'opera  tefeana, 
non  (ì  è  anco  veduto  iì  più  raro,  né 
il  più  magnifico  :  fono  le  porte  di  que- 
llo doppie:  la  luce  braccia  sedici,  e  la 
larghezza  otto;  le  prime  e  le  feconde 
fineftre  firaiii  in  tutto  alle  porte  mede- 
lime  ;  le  volte  fono  doppie  e  tutto  l'e- 
dilìzio in  tanto  artifizioso ,  che  non  li 
può  immaginare  né  più  bella,  né  più 
magnifica  architettura  .  Fu  efecutore 
(  cioè  Direttore  )  Luca  Fancelli  Ar- 
chitetto Fiorentino ,  che  fece  per  Filip- 
po molte  fabbriche.  .  .  .  Quefto  Palaz- 
zo comprò  non  cono  molti  anni  (  nel 
*549  )  l*  llloftrilfima  Signora  Leonora 
di  Toledo  ,  Ducheila  di  Firenze  ,  pe£ 
ccnfiglio  dell'  Iiluftrifsimp  Signor  Duca 
Cofano  suo  Conforte  ,  e  vi  fi  allargò 
tanto  intorno,  che  vi  ha  fatto  un  giar- 
dino grandi  filmo ,  parte  in  piano,  par- 
te in  monte,  e  parte  in  cofta ,  e  V  ha 
ripieno  con  beliiffimo  ordine  di  tutte  le 
forti  alberi  domeftici,  e  salvatichi ,  e 
fattovi  ameniffimi  bofchetd  d'  infinite 
sorti  verzn-re ,  che  verdeggiano  d'  ogni 
tempo,  per  tacere  le  acque  ,  i  fonti  ? 
Ai  i  con* 
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I  condotti,  i  vivai,  le  frafconate,  e  le 
fpalliere,  e  altre  infinite  cose,  veramen- 
te da  magnanimo  Principe,  le  quali  ta- 
cerò, perchè  non  è  poflìbile,  che  chi 
non  le  vede  le  pofla  immaginar  mai  di 
quefta  grandezza  e  bellezza  che  fono. 
E  dj  vero  del  Duca  Cofimo  non  pote- 
va venire  alle  mani  alcuna  cofa  più  de- 
gna della  potenza  e  grandezza  dell'  a- 
nimo  Tuo,  di  quefto  Palazzo,  il  quale 
pare  che  veramente  fofse  edificato  d& 
M.  Luca  Pitti,  per  Sua  Ecc.  Illuftriflima 
col  difegno  del  Brunellesco  .  Lo  lafciò 
M.  Luca  imperfetto  per  i  travagli  che 
egli  ebbe  per  conto  dello  Stato \  e  gli 
Eredi  perchè  non  avevano  modo  a  fi- 
nirlo, acciocché  non  andafle  in  rovina, 
furono  contenti  di  compiacerne  la  Sig. 
Duchefla,  la  quale  mentre  vilTe.  vi  an- 
dò Tempre  fpendendo,  ma  non  peto  in 
modo,  che  potefle  fperare  di  così  torto 
finirlo.  Ben'  è  vero,  che  fé  ella  vive™ 
va  era  di  animo,  secondo  che  già  inte- 
si, di  fpendervi  in  un  anno  folo  40.  mi- 
la ducati  per  vederlo,  fé  non  finito,  a 
bonifilmo  termine.  E  perchè  il  modello 
di  Filippo  non  fi  è  trovato,  ne  ha  fatto 
fare  S  E.  un  altro  a  Bartolommeo  Am- 
man- 
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dannati  Scultore  ed  Architetto  eccel» 
lentiffimo,  e  fecondo  quello  fi  va  lavo- 
rando, è  già  è  fatto  una  gran  parte  del 
cortile  d'  opera  limile  al  di  fuori  .  E 
nel  vero  chi  confiderà  ìa  grandezza  di 
quell'opera,  ftupisce  come  potette  capi- 
re nefP  ingegno  dì  Filippo  così  grande 
edifizio ,  magnifico  veramente  non  solo 
nella  facciata  di  fuori ,  ma  ancora  nello 
fpartimento  di  sutte  le  danze  .  Lafcio 
ilare  la  veduta  che  è  beìliflìma,  ed  il 
quafi  teatro  che  fanno  Je  ameniffime  col- 
line che  sono  intorno  al  Palazzo  verfo 
le  mura  ;  perchè  come  ho  detto  fareb- 
be troppo  lungo  volerne  dire  a  pieno, 
né  potrebbe  mai  hiuno  che  noi  vedette 
immaginarfi  quanto  tla  a  qualsivoglia  al- 
tro regio  edifizio  fuperiore  .  ,, 

Lo  fìeflb  fcrittore  parlando  di  Bac- 
cio Bar.dineili  dice  così ,  „  Servivafì  an- 
cora la  Duchefla  affai  di  Baccio  nel  giar- 
dino de'  Pitti  ,  dovè  ella  aveva  fatto 
fare  una  grotta  piena  di  tartari  e  di  fptì- 
gne  congelate  dall'  acqua  dentrovi  una 
fontana,  dove  Baccio  aveva  fatto  con- 
durre di  marmo  a  Giovanni  Fancelli  suo 
creato,  un  pilo  grande,  é  alcune  capre 
quanto  il  vivo,  che  gettano  acqua;  e 

pa- 
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parimente  col  modello  fatto  da  se  fteffo 
per  un  vivaio,  un  villano  che  vuota  uà 
barile  pieno  d'acqua.  ,> 

Conviene  ora  pafiare  ad  una  pia 
lunga  descrizione  di  quefta  fabbrica  ri- 
cavata in  parte  da  quanto  ci  ha  lafciato 
il  Ginelli,  togliendo  però  da' di  lui  rac- 
conti molte  inutili  parole,  ed  aggiungen- 
dovi diverse  particelamà  eftratte  da 
altri  scrittori . 

In  quefta  fabbrica  che  di  magnifi- 
cenza nvn  cede  a  nefTun*  altrp  ,  3nzì  è 
a  turte  fuperiore,  fi  conofce  chiaramen- 
te, dice  il  Cinelli,  quanpo  è  grande  la 
forza  dell' architettura  ,  e  quanto  in  bel- 
lezza fi  paote  fendere  il  suo  valore . 
Fu  fatta  col  difegno  di  Filippo  di  Ser 
Brunellefco  primamente  a  nome  di  M. 
Luca  Pitti:  fu  comprato  poi  dalla  Du- 
ched'a  Leonora  moglie  de!  Granduca  Co- 
fimo,  e  condotto  in  quelia  eccellenza, 
the  in  tutte  le  fabbriche  d'Europa  non 
ha  pari;  è  condotta  la  facciata  dinanzi 
di  bozzi  di  pietra  forte  con  ordine  ru- 
nico :  risguarda  tramontana  quefto  nobi- 
lillìmo  ricetto  ,  e  rifiede  in  luogo  alquan- 
to rilevato  con  una  piazza  dinanzi,  ile- 
cerne  egli  è,  regia  ed  ampia  ,  alla  porta 

dì 
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ài  cui  dalla  pubblica  via  (i    arriva  coti 
dolce  salita  è  dilettevole,*  entrando  den- 
tro fi  trovano  tre  gran  loggie,  che qua- 
fi   m  forma  di  Teatro  mettono  in   mez- 
zo Un'ampio  cortile  di   lunghezza  di  85. 
braccia.  Tatto  il  componimento  del  Pa- 
lazzi  non  è  di   un  medefitno  Architetto, 
né   la   fabbrica  altresì  è  di  un'ordine  me* 
deiìmo    d*  architettura  .  Dopo   le  prime 
ftanze  della  prima  facciata  ogni  altra  co- 
fa  è  fiata  fabbricata  col  difegno  di  Bar- 
tolomméó  Ammannati,  il  quale  uomo  di 
profondo  fapere,  con  diverfa  maniera  di 
architettura  ,  tuttavia  fi  è  conformato  con 
quello  che  primamente  era  (lato  fatto. 
Sono  adunque  tre  ordini   f  uno  fopra  l' 
altro,    fiati    divifati    roaéfirevolmente  e 
Con  mirabile  indafiria  dell' Ammannato. 
Il  primo  è  di  forma  Dorica  con  colon- 
ne di  bozzi ,  il  quale  con    una    cornice 
che  rigira  infino   sul  primo  piano  intorno 
intorno,   nell*efler  suo  robufto  è  bello  e 
vago:  il   fecondo  ordine  è  Jonico,    che 
più   svelto  del  Dorico  alzandoli    gentil- 
mente, ha  le  sue  colonne    divifate    con 
bozzi  come    il    primo   ordine,    fimili    a 
porte  di  Palazzo.»  T  ultimo  ordine  è  Co- 
rintio, che  dal  ter^o  piano  fermenta  fi- 
no 
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no  alla  fine  dell'edilizio  con  più  gentil 
maniera  de' due  nominati:  Copra  quello, 
eie  architrave,  fregio,  e  cornice  di 
lavoro  magnifico  e  superbo  ,  facendo  que- 
llo cornicione  quafi  una  corona  alla  Fab- 
brica »  che  è  alca  6$.  braccia;  fono  le 
logge  così  ampie,  così  lunghe  che  fono 
capaci  di  un  numero  grandiflìmo  d*  uo- 
mini .  Le  volte  e  da  baffo,  e  nel  mezzo, 
e  da  alto  in  ógni  ordine  fono  forti,  è 
fondate  sopra  grandinimi  maffi ,  da  cui 
in  gran  parte  son  cavate  te  pietre  ond'  è 
fabbricato  il  Palazzo.  Le  fale  pofeia ,  le 
camere,  le  minori  flanze  con  le  porte 
di  marmo  miflio  di Seravezza  fono  belle 
a  maraviglia;  e  tutte  le  parti  di  quello 
mirabile  Palazzo  mirano  a  grandezza  , 
hanno  forma  dì  magnifico,  e  fembianza 
di   eroico. 

In  faccia  del  cortile  rimpetto  alla 
porta  è  in  una  grotta  una  vaga  pefchiera 
in  forma  ovata  ,  dal  mezzo  della  quale  li 
alza  all'aria  fcherzofo  canal  d'acqua  a 
confiderabile  altezza;  la  volta  è  tutta 
di  mosaico  con  vari  fogliami  ed  animali 
divifata  vagamente  ;  in  faccia  della  grotta 
è  alzata  una  grande  Statua  di  porfido, 
rapprefencante  Mofè>  che  con  la  verga 
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fa  fcaturire  le  acque .  Qaefta  Statua  fa 
principiata  da  Raffaello  Curradi,  ma  ve- 
natogli  voglia  di  andare  a  fard  Cappuc- 
cino ,  la  lafciò  imperfetta ,  e  fu  finita  da 
Cofimo  Salveftrini .  Dalle  parti  laterali 
vi  fono  due  pile  di  diafpri  ,  (opra  le  quali 
pcfano  alcune  roveri  di  bronzo,  e  fra  i 
rami  di  effe  è  divifata  V  Arme  del  Gran- 
Duca:  (opra  quefte  reggono  le  Corone 
due  Angioletti  di  marmo  rodo  ;  da  baffo 
fono  due  altre  pile  maggiori  delle  prime 
della  medefima  pietra  ,  e  quattro  Statue 
di  marmo. 

L*  Arco  di  quefla  Grotta  è  pofto  in 
mezzo  da  due  gran  porte,  che  falendo 
per  obliquo  a  guifa  di  nicchia  portano 
al  piano  dell'altra  fontana  collocata  fo- 
pra  di  quefta.  Accanto  ad  ogni  porta  è 
poffa  una  nicchia ,  in  ognuna  delle  quali 
è  una  Statua  di  marmo  di  maniera  gre- 
ca :  una  di  effe  è  Pafquino  che  ibftiehe 
Aleffandro,  l'altra  è  un  Ercole  che  ha 
foperato  Anteo:  amendue  quelle  Statue 
fono  di  molta  ftima  .  Nella  teftata  della 
loggia  a  mano  fmiftra  è  fcolpita  di  mar- 
mo nero  una  Mula:  dicono  che  foffe  di 
M.  Luca  Pitti,  che  fece  il  Palazzo,  il 
quale  per  i  lunghi   e    tmoni   servigi  dt 
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jérta  ricevuti   la    fece   quivi   scolpire  col 
seguente   dittico. 

LcBisam  ,  lapide  s  ,  et    marmorei ,    tigna 

columnas 
Vexit ,  conduxìt ,  trexit ,  ?i/  //?#  /»//>. 

„  Salite  le  fcàle  ,  che  leggermente 
in  alto  trafportano  fi  vede  al  pari  del 
primo  piano  in  uno  scoperto  verone, 
Oltre  il  cortile  un'empia  pila  ,  arizi  piut- 
tofto  un  vivaio  nel  quale  scherzano  al- 
cuni bambini  a  cavallo,  sopra  de'cignh 
è  nel  mezzo  di  efla  fi  alza  una  fontana 
con  Una  gfan  tazza  di  pozzolana,  nel 
mezzo  della  quale  forgono  alcuni  foglia- 
mi,  e  da  qsuiri  efee  in  gran  copia  l'a- 
cqua, che  versando  per  la  tazza  da  tutte 
le  bande,  cade  nella  gran  pila.  Tutta 
quefta  fontana  rimane  sopra  la  grotta 
del  Cortile,  e  fa  vaga  viftri  nelT  entrar 
del  Palazzo,  oiTervandofi  sotto  e  Copra 
duplicate   fontane .  ,, 

,,  Più  oltre  la  Fontana  apparite©  t 
fronte  nel  Giardino  primieramente  il 
Teatro.  E'  quefto  fatto  in  forma  di  più 
the  mezzo  evaco  ,  Circondato  da  una  mu- 
raglia di  altezza  circa  otto  braccia  *  fa* 

pra 
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pra  la  quale  fi  eflende  intorno  un'am- 
pia scalinata,  per  poter  quivi  nelle  fede 
e  fpettacpli  agiatamente  acconciarti  gran 
numero  di  gente.  Vanno  le  fcalinatenel 
difcoftarfi  dal  centro  semprspm  alzandoli» 
acciò  tanto  quelli  del  primo  ordine ,  quan- 
to quelli  dell'ultimo  pofiano  liberamente 
vedere  :  è  adornato  da  alcune  nicchie  con 
Statuette  e  vali .  *, 

„  Verfo  meszo  giorno  il  GranDaea 
Cofimo  fece  fare  un  giardino  conforme 
alia  magnificenza  del  Palazzo ,  il  quale 
comprende  molto  terreno,  in  colle,  e 
piano  e  fì  (rende  infino  alle  mura  della 
Circa  ;  vi  verdeggiano  arbori  dcmeflici 
e  salvatici ,  e  in  ogni  tempo  freschi  bo- 
fchecti,  accomodati  da  mano  artifiziofa 
che  seguendo  l'ordine  del  Palazzo,  fanno 
fpalliera  da  due  bande  infino  al  monte, 
mettendo  in  mezzo  un  prato  ampio,  do- 
ve è  una  tazza  molto  grande  e  bellifìl- 
?na  di  granito  larga  12,  braccia  ,  e  nel 
mezzo  una  Statua  dritta  di  marmo  mag- 
gior del  naturale  ,  figurata  per  V  Oceano 
e  a  pie  tre  figure  che  leggono,  poco  mi» 
xvori  della  principale,  lignificanti  il  Ni- 
lo j  il  Gange,  e  l'Eufrate,  lavoro  tutto 
di  Siano    di   Giamiologna.    Sorgono   in 

que* 
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quefto  luogo  acque  chiare  e  limpide  % 
che  divinate  per  condotti  vanno  fpaziando 
pel  Giardino,  e  quando  il  terreno  è  trop- 
po arido  divenuto  rendono  la  frefchex- 
za  perduta  alle  piante,  empiono  gran- 
didimi  vasi  di  vivai  ,  e  quello  che  è 
mirabile  soprattutto,  guidate  per  canali 
partano  gran  tratto  di  via  (opra  uno  de' 
ponti  della  Città  e  forgono  fuori  dalla 
fonte  del  Cortile  di  Palazzo  vecchio  ,  cioè 
dal  Fanciulletto  che  (trozza  il  pesce  ,  la- 
voro in  bronzo  del  Verrocchio .  Le  vie 
che  guidano  per  lo  Giardino  fono  con 
angolare  induftiia  ordinate  ,  ed  in  luoghi 
vari  li  veggono  figure  di  fommà  eccel- 
lenza, come  nel  principio  della  via  detta 
lo  ilradone;  una  Statua  di  marmo,  detta 
Mofgante  nano,  fimile  molto  al  vivo  è 
naturale,  di  mano  di  Valerio  Cioli .  In 
altro  luogo  evvi  un  vivaio  con  un  Net- 
tuno di  bronzo  fopra  alcuni  moftri  ma- 
rini,  che  fono  di  marmo,  di  mano  di 
Scoldo   Lorenzi  Scultore   Fiorentino. 

La  Grotta  è  adorna  di  molte  Sta- 
tue di  mirabile  eccellenza:  in  due  nic- 
chie é\  fuori  fono,  a  mano  deftra  un  A- 
pollo  dritto  in  piedi,  e  da  fìniftra  uni 
Cfeopatra  a  federe  di  mano  del  Cavalier 

Ban- 
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Jandlnelli.  La  danza  di  destro  col  di- 
segno di  Bernardo  Baontalenti  fu  ordinata 
con  la  volta  parimente  e  due  colonne  di 
fuori  che  reggono  un'architrave  di  for- 
ma Dorica  ,  con  fomma  induftria  e  grande 
ingegno:  le  gentili  e  bizzarre  fantafie 
dipinte  in  quefta  grotta  sono  di  Bernardin 
Poccetti ,  fatte  per  ordine  del  GranDu- 
ca  Francefco;fembra  che  la  volta  rovini, 
e  che  per  li  fefll  e  per  le  rotture  escano 
diverfi  animali,  come  serpi,  uccelli,  satiri, 
e  molte  piante  ,  il  tutto  al  naturale:  vi 
sono  efprefiì  de'  Paefi  lontani  e  bofcarecci 
con  montanari  che  fi  moftrano  fpaventati 
co' suoi  armenti:  e  (i  veggono  acque  con- 
gelate con  tanto  artifizio,  che  par  tutto 
di  rilievo,  e  non  di  colori  effigiato. Vi 
fono  quattro  Statue  abbozzate  di  mano 
del  Bonarroti ,  fatte  già  per  la  sepoltu- 
ra di  Papa  Giulio  Secondo.  In  teda  di 
quefta  danza  fopra  un  gran  Pilo  antico 
fono  collocate  due  celebri  figure  di  Vin- 
•enzio  de*  Rofli ,  ed  a  piedi  fi  vede  una 
Troia ,  onde  pofcia  ha  preso  il  nome  quell' 
opera  maravigliofa;  vi  è  Paride  figurato 
quando  rapifce  Elena,  lavorato  con  mol- 
to (iodio  ed  induftria.  Il  Pilo  che  di  pre- 
fente  Ci  vede  fu  fattp  venire  dal   Gran- 

Du- 
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Duca  Cofimo  III.  da  Roma , e  l'antica 
che  vi  era  lo  fece  porre  ad  una  fonta- 
na negli  appartamenti  terreni  del  Palaz- 
zo, e  ciò  seguì  verfo  it  1696.  quando 
fece  fare  il  nuovo  condotto  per  avere 
nel  Palazzo  V  iftefia  acqua  della  Fontana 
di  Santa  Croce . 

Sopra  l'arco  di  detta  Grotta  perla 
parte  di  fuori  vedonfì  due  figure  fedenti 
nel  mezzo  delle  quali  fu  pofta  V  arme  della 
Refi  cafa  de*  Medici.  E'  da  faperfì  che 
?  apertura  nel  mezzo  della  volta  fervi  al 
Buontalenti  per  effettuare  un  Tuo  partico- 
lar  concetto,  e  fu  di  accomodare  in  ef* 
sa  alcuni  grandinimi  criftalli  ,  i  quali 
coprendola  tutta  formavano  un  gran  va- 
io d'acqua  csn  pefei  entro,  dimodoché 
da  chi  era  nella  grotta  fi  vedevano  an- 
dar vagando,  né  toglievano  alla  mede- 
sima il  neceflario  lume;  a  lungo  andare 
V  intemperie  dell'aria,  e  l'incuria  fece 
perdere  sì  graziofo  lavor*. 

Quanto  alla  Statua  del  natio  nomi- 
nata difopta ,  è  quella  appunto  detta 
B^cco,  o  Bacchino,  che  per  ignoranza 
degf  infervienti ,  o  altri  è  molto  guada 
*  danneggiata:  quefta  Statua  è  fedente 
sopra  di  una  teftuggine  dalia  cui  becca 

sca- 
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fcatarifce  una  fontana  di  acqus  :  fu  fatta 
da  Valerio  C'oli  da  Sectignano,  e  rap- 
preferita  un  nano  della  Corte  di  Cofiroq 
Primo,  nominato  Pietro  Barbino,  il  qua- 
le era  baffo  di  ftatura  ed  altrettanto 
groffo  e  panciuto:  onde  il  Gran  Ducalo 
volle  far  graziosamente  (colpire  :  diesa 
però  che  quello  nano  foffe  molto  inge- 
gnofo ,  letterato,  e  gentile.  Pofta  la  Sta- 
tua all'  ingreflb  della  Porta»  fa  nomina- 
ta Cubito  dal  Pubblico  il  Bacco  ,  e  tal 
nome  acquiftato  ,  più  non  fi  è  perduto 
eflendofi  ferrare  detta  la  Porta  di 
Bacco  • 

Pietro   alla   faddetta    Grotta  evvi 
un'altra  Grotticina,    non    men    vaga    è 
bella  3  nel  mezzo  della  quale  fopra   ana 
tazza  di    marmo,    elevata   alquanto    da 
«erra  ,  e  ioftenuta  da  quattro    Satiretti, 
fi  vede  una  belliffima  femmina  di    mar- 
mo fatta  da   Gio.  Bologna,-  figura  di?po- 
ita  in  modo,  che    oflfervata    per    tutti  i 
verfì  apparifee  in  atto  raaravigliocamente 
graziofo:  è  quella  grotta  adorna  diva- 
ri lavori  con  tre  nicchie  nel  muro  ,  dal- 
le quali  scaturifeono  vari  scherzi  d*  acqua  . 
Accanto  a  quefta  Grotta  evvi  una  por- 
ticina, la  quale  mette  ad  an  corridore, 

che 
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dal  Palazzo  Pitti  arriva  al  Palazzo  vec- 
chio, (tendendosi  per  la  lunghezza  di 
mezzo  miglio:  al  qual  Corridore  fa  da- 
to principio  a  cavare  i  fondamenti  dal- 
la parte  del  Palazzo  Reale  il  di  12.  Feb- 
braio 1564.  con  ordine  e  difegno  di  Gior- 
gio Vasari,  come   diremo    in    appretto. 

Dicefi  che  fofle  dato  principio  a 
f  pianare  per  piantarvi  cipreffi  ,  lecci, 
allori  ec.  il  dì  ia.  di  Maggi*  del  1550. 
Due  furono  gli  Architetti  che  in  tal  tem- 
po accudirono  per  gli  ornamenti  di  que* 
fto  giardino,  cioè  Niccolò  detto  il  Tri- 
bolo ,  il  quale  fece  tutto  lo  fpartimento 
del  monte, accomodando  i  viali  boschet- 
ti ec.  ma  eflendo  morto  il  20.  Agoftogli 
fuccefle  Bernardo  Buontalenti ,  a  cui  fi 
da  tutta  la  gloria   di  tale  imprefa  . 

Per  tutto  il  Governo  della  Fami- 
glia Medicea  fu  il  Giardino  di  Boboli 
mantenuto  in  una  tal  qual  coltira  e 
gentilezza:  ma  pa  fiata  la  Toscana  in  Pro- 
vincia 9  il  Giardino  abbandono/!! ,  e  d  la- 
fciò  ad  un  divertimento  popolare,  che 
deturpandolo  lo  rese  unbofco,  non  fcor- 
gendofi  in  erto  che  nafcondigli  fronzuti, 
ma  rozzi,  alberi  fenza  coltura, e  palleggi 
?enza  gentilezza .  Pattata  la  Tofcana  fotto 

il 
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ì)  dominio  del  GranDuca  Leopoldo,  que- 
fio  Principe  amante  del  bello  in  ogni 
fua  parce,  volse  l*  occhio  al  Giardino  di 
Bobolì  ,  e  ci  pofe  ogni  cura  per  ingen- 
tilirlo: difatti  ripulite  le  principali  rtra- 
de  di  efco,  aperti  i  viali,  chiufi  i  bofchi, 
che  forfè  serviranno  a  de' giuochi  di  Fe- 
scennio,  fece  adornare  molte  parti  con 
Scarne  eftratte  da  diverfì  luoghi,  ed  in 
particolare  con  alcune  guglie,  ed  altro 
che  fi  trafporcò  da  Roma  :  molte  fono 
le  Statue  che  fi  ©(fervano  in  qaefto  Giar- 
dino, ed  alcune  ancora  non  poco  pre- 
gievoli:  ed  è  da  defìderarfi  che  l'atten- 
zione che  fi  aveva  ne'  tempi  del  prelo- 
dato Leopoldo  profegua  ,  per  non  veder, 
tornare  la  rozzezza  tra  le  piante  > 
e  la  mutilazìoae  delle  parti  fra  le 
Statue  « 

Tornando  al  Palazzo,  il  cominci 
dabile  Scrittore  Riguccio  Galluzzi ,  nel- 
la sua  Iftoria  Medicea  .  porta  quefìo  pa- 
ragrafo. Nel  154P.  Cofimo  L  comprò  da 
Benaccorfo  Pitti  il  Palazzo,  che  ritene- 
va, e  tuttora  ritiene  il  nome  di  quella 
Famiglia  edificato  con  molta  magnifi- 
cenza da  Luca  Pitti  nel  1460. .  Qaivi 
determinò  di  trasferire  la  fua  refidenza 
Tom.  VUL  B  e  de- 
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e  decorarla  non  folo  colla  magnificenza 
dell* edilìzio,  ma  coli9 eleganza  degli  or- 
nati e  colla  delizia  dell' anneflb  giardi- 
no. Si  eftraflero  perciò  dalle  vifeerede3 
monti  nuove  qualità  di  marmi  e  di  pie- 
tre, e  quelli  di  Seravezza  fomminiftra- 
rono  particolarmente  i  mifchi  e  lo  (ta- 
tuano non  inferiore  a  qaello  di  Carrara  . 
Dalla  Sicilia  e  dal  Regno  (i  fecero  veni- 
re nuove  piante  di  frutti  e  di  fiori  per 
la  coltura  del  Giardino  di  Boboli  ,  e  il 
gufto  della  delizia  ifpirò  in  procedo  an- 
co quello  più  interelìante  dell'  agri- 
coltura . 

A  quanto  fi  e  detto  aggiugneremo 
le  apprefTo  dettagliate  notìzie,  eftrat- 
te  da  altre    Memorie. 

1/  acquifto  del  Palazzo  fu  effettiva* 
mente  fatto  dalla  Duchefsa  Leonora  mo- 
glie del  Duca  Gofimo  I.,  la  quale  lo 
acquifto  per  mezzo  del  Senatore  Angio* 
lo  Niccolino,  che  fu  poi  Arcivefcovo  ài 
Fifa  :  tal  compra  feguì  nel  3.  Febbrajo 
2549.  per  rogito  di  Ser  Andrea  di  Gio.  da 
Molcianc  Fiorentino,  per  il  prezzo  di  fio- 
Vini  d*  oro  9.  mila  . 

Sotto  la  Statua  che  rapprefentaMo^ 
sé  nella  prima  Grotta  accennata  ,  vi   è 
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un  Ifcrizione  comporta  da  Francefeo 
Rondinelli  allora  Bibliotecario  del  Gran 
Duca .  Vi  sono  ancora  quattro  Statue  di 
marmo  ,  rappresentanti  quattro  Virtù  (un- 
boliche  cioè;  quella  a  delira  è  una  Don- 
na veftita  tutta  di  lungo  manto  con  \q 
Tavole  de  Precetti  del  Decalogo ,  figurata 
per  la  Legge,  ed  è  di  mano  d'Antonio 
Novelli .  Dalia  Anidra  è  una  Statua  .co- 
ronata collo  scetro  in  mano  figurata  per 
T  Imperio  ,  fatta  da  Domenico  Pieratti . 
Di  contro  alla  Legge  vi  è  rappresentato 
lo  Zelo  dell9  Onor  di  Dio,  fcolpito  da 
Gio.  Batifta  Pieratti,  fratello  dei  fopran- 
nominaco  ;  e  dall'altra  parie  vi  è  scol- 
pita la  Carità ,  lavoro  del  fuddetto  Do- 
menico Pieratti. 

Quanto  alle  dae  Pile  o  Nicchie,  fo- 
pra  una  di  effe  lì  offerva  una  Pianta  d* 
Alloro,  coli*  arme  della  R.  Famiglia  de* 
Medici-,  e  nell'altra  una  Quercie  coni* 
arme  della  GranDuchefla  Vittoria  della 
Rovere  .  Tutti  i  getti  di  bronzo  che  qui 
il  vedono  fono  di  mano  di  Lodovico  Sal- 
vetti .  La  Statua  che  il  Cinelli  chiama 
Pafquino  ec.  dee  più  propriamente  dirli 
Aiace  foìknuto  da  un  Soldato .  Sopra  la 
Mala  in  marmo  nero  vi  è  una  Nicchia 
B  2  entro 
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entro  della  quale  vedefl  un  Ercole  colla 
pelle  del  Leone  Nemeo  in  spalla,  di  la- 
voro antico ,  alto  braccia  cinque ,  e  (limato 
molto  dagf  intendenti . 

Circa  alla  Fontana  fuperiore,  abbiamo 
che  ne' primi  tempi  eravi  un  grande  A- 
nello  di  marmo,  Imprefa  dellaReal  Casa 
Medici ,  nel  qaale  vedevafi  effigiata  una 
Statua  che  rapprefentava  la  Clemenza,  e 
gettava  acqua  per  le  mammelle;  e  dalle 
parti  dell' Anello  vi  erano  pure  altre  due 
Statue  .  Quefta  Fontana  era  (lata  fatta  col 
difegno  del  Cav.  Baccio  Bandinelli;  ma 
variando  in  proceflb  di  tempo  il  pendere 
a  Sovrani ,  furono  le  tre  fuddette  Statue 
levare  e  trasportate  nel  prato  del  Palaz- 
zo del  Cafino  da  San  Marco,  ed  il  Gran 
Poca  Ferdinando  IL  fece  ridurre  la  Fon- 
te nella  guisa  che  di  prefeRte  fi  vede, 
avendo  facto  il  modello  Francefco  Sufini 
pel  1639.,  e  nel  1641.  fu  porto  in  esecu- 
zione, ed  il  Salini  ebbe  per  la  sua  fatica 
e  attenzione  scudi  mille  dugento  cin- 
quanta . 

Il  Condotto  dell'acqua  che  viene  a 
quefta  Fontana,  e  in  molti  ahri  luoghi, 
ha  la  fua  origine  da  una  gran  Polla,  che 
è  nel  fiume  Mugnone ,  poco  dinante  per 

di- 
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dietro  alla  Chiefa  del  Crocififlb  di  Fonte 
Lucente,  in  un  luogo  detto  Burrone  ai 
Calderaio,  ove  il  G  D.CofimoI.  fece  fare 
Una  gran  Pefcaia  e  principiare  il  Condot- 
to. Il  GranDuca  Ferdinando  I.  lo  fece 
profeguire  fino  al  luogo  detto ,  I  Tre  Vifi* 
preflb  la  Villa  Palmieri  fottó  Fiefole,  é 
il  Maeftro  che  lo  condufle  fino  al  detto 
pofto.fu  Jacopo  Biondi  Fiorentino  * 

In  procedo  di  tempo  il  GranDuca 
Cofimo  IL  fece  accrefeere  quello  Palaz- 
zo ,  lateralmente  col  difegno  e  affiftenza 
di  Giulio  Parigi  infigne  Architetto.  Ecco 
le  memoria  di  tal  fatto. 

„  Il  GranDuca  Cofimo  II.  de* Medici 
risolvette  di  accrefeere  il  Palazzo  colle 
due  grandi  aggiunte  laterali  del  medefi- 
mo  ordine  di  Architettura,  le  quali  mo- 
Arano  le  bozze  delle  pietre  di  color  più 
chiaro;  e  il  dì  29.  maggio  del  16*20.  a 
ore  14.  e  minuti  n.  pùnto  reputato  fau- 
fto  e  di  buono  augurio  da  Giovanni  Pe- 
roni Cofmografo  e  Matematico  di  S  À.  R. 
fu  gettata  la  prima  pietra  sul  canto  ver- 
so tramontana ,  che  era  già  fiata  bene- 
detta da  Ser  Antonio  Zucchetti,  Cappel- 
lano e  Maeftro  di  Cerimonie  j  parate  di 
Cotta  e  Stola,  con  altri  Preti  affilienti, 

da 
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da  cui  pure  fa  benedetta  con  l'acqua 
Santa  tutta  la  fotta  cavata  per  alzarvi  la 
Fabbrica.  Bsnedì  ancora  una  cafletta  di 
pietra  dentrovi  molte  medaglie,  e  mo- 
nete d'oro,  d'argento,  e  di  bronzo,  che 
fi  ripofìa  ne* fondamenti  con  ifcrizioni 
analoghe.  Tinta  quefta  fanzione  feguì  al- 
la presenza  del  Sig.  Girolamo  Guicciar- 
dini Soprintendente  della  Fabbrica,  del 
Ci  valici'  Vincenzio  Giugni  Guardaroba 
Maggiore,  di  Michele  Caccini  Provvedi* 
tore,  di  Giulio  d*  Alfonfo  Parigi  Archi- 
tetto, e  di  Gio  Maiani  Capo  Maeftro  di 
lavoro.  E  perchè  il  GranDuca  Cofimo  II* 
giaceva  in  qiel  tempo  malato  in  letto, 
così  gli  fu  portata  la  detta  prima  pietra 
benedetta  (opra  una  barella  da  quattro 
figliuoli  delf  Architetto,  e  S.  A.  R.pofe 
sopra  di  efla  ,  colle  proprie  mani  la  cal- 
cina con  la  cazzuola  portale  dal  prefa- 
to Senatore  Guicciardini;  e  fu  gettata  di- 
poi la  prima  pietra  ne*  fondamenti  nella 
maniera  confueta,  e  nel  momento  ofier- 
vato  di  fopra  . 

Il  GranDuca  Ferdinando  II.  compì 
dipoi  tutta  la  facciata  del  Pa!azzó;edè 
da  faperfi  che  in  tale  occafìcne  furono 
atterrate  più  case  che  erano  avanti,  tra 

te 
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Js  quali  vi  era  una  via,  nominata  della 
Cava  :  di  qu*:fl:a  via  ,  e  delle  fondamen- 
ta delie  cafe,  cantine  di  effe  ec.  fi  è  rin- 
venuta gran  parte  nel  fare  di  presente  le 
fondamenta  per  la  fabbrica  del  Rondò, 
che  è  quii!  ai  Tao  Une.  Il  Rondò  ove  a- 
bica  la  guardia i  fu  principiato  poco  dopo 
T  avvenimento  al  trono  del  GranDaca 
Leopoldo  ^  e  quello,  che  come  fi  diceva 
ra  terminandosi  è  una  memoria  del  felice 
governo  de!  graziofo  noftro  Sovrano  Fer~ 
dinando  III 

Veduco  quanto  sopra  paleremo  ad 
altre  «on  raen  degne  particolarità ,  e 
facendoci  dal  Terreno,  ecco  la  deferi- 
amone della  fala  dipinta  da  Giovanni  da 
San  Giovanni,  come  efattamente  riporta 
il  Baldinacci  » 

„  Era  l'anno  1635.  e  della  età  di 
Giovanni  da  S.  Giovanni  45.  quando  che 
dal. Sereniamo  GranDuca  Ferdinando  IL 
in  occasione  di  dover  celebrare  le  noz- 
ze colla  Sereniflìma  Principerà  d' Urbi- 
no ,  Vittoria  della  Rovere,  ebbe  ordine 
di  dipingere  la  nominata  sala. Della  qua- 
le è  da  prima  saperli  come  quella  gran* 
de  danza  è  coperta  da  una  volta  di  va- 
ghiffimo  sefto ,  e  di  roaravigiiofa  pro- 
por- 
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porzione;  e  quella  in  ognuna  delle  fac- 
ciate per  lunghezza  pofa  sopra  due  pe- 
ducci di  rilievo  intero,  e  fopra  uno  nel- 
le due  per  larghezza;  ha  due  gran  fi- 
nefìre  rifpondenti  fulla  piazza  nelT  ordi- 
ne dell' altre  inginocchiate  del  Palazzo; 
ed  evvi  ancora  una  fineftra  nel  mezzo 
più  alta  delle  due;  ha  quattro  porte, 
una  che  viene  dal  ricetto  terreno,  conti- 
guo ,  alla  gran  loggia  del  Cortile,  due 
che  conducono  alle  regie  camere  terrene 
da  due  lati,  ed  una  finalmente  che  vie- 
ne dalla  loggia  fegreta  di  quell'appar- 
tamento. Doveafi  dunque  e(Ta  dipinge- 
re tutta  da  imo  a  fommo,  con  iftorie 
alludenti  a' gran  fatti  di  quello ,  che  nel 
fecolo  del  1400.  fu  l'Eroe  mafllmo dell' 
Augufta  Cala  de'Medici,  dico,  dì  Lo- 
renzo di  Pietro  de*  Medici  il  Magnifico  . 
E  vi  fa'  a  tale  effetto  chiamato  Giovan- 
ni, mentre  a  Francefco  Pvondinelli  no- 
bile ed  ©ruditsiìlmo  Gentiluomo  Bibliote- 
cario del  GranDuca  fu  data  l'incomben- 
fa  di  penfare  ad  un  vago  concetto  per 
la  pittura.  Ma  ciò  faputofi  da  Giovanni 
come  quelli  che  molto  prometteafi  dei 
fuo  ingegno,  e  molto  anco  potea  promet- 
terli di  fua  erudizione,  tnaflime  in  ma- 
terie 
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serie  che  tenevano  del  Poetico  ,  per  la 
gran  lettura  de* buoni  libri,  in  che  an- 
che dopo  avere  abbandonato  Io  fìudio 
delle  fcienze  per  darli  al  disegno  egli 
enfi  tuttavia  efercitato,  forte  fi  dolfe 
col  Rondinelli,  che  dovendo  egli  condur- 
re, ficcome  condufle  poi  di  tutto  quefto 
una  cì  grande  opera  col  pennello,  non 
dovefie  iìdarfi  all'ingegno  fuo  anche  il 
concetto,  e  con  tale  occafione  eomuni- 
cogli  quanto  intorno  a  ciò  aveva  pensa- 
to che  tanto  piacque  a  quel  virtuòfo, 
che  approvando,  anzi  ammirando  la  bella 
ideaj  riferì  al  Granduca  doverfi  per  ogni 
modo  lafciar  di  tutto  il  penfiero  al  Pit- 
tore, proteftando,  che  l'ottimo  gufto 
dell'Altezza  Sua  farebbe  rimafto  in  tutto 
e  per  tutto  appagato;  e  femprepiù  die- 
dell  dal  noftro Pittore  principio  all'opera 
nel  feguente  modo. 

E  cominciando  a  defcriverla  dalla  più 
bafla  parte  della  volta  ,  per  portare  verfo 
al  fommo  diciamo;  che  apparirono  ne* 
peducci  ordinatamente  fituate  te  quattro 
Stagioni 9  finte  d'oro,  con  due  d«'  loro 
mefi  fìnti  di  marmo,  e  fotto  le  mede- 
(ime  fono  alcuni  putti  e  fettoni  finti  di 
bronzo  ,  In  ciafcheduna  delle  due  bande 

per 
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per  lo  lungo  apparisce  un'altro  peduc~ 
ciò,  ove  vedefi  un  trofeo,  nel  quale  di 
ballo  rilievo  fono  alcuni  putti  che  ballan- 
do scherzano,  e  da' lati  de' medefimi  pe- 
ducci fono  due  altri  meli .  Sopra  ogni 
Stagione  fono  figurate  piccole  ftoriette 
di  baffo  rilievo  fatte  di  bronzo,  in  una 
GÌoè  in  quella  dell* Inverno  vedefi  Eolo 
Re  de' venti  in  atto  di  fcacciare  gli  altri 
venti,  per  efler  quegli  che  domina  in 
effa  Stagione.  Sopra  la  Stagione  della 
Primavera  fono  altri  putti  che  scherza- 
no con  fiori  ;  sopra  1*  Eftate  fono  alcune 
Ninfe  danzanti ,  e  fopra  l'Autunno  un 
ballo  di  Satiri-  Nel  bel  mezzo  delle  vol- 
tieelle,  che  formano  i  due  peducci  di 
mezzo  delle  dte  parti  lunghe,  fono  d*- 
co  dalla  parce  della  Piazza,  fopra  la  fi- 
neftra  alta,  la  figura  della  Notte,  pure 
di  finto  bafso  rilievo  di  bronzo,  ed  in 
quella,  che  gli  è  rimpetto  la  figura  del 
Giorno.  Negli  angoli  della  Sala  veggonfi 
5  trofei  sopraccennati ,  e  fonovi  alcuni 
Cimieri,  da  quali  fi  partono,  allori,  pal- 
me, ulivi,  e  pennacchi,  e  pofano  i  ci- 
mieri fopra  una  delle  palle  dell'Arme 
Medicea  retta  da  una  Sirena .  Sonovi 
anche  certi  putti,  che  reggono  la   Rea! 

Coro* 
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Corona,  per   la  quale  pafsano  le  palme  , 
gli  allori,  ed  altro  che   detto  abbiamo, 
le  quali   cofe  tutte  fanno  encomio  e  qua- 
lificano le  varie  e    nobiliflime  virtù  de* 
Grandi  di  quefta  Cafa.    Nelli  fpigoli    di 
mezzo  a   due  peducci  delle  parti    lunghe 
fono  due    tondi ,  ove  di  bafso  rilievo  di 
finto   bronzo  sono  figurate  la   Notte  ed 
il  Giorno .  Cofa  è  quefta   tanto  bella    e 
così  bene  adattata  a'  fuoi  porti ,  aggiun- 
tovi  ì'efsere  il  tutto  riccamente  lumeg- 
giato d'oro,  che  potrebbe  per  fé  (teda , 
quando   non    mai    altro   vi   fofse,fervi- 
re  per  un  nobilifUmo  adornamento  della 
Sala .   Termina   finalmente    tutto   quefto 
primo  ornato  del  reggimento  della   vol- 
ta in  un  bel  terrazzino  balauftrato ,   che 
forma  il  grande    fpazio  .  Nel  mezzo  del- 
la medefima  dai  lati  per  lunghezza  fono 
due  ftoriette  colorite,  più  particolarmen- 
te alludenti  alle  Reali  Nozze.  In  una  di 
figura  ovata,  Giovanni  finfe   Amore  che 
conduce  il  Leone,  in  cui   vien    figurato 
il  Popolo  Fiorentino ,  a   fare  oflequio   a 
Marte  ,  finto  da  Poeti  il  Dio  di  fi  fatti 
animali,  ed  in  quefto  viene  fignificata  la 
Real  Persona  di  Ferdinando»   Nell'altra 
dall'  oppofto  lato ,  è  Flora  con  abito  Rea- 
le. 
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Se,  colle  Ninfe  dell*  arno,  che  le  spargo 
no  sopra  fiori  e  ghirlande  ,  e  vedefì  il  Dio 
Pane,  in  cui  tutto  il  mondo  figurafì,che 
fìa  in  atto  di  ammirare  le  bellezze  di 
Firenze.  Nel  grande  spaziò  di  mezzo  ha 
il  Pittore  fatte  vedere  le  Parche*  le  due 
che  filano  io  ftame  di  noftra  vita  ,  e  l' 
ultima  alata  per  dimoftfare  sua  velocità 
nel  portarti  a  reciderlo,  e  quefta  di  ta- 
gliar con  efso  anche  un  albero  di  quer- 
eia,  arme  della  Sereniffima  Cisa  della 
Rovere  ;  mentre  certi  vaghi  amoretti 
he  prendoao  alcuni  ramofcelli ,  ne*qaali 
volle  dare  a  conoscere  Giovanni»  effe  ré 
folamente  la  Serenifliroa  Spofa  rimarla  di 
quella  Famiglia,  e  gli  portano  ad  inne- 
flare  ad  uno  scudo  di  arme,  accomo- 
dato, in  pofio  iublime,  ov*  è  quella 
della  Sereniffi.na  Casa  Medici  tenuta  in 
trono  da  Venere  Dea  degli  Amori»  é 
vi  è  anco  Giunone,  detta  da  Latini 
Pronuba ,  da  Greci  Gamella ,  ovvero  Deai 
delle  nozze,  e  Regina  dell*  aria,- e  que- 
fta vedefì  in  atto  di  comandare  il 
tutte.  A  capo  à  Venere  fono  le  tre 
Grazie  ,  Polito  corteggio  di  quella  Dea, 
figurate  ignude,  con  ifvolazzante  velo, 
e   tutte  in  veduta  di  sotto   in  fu  fopra 
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tavole,  danno  vifta  di  se  così  natura- 
le, che  è  proprio  una  meraviglia;  ed 
oltre  al  bello  e  curioso  vedere  che  fan- 
no le  nuvole  fte(Te ,  la  cui  eftremità 
per  dj  sotto  penetrando  1'  apertura  del 
grande  spazio,  o  sfondato  che  dir  vo- 
gliamo, pare  che  occupi  il  vano  del- 
la fala  medeilma ,  facendo  ne'  sodi  dell* 
ornato,  e  del  finto  terrazzino  uno  sbat- 
timento o  ombra  naturale  e  vera;  on- 
de fembrano  reggerli  in  fé  ftefie  fen- 
za  toccarne  alcuna  parte.  Finse  il  Pit- 
tore posare  la  volta  fopra  alcuni  pila- 
ftroni  di  belliffima  architettura  nel  se 
do  de'  quali  apparifeono  i  maraviglio*! 
finti  badi  rilievi  di  marmo  de'  quali 
parleremo  appreflb  .  Ma  prima  fa  di 
meftieri  che  ii  ammirino  le  quattro  co- 
lonne che  egli  pure  finse  alle  cantona- 
te della  fala .  Ha  egli  a  forza  di  feuri 
e  di  lumi  cavato  da  uno  sfondato  un 
risalto  dì  tutto  rilievo,  cioè  a  dire  dall' 
angolo  e  cinto  vivo  che  fanno  le  quat- 
tro mura  che  formano  la  fala,  una  co- 
lonna tonda  pei*  ciaschedun  canto  ,  e 
talmente  tonda  ,  che  se  non  ii  tocca 
colla  mano,  fempre  apparisce  di  tutto 
rilievo. 

Ed 
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Ed  eccoci  a  defcrivere  le  pittare 
delle  lanette  delle  parti  laterali ,  e  delle 
tettate  della  fala . 

Nella  prima  lanetta  sopra  la  porta 
che  viene  dalla  loggia  fegreta  incornine 
eia  il  suo  nobile  penderò  per  alludere 
alle  glorie  del  gran  Lorenzo  .  Vedefi  il 
Tempo,  che  in  atto  di  federe  sopra  la 
medefima  porta  va  divorando  col  fao 
fiero  dente,  e  colla  mano  va  lacerando 
buona  quantica  di  libri  che  gli  porgono 
diverfi  Satiri,  mentre  altri  Satiri  armau 
di  faci  accefe  mostrano  inviarti  alla  vol- 
ta di  Parnafo,  che  viene  rapprefentato 
alla  lunetta  di  mezzo,  ed  ano  fi  china 
per  raccogliere  alcune  carte  dal  Tempo 
stracciate  ;  fra  gli  altri  fc ritti  lacerati 
dal  Tempo,  cade  fra  quei  Satiri  uno 
{traccio  di  an  libro  ov*  è  notato  in  let- 
tere greche:  Parmeride  della  F'tfica^  ed 
nna  Satire (Ta  alza  certe  corone  in  legno 
di  baldanzosa  vittoria:  fui  piano  mede- 
simo ove  (lede  il  Tempo,  e  dopo  lefne 
spalle,  vedefi  recifa  dal  butto  la  tetta 
di  an  ColotTo  di  bronzo,  che  è  il  ritrat- 
to del  Gran  Macedone.  Nella  più  alta 
parte  è  Maometto  ,  che  con  un  piede 
sopra  un  demonio,  figurato  in   un'arpia, 

frrin- 
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infingendo  colia  delira  una  fcimitarra, 
moilra  di  correre  a  gran  pafsì  alla  di* 
finizione  delle  virtù}  e  sopra  a  quefto 
vi  è  un'  altra  arpia  ,  che  fegaitandolo 
tiene  in  mano  un  libro  aperto,  ove  è 
scritto  Alcorano  ,  e  nel  bafarnento  di 
quella  prima  lanetta  è  una  cartella  col- 
la seguente  iscrizione. 

V  aeree  vìe  sopra  demonio  alau 

Corre  Maometto ,  e  il  crudel  brando  ha 

in  mano  ; 
E  di  grand'  ira  orribilmente  insano 
Minaccia  Europa ,  il  del  bestemmia ,  e 

il  fato . 

Segue  la  lunetta  di  mezzo;  e  qui 
veggonfi  in  mediocre  diftanza  i  Satiri 
che  già  pervenuti  al  Parnafo  ne  sbar- 
bano e  fcòfcendono  gli  allori  :  altri  col- 
la forza  del  braccio;  altri  con  accetta; 
altri  legandoli  attorno  al  mezzo  con  fu- 
ni ,  e  tirando  ;  ed  altri  finalmente  nell* 
aggrapparli  che  fanno  sopra  i  medefimi 
per  iftrapparne  anche  gli  fìromenti  mu- 
seali che  vi  pendevano  appefi .  Altri 
Satiri  veggonfi  poi  ,  i  quali  con  fafiì, 
e  verghe  ne  fcacciano  da  una   parte  1 

Poeti 
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Poeti ,  mentre  V  arpie  dall'  altra  parte 
con  faci  accese  ne  mettono  in  fuga  le 
Muse.  Vedefi  dalle  parti  del  tergo  un 
Filosofo  caduto  a  federe,  e  colle  mani 
fi  softiene  .  Ariftotile  per  terra  con  al- 
tri Filosoli  e  Poeti  che  inoltrano  fug- 
gire verfo  una  porta ,  figurata  per  una 
della  Città  di  Firenze,  per  refugiarli 
appreflb  del  magnifico  Lorenzo  vero 
Mecenate  de*  Letterati.  Fra  quefti  è  la 
belliffima  figura  di  Omero  laureato  ,  il 
quale  per  efler  cieco  fé  ne  va  come 
talhndo  col  piede,  e  coli'  una,  e  coli* 
altra  mano,  e  moftra  introdurli  il  pri- 
mo di  tutti  nella  Città  .  E'  anco  fra  lo- 
ro Saffo  Poetefla ,  e  quefta  apparisce  fla- 
gellata da  una  furia  vecchia,  dietro  a 
cui  è  Dante  in  abito  roflb,  in  ifconcia 
maniera  rotolato  dal  Monte  Parnaso . 
Dalla  parte  delira  di  quella  Moria  è  il 
belli  filmo  Cavallo  Pegaseo  ,  che  moftra 
force  nitrire  per  vederfi  aflalito  dall' 
arpie  ,  che  fono  in  atto  di  divorarlo  col 
dente  in  varie  parti  del  corpo.  Dietro 
al  Pegafeo  è  una  fonte  finta  di  bronzo, 
alla  'irruzione  della  quale  Ci  avventa 
ub  Satiro,  ed  in  aria  sono  vaghi  Amo- 
retti in  atto  di.  fuggirfene  .  Nel  bafa* 
mento    leggonfi  quelli  verfi. 
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Le  Mufe ,  Pegafeo  >  Dine*  Ippocrene 
Ludibrio  sì  di  barbaro  Tiranno; 
Contro  ali*  empio  furor fcbermo  non  banm% 
E  fon  di  fere  alberghi  Argo  ,  e  Micene  m 

Dopo  quefta  ha  il  Pittore  nella  ter- 
za lunetta ,  in  quella  parte  di  fpazio , 
che  è  Copra  la  porta ,  che  dicemmo  ve- 
nire dal  ricetto,  fatta  vedere  accanto 
alla  Figura  della  Munificenza ,  una  bel- 
liffima  femmina ,  che  è  la  Tofcana  ,  che 
ha  d'  appretto  il  suo  Leone,  Arme  della 
Città  di  Firenze  ,  con  Cornucopia  e  li- 
mili, e  quefta  porge  la  mano  alla  Virtè 
figurata  in  altra  bella  Donna,  la  quale 
moftra ,  che  avendo  avuta  V  intefa  da 
Pallade  ,che  quivi  si  vede  in  aria,  di  do- 
ver ricoverare  in  erta  Città,  addita  alla 
Toscana  gran  quantità  di  Letterati  do- 
lenti e  raminghi  per  il  mondo  ;  e  quella 
a  lei  insegna  ove  trattieni!  il  Magnifi- 
co Lorenzo.  Fra  gli  affìittiflimi  Lette- 
rati fatti  vedere  dalla  Virtù  alla  To- 
fcana ,  fa  curiofa  moftra  di  se  Empedo- 
cle Filofofo  e  Poeta  ,  che  in  atto  di 
federe  amaramente  piange  la  perdita 
delle  belle  opere  sue  ;  una  delle  quali 
Tom,  Vllh  C  ha 
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ha  fatte  vedere  il  Pittore  quafi  del  tut- 
to lacera  e  (tracciata ,  leggendovi^  se 
lamente  il  titolo  in  greco»  cioè  Libri 
de  principi  delle  cose.  L*  ifcrizione  #hs 
è  fotto   a  quefta  Iftoria   è   la  feguense  * 

D*  un  generoso  Eroe  la  fama  e  il  grido , 
Cui  son  teatro  angufto ,  e  mare  e  terra% 
Chiama  in  Etrnria  afarji  eterno  il  nido . 

I  bellifiimi  finti    pilaflri ,   che   divi- 
dono  Puna  dall'  altra  lunetta,  sono  co- 
fa  di  maraviglia  ;  ma  aOai  più  i  quattro 
santo  rinomati  baffi  rilievi  tinti  di  bian- 
co  marmo,  che  nel  bel    mezzo  de'  tne- 
defimi  pilaftri  pare  che  fiano  incaftratia 
i  quali  acciocché  apparifiero  veramente 
di   rilievo    furono   dipinti    da    Giovanni 
in   un  modo   non  più    dacché    incomin- 
ciarono  a   maneggiare   i    pennelli   sov- 
venuto   da   alcun    pittore  ,    e    con   tale 
suo  nuovo   modo  feceli   comparir   tanto 
veri  ,   che   non    è    chi   pofsa    accertare 
dell'  efsere   eglino   veramente    dipinti  , 
fé    non  che  il  teftiroonio  della  mano,  e 
poco    mancò   che    il    Paffignano    fteflb  , 
chiamato    a    veder    queft*   opera   finita 
non   dette  di  piglio  ad  una  canna  >  che 

era 
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era  allora  casualmente  in  quella  dan- 
za per  chiarirfi  col  tocco  della  mede» 
fima  ,  fé  erano  veri  o  falfi  :  e  folealo 
egli  fletto  raccontare  in  occafione  di  par- 
lare di  quelle  pitture  a  chi  lo  ha  a 
noi  narrato.  Il  modo  che  egli  tenne  in 
dar  loro  tanta  verità  e  naturalezza  , 
primieramente  fu  il  colorire  il  fuo  baf- 
fo rilievo,  accomodandoli  a'  fuoi  lumi, 
con  tutta  quella  mandria ,  che  è  pro- 
pria di  un  uomo  grande  in  quel!'  arte; 
e  poi  avendo  ofifervato  che  sopra  i  baffi 
rilievi  bene  spedo  cadend©  la  polvere, 
ella  fi  ferma  fopra  le  loro  parti  supe- 
riori,  ove  elle  fono  pia  atee  a  ricever- 
la e  confervarla,  egli  imitando  quello 
naturale  e  molto  solito  accidente  ,  fé- 
celi  vedere  polverofi,  dando  alla  finta 
polvere  un  coler  tanto  vero,  che  non 
è  facile  a  concepire  a  chi  non  gli  ve- 
de; e  fra  quefto,  e  fra  gli  altri  lumi 
gagliardi  dati  dal  Pittore  ne'  fottosqua- 
dri ,  ed  il  lume  vivo  che  vien  quafi  di 
sotto  in  su  dalle  fineftre ,  formali  in  eill 
un  compofto  di  somiglianza  al  vero  tan- 
to maravigliofo ,  che  è  forza  ad  ogni 
occhio  non  informato  di  tale  artificio- 
so lavoro  il  rimanere  ingannato  1  e  ciò 


segue 
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fegue  tanto  maggiormente  ne*  due  che 
fono  dalla  parte  delle  medefime  fineftre 
i  quali  ricevono  il  lume  per  refleflb 
dalla  parte  contraria  ,  che  certo  sono  i 
più  maraviglio»";  ed  è  tradizione  molto 
accertata  fra  i  Profeflbri  ,  che  uno  di 
quefti  colorile  Giovanni  in  tanto  tem- 
po folamente  quanto  confumò  il  Gran 
Duca  una  mattina  nell"  ordinario  fuo 
rìefinare  .  £  certo  che  fé  Giovanni  non 
averte  fatto  altro  mai  che  fcoprire  agli 
artefici  una  sì  bella  novità  meriterebbe 
«gli  di  rimanere  nella  memoria  d'ognu- 
no per   un    grand'  uomo . 

Qui  terminano   le   opere    della    Sala 
dipinte  di  mano  di  Giovanni, 

Primieramente  vi  (i  fanno  vedere  le 
due  lunette  dipinte  da  Francesco  Mon- 
telatici ,  detto  Cecco  bravo .  Nella  tetta- 
ta di  fotto,  nella  prima,  ha  egli  rappre- 
fentato  a  feconda  del  poetico  concetto 
di  Giovanni ,  ficcome  fecero  anche  gli 
altri  due  Pittori ,  il  Magnifico  Lorenzo 
in  abito  roflb ,  quello  appunto  che  usavafi 
di  veftire  in  quei  fuoi  tempi  dal  Gonfa- 
loniere, allora  prima  dignità  dello  Stato 
Fiorentino;  davanti  al  quale  fi  rappre- 
featano  la  Virtù  e  la  Fama,  che  condu- 
cono 
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cono  Apollo  con  le  Muse,  col  corteggio 
delle  altre  Virtù  dal  medefimo  Apollo 
chiamate  dal  Cielo,  mentre  Lorenzo  in 
atto  cortefe  e  benigno  ftende  la  delira 
mano  per  dar  loro  adito  a  fé  fteflb,  ed 
a)  proprio  patrocinio  .  E  nel  basamento 
leggonfi  i  seguenti  verfi. 

Ed  ecco  all'ombra  del  più  vago  Lauro 
Cb%  ebbtr  l*  Ibere  o  le  Gant etiche  onde  , 
Lieta  ricovra ,  e  dalla  (aera  fronde 
Adorno  il  crin  pia  che  di  gemma  ed  aero  • 

Nella  feconda  è  lo  fteflb  Lorenzo  in 
tale  attitudine,  che  pare,  che  lo  rappre- 
senti negli  atti  di  suo  prudente  magna- 
nimo Governo .  Vi  è  una  vaga  femmina 
figurata  per  Y  Italia  che  fi  fpoglia  gli  abi- 
ti guet  rieri,  mentre  daf  Cielo  fé  ne  vie- 
ne la  Pace  per  coronarla  di  una  bella 
ghirlanda  d*  ulivo;  vedefi  la  figura  della 
Prudenza,  il  carro  di  Marte  nel  fuo  Cie- 
lo ,  ed  in  lontananza  fi  feorge  chiufo  il 
Tempio  di  Giano:  e  nella  più  bada  par- 
te è  quefta  Ifcrizione. 

Di  prudenza  e&  ardir  con  vago    esempio 
leva  la  fpada  a  Marte,  e  f  empia  face 

Spegne 
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Spegne  cf  Aletto ,  e  per  lui  ?  aurea  Pace 
Serra  di  Giano   il  firmi dab il  Tempio  . 

Nel  primo  de'  tre  fpazi  dalla  banda 
delle  fineftre  dipinse  Ottavio  Vannini  la 
Fede,  che  a  Lorenzo  addita  il  Cielo,  on- 
de un  raggio  di  luce  fi  fpicca  ,  ed  un 
Angelo,  che  è  quivi  appreflb,  tiene  il  li- 
bro della  Sacra  Scrittura;  ed  in  aria  fo- 
no Angeletti  volanti,  che  tengono  in 
mano  Regie  ed  Imperiali  Corone,  e  Tiare 
alludenti  alia  sua  gloriofa  pofterità;  e  nel 
bafamcnto  è  scritto. 

Saere  moli  inalzò  con  regìa  mano* 

Quindi  sul  crin  di  due  Regine   $   Gigli 
Fiorir  di  Senna  ;  e  guai  nipoti  e  figli 
Regnar  grandi  fui f  Arno  e  in  Vaticano  ! 

In  altro  fpazlo  è  Lorenzo,  che  Co- 
pra nobile  sedia  nel  suo  Cafino  da  San 
Marco  è  circondato  da  gran  numero  di 
giovani  tenutivi  a  fue  spese  all'acquifto 
delle  Belle  Arti  ;  alcuni  de*  quali  tengo- 
no in  mano  Modelli  di  rilievo,  altri  di 
Fabbriche,  altri  Piante,  e  Difegni  ,  men- 
tre il  giovinetto  Michel*  Angelo  Buonar- 
roti fa  allo  fteffo  Lorenzo  vedere  la  fua 

bella 
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bella  tefla  del  Satiro >  alla  quale  applau- 
disce il  Magnifico,  con  un  grazioso  sor- 
friso  ;  e  fotto  a  quefto  leggonfi  i  feguen- 
ti  veril . 

Marini  e  bronzi  Ammirar  vivi  e  fpiranti, 
Ed  in  tele  /colpiti  affètti  e  moti , 
A*  fé  coli  vicini  ed  a    remoti , 
Del  magnanimo  cuorfian  glorie >  e  vanti , 

In  altro  fpazio  finalmente  fece  ve^ 
dere  fa  bella  Flora,  con  un  putto  appref- 
fo,  ed  ogni  fona  di  frutti  e  fiori:  ac- 
canto a  quella  è  la  figura  della  Pruden- 
za: nella  superior  parte  sono  due  putti 
in  atti  vaghi  alludenti  ali*  invenzione  > 
e  focto  è  scritto . 

Stillaro  alìor  le  nubi  alme  rugiade* 
Ne  più  le  Muse  sospirar  Perme/soy 
E  ne*  Regni  di  Flora ,  Apollo  ftejjo  , 
Sce/e  a  cantar  C  avventuro/a  eiadè . 

Dopo  le  defcritte  opere  del  Va  ne- 
ttino feguono  le  due  lunette  dell'ultima 
teftara  ,  opera  del  pennello  di  Francesco 
Furino,  il  quale  nella  prima  di  verfo  la 
piazza  rappresentò  la  tanto  celebre  Ac- 
ca- 
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cademia  de'  Letterati  dal  Magnifico  Lo« 
renzo  tenuta  nella  fua  Villa  di  Careggi  » 
Vi  è  Marfilio  Ficino ,  il  Pico,  il  Polizia- 
no. Vi  è  T  Ara  con  la  Statua  di  Plato- 
ne i  e  (opra  la  bafe  della  medefìma  ove 
è  una  bella  femmina  fono  molti  libri  , 
in  uno  de'  quali  leggonfi  i  nomi  di  Pio- 
timo  ,  Proclo,  Calcidio  ,  ed  in  altro  di 
Platone  ;  e  nel  bafamento  sono  quefti 
verfi  . 

Mira  qui  di  Careggi  alt  aure  amene 
Mar/ilio  7  e  il  Pico,  e  cento  egregi  spirti, 
£  dì  se  alt  ombre  degli  Elisi)  mirti 
Tanti  ne  ebhet  giammai  Tebe  ed  Atene. 

Termina  finalmente  col  bel  lavoro 
della  prima  e  del  concetto  f  ultima  lu- 
netta ,  alludente  al  caso  della  morte  del 
Magnifico  .  Fanncfi  vedere  le  Parche 
una  delle  quali  fiede  sopra  un  fa  fio,  con 
una  ifcrizione  analoga  :  vi  è  il  Fiume  di 
Lece,  preflo  al  quale  vedefi  un  candido 
Cigno  che  tiene  pendente  dal  roftro  una 
medaglia  ,  nella  quale  è  effigiata  la  per- 
fona  dello  fteflb  Lorenzo  col  fuo  nome; 
e  moftra  il  Cigno  di  cavarla  da  quell' 
onda  nemica.  La  Pace,  e  A/tre*  fé  ne 
tornano  piangenti  in  cielo,  donde  spic- 
cane 
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«andofì  Marce  tutto  baldanzoso,  di  nao* 
vo  se  ne  viene  ad  abitare  la  terra  .  Vi 
sono  per  chiarezza  i  feguenti  verfi. 

Muore ,  ed  al  suo  morir  la  Pace  e  Aflrea 
Tornati  dolenti  al  del  ;  ma  il  nome ,  e  i 

vanti  y 
Cigni  Febei ,  d*  alma  Virtade  amanti , 
Tolsero  ali9  inimica  onda  Letea  . 


Le  due  ftanze  contigue  alla  descrit- 
ta fala  fono  dipinte  in  architettura  bet- 
liffima  da   Michele  Colonna . 

Il  fatone  dì   cantonata  ,   che   ha  la 
fortita    in   Boboli    è   dipinto  iìmilmente 
dal  nominato  Colonna  .  Lo  sfondo  di  mez- 
zo di    quefto   falone  è  ornato  di   archi- 
tettura con  un  Globo  in  mezzo  ,  Impre- 
fa  del  Principe  .    Negli  altri  due  sfondi 
vi  è  in  uno   efprefia  la  Luna   nella  Dea 
Diana  aflifa  fopra  un  carro,  corteggiata 
dalle  ore  notturne,  che  fembra  dar  luo- 
go  al    nafcente    giorno  ,    figurato    nel!* 
Apollo  ,    che    vedefi  nell*  alerò  sfondo* 
il  Nume  è  fopra  un  carro  tirato  da' suoi 
quattro  cavalli  preceduto  dall'  Aurora  , 
dal  Crepufcolo»  e  corteggiato  dalie  ora 

di'ar* 
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diurne .  Il  refto  della  volta  è  finto  di 
ftucchi ,  e  di  oro,  e  fi  pofa  fopra  un 
cornicione  retto  da  due  archi  per  fac- 
ciata ,  fofteouti  da  colonne  in  modo  che 
fi  pofla  andare  intorno  a  detto  salone 
sullo  ftefib  cornicione.  Negli  aperti  di 
detti  archi  vi  fono  delle  vedute  di  no- 
bili fabbriche,  e  fui  mezzo  de*  medefi- 
mi  vi  è  figurato  il  Tempo;  nelT  altra 
facciata  dicontro  vi  è  efprefso  1'  Anno; 
e  nell'altre  due  facciate  vi  fono  le  Ar- 
mi de' Sovrani.  Dalla  parte  degli  ango- 
li vi  fono  sei  balli  rilievi  figurati  in  oro, 
e  fono  i  dodici  mefi  dell'  anno,  e  sopra 
corrifpondono  i  segni  dello  Zodiaco  ,  con 
alcuni  scherzofi  puttint  ed  altre  flatué 
per  ornamento. 

Venuti  al  primo  piano  vi  è  una  dan- 
za con  uno  sfondo  maravigliofamente  di» 
pinto  da  Luca  Giordano. 

Si  trova  quivi  pure  il  Quartiere  det' 
to  di  Pietro  da  Cortona,  di  cui  ecco  una 
breve  defcrizione  . 

Stanza  detta  di  Venere.  Si  vede  nel- 
la volta  Pallade  che  toglie  la  Gioventù 
da  Venere  ,  che  è  nuda  sul  letto,  con 
altre  lascive  Donzelle,  ed  intorno  ad 
efia  vi  è  Cupido .  A  PaiJade  fa  compa- 
gnia 
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g.nia  Mercurio,  che  conduce  la  Gioven- 
tù ad  Ercole  ,  (Imbolo  della  fatica  ,  e 
della  Virtù.  Tutta  quefta  ftanza  è  dipin- 
ta da  Pietro  Berrettini  da  Cortona  ;  e  gli 
ftucchi  de*  due  Pontefici,  e  de'  fei  pri- 
mi Gran  Duchi  furono  fatti  dal  Salve- 
mini. Sotto  la  volta  vi  sono  otto  lu- 
nette, nelle  quali  sooo  efpreffi  altrettan^ 
ti  Eroi  deli*  antichità  >  che  trionfarono 
del  piacere,  come  appretto, 

1.  Lunetta.  Seleuco  che  langue  in 
lete» ,  difpofto  piuttofto  a  morire  ,  che 
a  palesare  F  amore  che  ha  verso  Stra- 
tonica  sua   matrigna . 

2.  Il  Grande  Alefìandro,  che  per 
vincere  la  paffione  della  libidine  non 
guarda  la  moglie  di  Diario  ,  ne  altre 
figlie  e  concubine  divenute  sue  prigio- 
niere ,  nella  disfatta  che  dette  allo  fìef- 
so  Dario. 

3.  Antioco ,  che  fprezzando  i  vezzi 
di  donna  amante  da  le  vele  a*  venti 
in  tempo  di   fiera   burrafea. 

4.  Crìspo  di  Costantino ,  che  per 
non  contaminare  F  onor  del  padre  fug- 
ge fprezzando  le  lufinghe  della  matri- 
gna. 

5.  Auguft©  che  chiude   gli   occhi 

ali* 
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ali*  ingannatrice  Sirena  del  Nilo,  e  Con 
prudenza  fi  fcansa . 

6.  Ciro,  che  non  fi  lafcia  piegare 
dalle  lusinghe  di  Pantea  Tua  prigioniera  > 
e  fé  ne  libera. 

7.  Scipione,  che  rifiuta  la  dolce 
converfazìone  di  bellifcime  femmine  fae 
prigioniere . 

8   L'  Iftoria  diMaffinifla  e  Sofonisbe. 

Stanza  chi  ornata  dJ  Apollo  Nel 
mezzo  de!!a  voita  fi  vede  Apollo,  a 
cui  da  Patlade  e  Mercurio  vien  prefen- 
tata  la  Gioventù  ,  ed  egli  le  addita  Er- 
cole, simboleggato  per  la  Virtù  1  e  1* 
invita  a  contemplare  la  Sfera  con  le  stel- 
le, ove  diflinguonfi  i  moti  celefti,  e  co- 
sì imitare  la  Virtù  .  L'  Apollo  ,  con 
akre  poche  figure  fono  di  Pietro  da 
Cortona,  e  il  rimanente  è  di  Ciro  Fer- 
ri fuo  fcolare ,  con  i  cartoni  del  Mae- 
stro . 

Nelle  quattro  pareti  della  medefioia 
vi  fono  dipinte  quattro  Iftorie  ,  cioè. 
Cefare,  che  per  non  perdere  il  pregia- 
tifiìmo  teforo  del  tempo,  ftando  in  pie- 
di ,  afcolta  volentieri  la  lettura  de'  li- 
bri .  Augudo,  che  dopo  aver  chiufo  il 
Tempio  di   Giano  autnde  alle  Mufe  , 

Alcf- 
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Aleflandro,  che  dovendo  viaggiare  ,  fi 
fa  porgere  da  un  suo  Paggi©  V  Iliade 
d*  Omero  ,  la  quale  fembra  (limare  ai 
pari  de  Tuoi  trionfi .  L'  Imperatore  G'm- 
ftiniano  ,  che  co*  fuoi  Configlieri ,  ridu* 
ce   le  Leggi  in  pochi  volumi. 

Ne'  canti  della  volta  vi  fono  le  Ma* 
fé,  co'  loro  nomi  indicanti  ciascuna  delle 
medesime . 

Altra  Stanza  .  Nella  cui  volta  è  di- 
pinto Marte,  Cadore,  e  Polluce , ed  Er? 
cole  a  cavallo;  e  vi  è  l'Arme  della Ca- 
fa  Medici , 

Quarta  Stanza .  Nella  volta  fi  vede 
Giove ,  che  in  premio  della  Virtù  con- 
cede la  Corona  ad  Ercole ,  finboleggiato 
per  la  Virtù  medefima,  con  altre  Figa- 
re  ,  che  rapprefentano  la  Fatica . 

Sotto  vi  sono  otto  lanette  ,  nelle 
quali  è  efprefso  :  Diana  che  dorme  .  Pai- 
lade.  Vulcano.  Il  Cavallo Pegafeo.  Mer- 
curio coli*  aftrolabio  ,  come  Inventore 
dell'ore.  Il  carro  del  Sole.  Adone.  En~ 
dimione. 

Quinta  Stanza.  Nella  volta  vi  è  la 
Prudenza  e  Marte  che  portano  il  pove- 
ro, e  lo  sollevano  al  cielo  mediante  h 
Virtù. 

Vi 
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Vi  era  una  festa  stanza  detta  de* 
Novissimi,  ove  vedevano  le  quattro  pa* 
reti  dipinte  tutte  sulla  tela  dal  Cav. 
Nafini  da  Siena.  Quefte  più  non  vi  fo- 
no, e  la  danza  è  (lata  ridotta  moder- 
namente • 

La  danza  detta  della  Gufa,  ha  la 
volta  dipinta  da  Matteo  Roflelli ,  €  le 
quattro  Età  dipinte  maravigliofamente 
alle  pareti i  sono  di  Pietro  da  Cortona. 

In  altro  quartiere  evvi  una  danza 
in  cui  Baldaflar  Francescani,  detto  il 
Volterrano,  d'  ordine  della  Sereniflìma 
Vittoria  della  Rovere,  colorì  tutta  la 
volta ,  la  quale  ornata  di  tacchi ,  e  di- 
vifa  in  cinque  spazi,  d  vede  quanto  ap- 
preflb.  In  quel  di  mezzo  vi  è  la  Vit- 
toria con  alcune  palme  nelle  mani,  ed 
una  ghirlanda  d'  alloro .  Vi  è  la  For- 
tezza con  in  mano  una  rovere,  fopra  la 
quale  pafsa  una  fafcia  con  ifcrizione.* 
fotto  qaeda  figura  fono  molte  armi  bel- 
liche ,  e  la  Fama  in  atto  di  sorare  la 
tromba  .  Nel  fecondo  spazio,  la  Pace, 
che  da  fuoco  a  diverse  armi  militari  , 
tenendo  nella  finidra  mano  un  ramo  d* 
ulivo  :  da  queda  figura  in  atto  di  con- 
culcare una  furia ,  la  quale  con  una  fa- 
ce j 
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ce  fpent3  le  giace  sotto  le  piante  .•  ih 
lontananza  vedefi  chiufo  il  Tempio  di 
Giano.  Nel  terzo  spazio  vi  è  la  Sapien- 
za, con  lo  feudo  e  la  tefta  di  Medufa  , 
a  vifta  della  qaale  refta  1*  Ignoranza  im- 
pietrita. Nel  qaarro  la  Pudicizia  ,  che 
Ipenna  le  ali  ali*  Amore  lascivo  .  Nel 
quinto  la  Verità,  che  toglie  la  masche- 
ra dal  volto  alla  Bugia,  che  vedefi  rie* 
camente  veftita  ,  ma  con  una  gamba  di 
legno.  Li  ftucchi  fono  dorati,  con  car- 
telle, e  motti  accompagnati  alle  fud» 
dette  invenzioni . 

Diremo  ora  che  tutte  quelle  dan- 
ze ,  e  le  altre  dello  fteflb  Regio  Palaz- 
zi sono  piene  e  adorne  di  quadri  de* 
primari  Pittori  dell'Europa,  come  di  Raf- 
faello, di  cui  è  il  famofo  Ritratto  di 
Papa  Leon  X»,  e  la  celebre  Madonna 
detta  della  Seggiola  .  Di  Andrea  del 
Sarto,  del  Bonarreti,  del  Coreggio,  dei 
Rubens,  d«l  Reni,  del  Dolci,  del  Fra- 
te, del  Veronese,  delGuercino,  di  Ti- 
ziano, del  Wandick ,  del  Parmigianino, 
e  di  altri  melti  celebri  ,  che  troppo  vor- 
yebbeci    a    defcriverli ,  e  nominarli. 

Abbiamo   accennato  il   Ritratto   di 
Papa  Leon   X.  di   mano  di  Raffaello  s 

qua» 
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quello  è  una  di  quelle  pittare,  che  de- 
corano non  solo  il  Real  Palazzo,  ma  la 
Toscana  fpecialmente  per  un  graziole , 
•  notabil  fatto  ,  che  fi  trova  deferitto 
come  appretto. 

Raffaello  fece  in  Roma,  dice  il  Va- 
fari,  un  quadro  di  buona  grandezza  nel 
quale  vi  ritratte  il  Papa  Leone,  il  Car- 
dinal Giulio  de*  Medici,  ed  il  Cardinal 
de'  Rotti,  nel  quale  fi  veggono  non  fìn- 
te ma  di  rilievo  le  figure:  quivi  fi  ve- 
de il  velluto,  che  ha  il  pelo,  il  dam- 
mafeo  ,  che  è  addotto  al  Papa  ,  quale 
fuona  e  luftra  ,  le  pelli  della  fodera  mor- 
bide e  vive,  e  gli  ori  e  le  sete  con- 
traffatti in  guifa ,  che  non  colori,  ma 
oro  e  feta  pajono  .  Vi  è  un  libro  di 
cartapecora  miniato,  che  più  vivo  non 
fi  moftra ,  come  pure  un  campanello  d' 
argento  lavorato,  che  non  fi  può  dire 
quanto  è  bello;  ma  fra  le  altre  cose  vi 
è  una  palla  della  seggiola  brunita  e  do- 
rata ,  nella  quale  a  guifa  di  fpecchio  lì 
ribattono  ,  tanta  è  la  chiarezza  ,  i  lumi 
delle  fineftre.  Le  spalle  del  Papa,  e  il 
rigirare  delle  danze  fono  tutte  cofe  con- 
dotte con  tanta  diligenza  ,  che  credefi 
pure  e  ficuramente,  che  Maettro  netta- 
no 
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no  di  quefto  non  faccia,  ne'  abbia  a   fa? 
re  .  La  qual  opera  fa  cagione  ,  che  il  Pa- 
pa di  premio  grande    lo    remunerò.   Fe- 
derigo secondo  Duca  di  Mantova  nel  pas- 
farc  per  Firenze  ,  quando  andò  a  far  re- 
verenza al  Papa  Cernente  VII    vide   nel 
Palazzo  di  Cafa  Medici  quefto   eccellen- 
te quadro,  e  piacendogli  straordinanamen** 
te,  come  quegli  che  si  dilettava  di  tali 
pitture  pensò  di  acquistarlo;  e  così  quan- 
do gli  parve  tempo,  eflendo  in    Roma, 
lo  chiese  in  dono  a  Papa  Clemente  ,  qua- 
le glie  ne  fece  cortefemente  grazia;  on- 
de fu  ordinato  in  FireRze  ad  Ottaviano 
de*  Medici ,   che  sotto  la  sua  cura  era- 
no Ipolito  ed    Alessandro,  che  incassa- 
tolo lo  facefle   portare   a   Mantova  ;  la 
qual   cofa   dispiacendo  molto  al  Magni- 
fico Ottaviano,    che   non   avrebbe    vo- 
lata priva   Firenze  di   una    sì   fatta  pit- 
tura ,  fi   maravigliò  che  il  Papa  l'avef- 
fe   corsa  sì  ad   on  tratto.   Pure  rispofe* 
che  non   mancherebbe  di   servire  il  Du- 
ca ,   ma   eflendo  V  ornamento  cattivo  ne 
faceva   fare  un   nuovo  ,   il   quale  come 
foffe  meflb  in   oro  manderebbe  ficuriffi- 
inamente    il    quadro   a   Mantova  .   Ciò 
fatto  Mefler  Ottaviano ,  per  falvare  co- 
ro/». Vili.  D  me 
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me  fi  dice  la  capra  ed'i  cavoli,  mandò 
segretamente    per  Andrea,    e    gli    ditte 
come   il   fatto  flava  ,    e   che   a    ciò   non 
vi    era    altro    rimedio    che    contraffare 
quello  con    ogni    diligenza,    e    mandan- 
done uno  fimile   al    Duca ,   ritenere    ma 
nascosamente  quello  di  mano  di  Raffael- 
lo. Avendo  dunque  prometto  Andrea  di 
fare   quanto    Capeva   e   poteva  ,  fatto  fa- 
re un  quadro  fimile  di   grandezza   ed  in 
tutte  le  parti  ,  lo  laverò  in  ca?a  di  Mes- 
fere  Ottaviano  fegreta mente  ,  e   vi  fi  af- 
faticò di    maniera    che  etto  Mettere  Ot- 
taviano  intendentittlmo  delie   cose  dell' 
arte  ,   quando    fu   finito    non   conofeeva 
l'uno  dall'altro,  né  il   proprio  e  vero 
dal    fimile,  avendo  Andrea  mattknamen- 
te    contraffatto  infino   alle   macchie  del 
sudicio,  come  era  il    vero  appunto.    E 
così  nafeotto,  che  ebbero  quello  di  Raf- 
faello ,    mandarono    quello    di   mano   di 
Andrea  in  un  ornamento  fimile  a  Man- 
tova ,  di  che  il  Duca  retto  fodisfatto  a- 
vendoglielo  rnafllmamenre  lodato,  senza 
eflerfi  avveduto    della  cosa,  Giulio   Ro- 
mano Pittore   e  difcepolo  di  Raffaello  , 
il   quale   Giulio  fi   sarebbe  fiato  fempre 
in  quella  opinione»  e  l'avrebbe  credu- 
to 
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to  di  mano  di  Raffaello  ;  ma  capitando 
a  Mantova  Giorgio  Vasari,  il  quale  ei- 
sendo  fanciullo  e  creatura  di  Mefìere  Ot- 
taviano aveva  veduto  Andrea  lavorare 
quel  quadro,  fcoperfe  la  cofa  come  era 
andata  ;  perchè  facendo  il  detto  Giulio 
molte  carezze  al  Vafari  e  montandogli 
dopo  molte  anticaglie  e  pitture  quel 
quadro  creduto  di  Raffaello,  come  la 
miglior  cosa  vi  fofle ,  difle  Giorgio:  1' 
opera  è  belliflìma  ,  ma  non  è  altrimenti 
di  mano  di  Raffaello:  come  no  ,  difse 
Giulio,  non  lo  so  io,  che  riconofco  i 
colpi,  e  che  vi  lavorai  fu!  Voi  ve  gli 
liete  dimenticati,  diffe  Giorgio,  perchè 
quefto  è  di  mano  di  Andrea  del  Sarto, 
e  per  segno  di  ciò  eccovi  un  contraf- 
fegno:  e  glielo  moftrò,  che  fu  fatto  ia 
Firenze,  perchè  quando  erano  affieme 
si  scambiavano  .  Ciò  udito  fece  rivol- 
tare Giulio  il  quadro,  e  vifto  il  contraf- 
fegno  il  ftrinfe  nelle  spalle  ,  dicendo  que- 
fle  parole:  lo  non  lo  ftimo  meno  che 
se  egli  fo^Q  di  mano  di  Raffaello;  an- 
zi molto  più ,  perchè  è  cosa  fuor  di  na- 
tura, che  un  uomo  eccellente  imiti  si 
bene  la  maniera  di  un  altro,  e  la  fac- 
cia così  firaile,  E  così  fa  col  giudizio  e 
D  z  con- 
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configlio  di  Mefiere  Ottaviano  fodisfat- 
to  al  Duca»  e  non  privato  Firenze  di 
una  sì  degna  opera,  la  quale  eflendogli 
poi  donata  dal  Duca  Alessandro  ,  tenne 
molti  anni  apprefso  di  fé»  e  finalmente 
ne  fece  dono  al  Duca  Ccfimo  ,  ed  ora  re- 
(la  in  quello   Real    Palazzo. 

La  fuddetta  Copia  al  prefente  è  nel- 
la Galleria  del  Re  di'  Napoli  ,  tenuta 
nella  ftìroa  rhe  merita . 

Net  fuddetto  Qaartiere  di  Pietro 
da  Cortona  vi  è  un  belli/Timo  quadro  del 
Rubens,  di  cui  merita  riportarfi  la  se- 
guente descrizione,  fatta  dallo  ftefso  Pit- 
tore. La  principal  figura  è  Marte,  che 
lasciando  il  Tempio  di  Giano  aperto  , 
(  il  quale  in  tempo  di  pace  fecondo  i 
cofìumi  Romani  flava  serrato  )  va  con 
Io  scudo  e  la  fpada  infanguinata  minac- 
ciando a*  Popoli  qualche  gran  ruina,  cu- 
randoti poco  di  Venere  fua  donna ,  che 
fi  sforza  con  carezze  ed  abbracciamenti 
a  ritenerlo,  accompagnata  da' suoi  amo- 
ri e  cupidini*  Dall'  altra  banda  Marte 
vien  tirato  dalla  furia  Aletto,  con  una 
face  in  mano,  e  due  moftri  accanto,  che 
lignificano  la  Pefte ,  e  la  Fame,  com- 
pagne   infeparabili   della   Guerra  .   Nei 

fuolo 
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fiiolo    giace    rivolta   una  donna  con  un 
liuto   roteo  ,   che    denota    i'    Armonia  , 
la  quale    è  incompatibile  colla  difeordia 
della  guerra.-  siccome  ancóra  una  madre 
col  bambino  in  braccio  ,  dimoftrandoche 
la  fecondità,  generazione,   è  carità    ven- 
gono traverfate    dalla    guerra,    che  cor- 
rompe e  diflrugge    ogni   cofà.    Ci    è    di 
più  un  Architetto  fettofopra ,  cori  i  fuoi 
stromenti  in  mano  per  dire,  che  ciò  che 
in  tempo  di  pace  vien  fabbricato  per  la 
comodità,  e  ornamento  delle    Città,   fi 
manda  in  ruina  *  e  gettali  per  tarra  per 
la  violenza  delle  Armi  ;  fotto  i  piedi  di 
Marte  è  un  libro  e  qualche   disegno    in 
carta  per  inferire  che  egli  calca  le  belle 
lettere  ed  altre  galanterie*  vi  è   ancora 
«h  mazzo  di    freccie   fciolte   dal   laccio 
che  le  univa,  emblema  della  rotta  Con- 
cordia ì  come  pure  il  caduceo  *  e  l'ulivo 
iìmbolo  della  Pace,  Quella    Matrona   lu- 
gubre veftita  di  negro  *  e  col  velo  (trac- 
ciato, fpogliata  delle  fue  gioie  ed* ogni 
forta  d'ornamenti   è  l'  Infelice   Europa, 
la  quale  già  per  tanti  anni   ferire  le  ra- 
pine, oltraggi,  e  miserie ,  che  sono  tanto 
nocive  ad  ognuno,  che  non  occorre  li- 
gnificarlo. La  fra  marca  è  quel  Globo 

so- 
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softenuto  da  un  Angeletto  o  Genio  con 
la  Croce  in  cima,  che  denota  1'  orbe 
Criftiano  ce. 

Abbiamo  parlato  di  (opra  del  Cor- 
ridore ,  che  dalla  Galleria  conduce  al 
Real  Palazzo  di  Refidenza;  intorno  a  ciò 
ecco  quanto  fi  trova  notato  in  una  par- 
ticolar  notizia  . 

,,  Piacque  al  Granduca  Cofimo  di 
formare  un  Corridore  di  regia  magnifi- 
cenza, il  quale  principiando  dal  Palaz- 
zo, ove  faceva  refidenza  il  Granduca, 
con  fuperbo  arco  di  volta  ,  che  con- 
giunge col  piano  de!!a  Gallerìa  e  feen- 
dendo  a  bado  ad  alrro  piano,  cammina 
tutto  lo  fpazio  sopra  gli  edifizi  nuovi, 
e  feguendo  suo  viaggio  lungo  f  Arno  , 
con  altiera  vi(Ì3  patta  fopra  il  Ponte 
Vecchio  ,  e  penetrando  pofeia  alcuni 
privati  edifizi  riefee  a  vifta  della  Chie- 
fa  di  Santa  Felicita  ,  e  fi  conduce  alla 
fine  al  bellifiimo  Palazzo  Pitti.  Ev  largo 
quefto  sentiero  circa  braccia  7.  in  guiia 
che  adagiato  per  le  occorrenze  ,  fi  va 
placidamente  avanti  e  in  dietro,  e  ben- 
ché divifi  per  il  fiume  i  due  fuperbi  Pa- 
lazzi, 'i  congiunge  e  fi  va  in  pkcol  tem* 
pò  dall'  uno  all'  altro  quafì  per  diporto. 

Vi- 
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Vizino  al  principio  di  quefto  Corrido- 
re corrifponde  una  danza  ,  dove  folea 
il  Magiitrato  de*  Configlieli  adunarli  . 
Ora  con  Tuo  avviso  commise  il  Gran* 
Duca  Francesco  a  Bernardo  Bontalenti , 
che  ron\pefTe  il  muro  dierro  ad  un  Ar= 
me  di  palle  la  quale  riefce  nell*  udien- 
za, ed  ivi  faceiTe  una  rìueftra,  onde' fi 
potette  vedere  e  udire  quel  che  dal  Ma- 
giftrato  fi  trovava.  Il  Bontalenti  dise- 
gnò pertanto  dietro  alla  Corona  di  qùeil* 
Arme  una  gelofia  con  sì  grand'  arte  , 
che  chi  dal  Corridore  vi  fi  affacciava  , 
poteva  udire  e  vedere  quel  che  nelT- 
udienza  agivafi  ,  senza  e  (Ter  veduto.  S_ 
racconta,  che  il  suddette  Granduca  Frati 
cefeo  era  coftuoiato  di  portarti  sovente 
in  quel  luogo,  e  (lare  accento  per  rile- 
vare se  veniva  efeguita  la  giuftizia  ;  e 
che  fra  le  altre  fi  abbattè  una  volta, 
che  li  trattava  la  causa  di  una  vecchia 
poverella  ',  e  fìccome  era  V  affare  (tira- 
to dalle  parti  più  coli*  arte  malizioia  , 
che  colla  verità,  fece  chiamare  a  se  la 
donna  che  molto  iì  doleva,  e  uditi  i 
meriti  della  causa  ,  dette  subito  la  sen- 
tenza,  come  appunto  la  giuftizia  richie- 
deva ,  e  tolse  alla  donna  ogni  cagione 
di  dolore  e  di  querela. 
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Cappella  Reale . 

Per  aggiunta  a  quanto  fi  è  detto* 
ceco  alcune  poche  notizie  di  quefìa 
Cappella,  secondo  ciò  che  lasciò  scritto 
il  Richa  il  quale  egli  pure  fi  relhiose  a 
poco,  non  avendo  potuto  vedete  ,  o  leg- 
gere indici  ec.  Egli  dice  dunque  co^ì. 
„  La  Cappella  è  al  primo  piano  dalla 
parte  finiftra  di  chi  entra  ,  ed  è  vicina 
alla  scala:  a  occhio  giudichiamo  quefta 
Cappella  alta  circa  braccia  20.,  e  lar- 
ga per  la  metà,  o  poco  più.  I  fop  rbi 
ornamenti  poi  de*  quali  è  arricchita  , 
crediamo  che  sotto  il  Gran  Duca  Fer* 
dìnando  I. ,  e  Criflina  Figlia  di  Cario 
Duca  di  Lorena  di  lui  moglie  avefsero 
principio  ,  e  la  Cappella  ferma  e  va- 
ghezza .  F>n  da  quel  tempo  fi  comin- 
ciò a  creare  il  gran  Cappellano  ,  che 
tra  un  Civaliere  Ecclefiaftico ,  fotto  cui 
servivano  nelle  funzioni  altri  Cappella- 
ni  inferiori  .  L'  onore  di  efsere  gran 
Cappellano  è  toccato  talora  ad  alcuni 
de'  Priori  Mirrati  dell'  Infigne  B  filica 
di  San  Lo-cnz  :  più  perpetuo  è  flato 
quello  di  Cappellani  inferiori  ne'  Cano- 
nici 
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mici  e  Cappellani  di  San  Lorenza  ,  ch^ 
volgarmente  si  diceano  Cappellani  della 
Corte.  L'  ornamento  confitte  nelP  efler- 
vi  all'  Altare  un  quadro  di  braccia  tre 
in  circa  con  un  Immagine  di  Maria 
ritta  in  piedi  col  Santo  Bambino  nel 
braccio  finiftro  .  Quello  par  maniera 
Francese.  Metrono  in  mezzo  l*  Altare 
con  quefto  quadro  due  armari  dal  pavi- 
mento alla  volta  serrati,  e  nelli  spor- 
teci dipinfe  il  Vignali  il  Battemmo  di 
$e«ù  Cnfto,  e  la  SS.  Nonziaca  .  Ne  vie- 
iie  poi  una  porta,  e  rimpetto  un  con- 
fessionale ove  (lavano  i  Padri  Gefuiti . 
Ne  succedono  due  altri  armari,  nel  di 
fuori  de'  quali  dipinti  sono  dal  mede- 
fimo  Vignali  Santa  Maria  Maddalena,  e 
S  Francecco  d*  Afsifi  ,  e  nell*  altro  i  San- 
ti Cofimo  e  Damiano.  In  quefti  armari 
fi  dicono  efiervi  infigni  reliquie  di  San- 
ti ripofte  in  rari  e  ineftimabili  Reliquia- 
ri .  Si  crede  che  vi  fofrero  anco  i  Do- 
dici Apoftoli  d'  oro  sodo,  fatti  da  Co- 
limo  III.  fulla  norma  de'  quali  fi  vide- 
ro poscia  in  San  Giovannino,  d*  argen- 
to sulla  baie  di  pero  nero  .  In  faccia 
all'  Altare  vi  è  una  porca  per  ufo  de* 
Principi,  che  di  coftì  o  pafsavano  cel- 
la Cappella,   o   il  trattenevano  dentro 
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i  cardini,  ad  afsiftere  alle  Divine  Fan 
zioni.  La  volta  è  dipinta  dai  Volterra- 
no, e  il  pavimento  è  lavorato  ad  ara- 
beschi  di    marmo. 


Chiesa  del  Carmine  . 
CAP.  II. 

NOt  non  vogliamo  entrare  nelle  qui- 
(lioni  dell'  antichità  Carmelitane  , 
come  vi  fi  perfe  il  Richa  dietro  a  molti 
altri  Scrittori,  e  le  quali  fono  (tate  rin- 
novate non  ha  molto  intorno  a'  riti  Sa- 
cri del  vantato  Profeta  Elia.  Anche  il 
precitato  Idoneo  convenne  efler  tutte  in- 
venzioni ,  onde  è  inutile  farne  parola  .  La 
autorità  primaria,  che  dee  porfi  in  cam- 
po è  quella  dell'  Ammirato  ,  il  quale 
all'  anno  1268.  dice  .  Intanto  il  buoa 
Vescovo  Giovanni  ,  sabato  30,  di  Giu- 
gno, mede  la  prima  pietra  della  Chie- 
fa  del  Carmine  intitolata  della  Bea- 
ta Vergine  Maria  del  Monte  Carmelo, 
polla  ancora  fuori  delle  mura  della  Cit- 
tà ,  ntlT  angolo  della  ftrada  che  fi  anda- 
va alla  porta  a   San  Friano;  oggi  Chic- 


ANTICA  E  MODERNA      59 

fa  e  Convento  des  belli  e  ben  ofììziatà 
della  Città  ,  del  quale  il  ha  da  avere 
obbligo  a  Cione  Tifa  figliuolo  di  Ra- 
nieri Vernacci ,  il  quale  facendo  tefla- 
mento  aveva  lafciato  alla  fua  moglie 
Agnesa  da  diftribuir  molta  roba  per  1* 
amor  di  Dio  :  onde  quefta  donna  donò 
a*  Frati  e  Convento  del  Garmine  il  ter^ 
reno  ove  fondar  la  Chiefa,  e  danari  da 
principiarla  ,  con  obbligo  a'  medefiriu 
Frati  di  farvi  poi  il  Convento,  e  in 
quello  abitare   e    cffiziare    la   Chiefa  .  ,» 

li  Lami  con  qualche  variazione  d9 
anno  così  dice.  „  Qaefto  Vefcovo  Gio- 
vanni nel  1262.  gettò  i  fondamenti  del- 
la Chiefa  de'  Padri  del  Carmine  dove 
è  ancora  inoggi  .  Quefti  Religiofi ,  ed 
altri  troppo  creduli  fi  lufingano  vana- 
mante  che  una  piccola  Chiefa  fosse  lo- 
ro fondata  in  quei  luogo  da  Tommaso 
Vefcovo  Fiorentino  nel  745.,  e  ciò  han- 
no dimoftrato  i  Bollandifti  ec.  ,, 

A  quelle  veridiche  autorità  atte- 
nendoci abbiamo  dunque  ftabilita  la  fon- 
dazione della  Chiefa  e  Convento  del 
Carmine.  Quanto  al  Pio  Teftacore  era  , 
per  maggior  chiarezza ,  Cione  Tifa  di 
Manieri  Vernaaci  dei  Popolo  di    San?* 

Fé- 
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Felicita  ,  Padre  di  quel  PetreUo,  che  dì 
Fazione  Ghibellina  efsendo ,  fermò  la  Pa- 
ce tra  Guelfi  e  Ghibellini  fulla  Piazza 
vecchia  di  Santa  Maria  Novella  al'a  pre- 
fenza  del  Legato,  il  Cardinal  Latino. 
Dobbiamo  altresì  fapere  che  i!  Genera- 
le  dell'  Ordine  Carmelitano  era  in  quel 
tempo  il  Padre  Maeftro  Fra  Gallico,  il 
quale  fi  vuole  che  ricevefse  nel  suo  Con- 
vento del  Carmelo  San  Luigi  Redi  Fran- 
cia ,  il  quale  conduce  feco  lui  alcuni 
Religiofi,  e  gli  (labili  a  Parigi. 

I  Padri  Carmelitani  eflendo  così  di- 
venuti Padroni  del  fuolo  non  tarda- 
rono a  mettere  in  esecuzione  il  Legato 
edificando  la  Chiesa  fotto  il  titolo  di 
Santa  Maria  del  Carmine,  e  Giovanni 
Mangiadori,  accennato,  Vtfcovo  Fioren- 
tino fece  la  cerimonia  di  gettare  ne' fondi 
la  prima  pietra ,  del  quale  Atto  fi  con- 
ferva nell'Archivio  del  Carmine  autenK 
tica  Memoria  . 

La  Chiefa  non  rimafe  però  ultima- 
ta che  nel  1475  ed  ebbe  bisogno  dell* 
ajuto  della  Signoria  ,  la  quale  aveva  po- 
llo un  dazio  di  due  quattrini  sopra  ogni 
libbra  del  lale,  diceva»*  per  leraoiina  a* 
Padri  del  Carmine,  acciocché  più  pre- 
ilo 
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ito  fi  termini    la  Chiefa  ;    e  quefto  da- 
zio  fu  metto  nel   1459-1  e  durò  fino  all' 
epoca   fuddetta  del  1475.  trovandoti  al- 
tra deliberazione  che  dice  ;  poftochè  fia 
terminata    la    Fabbrica    della    Chiefa  di 
Santa  Maria   del    Carmine,    il  dazio   di 
due    quattrini  fopra  una  libbra  del   fale, 
fi  aflegna  alla   Fabbrica    della   Chiesa   di 
S,  Spirito.   Non    mancarono    però   altri 
Benefattori    per   V  esecuzione  di   quefto 
sacro  Tempio,  Fra  Giovanni    dell'  anti- 
chi/lima   Famiglia    de*  Giovanni   fece  a 
sue   spese  murate    la  volta    del   braccio 
finiftro   verso  il   Convento,  e    morendo 
lasciò    un    ricco  patrimonio  ,   acciocché 
fi  proseguifse  V  altro  braccio,  e  fi  ter- 
minarle ancora  il  Convento.  Gli  Ardin* 
ghelli  circa  al  1500.   fecero  principiare 
la  Facciata  della   Chiesa  con  una  nobi- 
le idea   di   accrefcervi  un   maefloso   or- 
namento di   pietre,    che   redo   sospeso, 
eccettuata  la  porta,  che  fu  fatta  di  ma- 
cigno forte.  La  figura  della  Chiefa  era 
di    Croce  ,    colla  navata   lunga    braccia 
136. ,  larga  35.,    e  la  crociera  braccia 
$6    Aveva    oltre   la    Tribuna  ,  come  la 
maggior  parte  delle   Chiefe  antiche,   il 
fuo  Coro   in  mezzo  ,    entrandovifi   per 

un 
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un  arco  aflai  grande,  che  reftava  dirim- 
petto alla  Porta  maggiore  della  Chiesa  • 
Intorno  al  Coro,  così  dentro  come  fuori 
vi  erano  degli  Altari  e  Cappelle  di  varie 
famiglie,  e  principalmente  de1  Vernacci, 
de*  Giovanni,  de'  Soderini,  de' Serragli, 
de*  Brancacci,  degli  Ardinghelli,  e  al- 
tri .  La  navata  in  antico  era  senza  Al- 
tari ,  dipinta  però  da  Lorenzo  di  Bicci 
a  frefco,  ma  non  tutta  come  aiTerifce  il 
Richa  .  Il  Vasari  ci  da  quefta  notizia 
nella  vita  di  esco  Pittore. 

,,  Fu  data  ,  egli  dice  ,  a  dipinge- 
re a  Lorenzo  nel  Carmine  dalla  Fami- 
glia de' Salveft-rini  una  facciata  della  det- 
ta Chiefa  ,  dove  egli  fece  i  martiri, quan- 
do efsendo  condannati  alia  morte,  sono 
spogliati  nudi  e  fatti  camminare  ficai  zi 
ìopra  triboli  seminati  da'  Miniftri  de' 
Tiranni,  mentre  andavano  a  efser  podi 
in  croce;  flccome  più  alto  fi  veggiono 
efser  pofti  in  varie  e  llravaganti  atti- 
tudini .  In  quefta  opera  la  quale  fu  la 
maggiore  la  quale  fede  (lata  fatta  infi- 
mo allora,  fi  vede  fatto,  fecondo  il  fa- 
pere  di  que'  tempi  ogni  cofa  con  mol- 
ta pratica  e  disegno,  e  (Tendo  tutta  pie- 
na  di  qaefii  affetti,  che  fa  diverfameu- 

te 
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te  far  la  natura  a  coloro  che  con  vio- 
lenza sono  fatti  morire;  onde  io  non  mi 
maraviglio  Te  moiri  valenti  uomini  si  so- 
no fapaci  servire  dì  alcune  cofe ,  che  in 
quella  pittura  si  veggono  .  Fece  dopo 
quefte  nella  medefìma  Chiesa  molte  al- 
tre Figure, e  particolarmente  nei  tramez- 
zo due  Cappelle  .  ,, 

Lo  stefso  Scrittore  nella  vita  di  Fra 
Filippo  Lippi  ci  fa  ancora  fapere  ,  che 
quello  Pittore  lavorò  nel  Carmine:  ecco 
le  fae  parole  .  Lavorò  di  verde  -  terra  nei 
Chiofìro  vicino  alla  Sagra  di  Mafaccio 
un  Papa ,  che  conferma  la  Regola  de' 
Carmelitani,  e  in  molti  luoghi  in  Chie- 
sa in  più  pareti  in  frefeo  dipinse  ,  e  par- 
ticolarmente un  San  Gio.  Batifìa ,  e  al* 
cune  (lorie  della  vita  sua.  Fece  in  un 
pilaftro  in  Chiefa  la  Figura  di  San  Mar- 
ziale prefso  all'organo,  la  quale  gli  ar- 
recò infinita  fama  ,  potendo  (lare  a  pa- 
ragone con  le  cofe  che  Mafaccio  aveva 
dipinte. 

Abbiamo  finalmente  che  Mafolino 
da  Panicale  fece  nel  Carmine  allato  ai 
Crocififlb  la  Figura  di  San  Pietro,  lo- 
dati/Tiara da  tutti  gli  Artefici  ;  e  quefta 
fa  la  cagione,  dice  il  precitato  Vasari ? 

che 


64  *  /  R  E  N  X  E 

che  gli  allogarono  in  detta  Chiesa  U 
Cappella  de*  Brancacci  con  le  ftorie  di 
San  Pietro;  della  quale  con  gran  ftudio 
conduffe  a  fine  una  parte  :  come  nella 
volta  dove  sono  i  quattro  Evangelifti, 
e  dove  Crifto  toglie  dalle  reti  Andrea 
e  Pietro;  e  dopo,  il  fuo  piangere  il  pec- 
cato fatto,  quando  lo  negò,  ed  appres- 
so la  sua  predicazione  per  convertire  i 
Popoli .  Fecevi  il  tempeftofo  naufragio 
degli  Apoftoli  ,  e  quando  San  Pietro  li- 
bbra dal  male  Petronilla  fua  figliuola  ; 
e  nella  medefìma  ftoria  fece  quando  egli 
e  Giovanni  vanno  al  Tempio,  dove  in- 
nanzi al  portico  è  quel  povero  infer- 
mo che  gli  chiede  la  limofina  ,  al  quale 
non  potendo  dare  ne  ero,  né  argento, 
col  segno  della  croce  lo  libera:  fono  fat- 
te le  figure  per  tutta  queir  opera  con 
molta  grazia  >  e  dato  loro  grandezza 
nella  maniera,  morbidezza,  é  unione  ne! 
colorire,  s  rilievo  e  forza  nel  disegno; 
la  qualv  opera  fu  ftimata  molto  per  la  no- 
vità fua  ,  e  per  V  oflervanza  di  molte 
parti,  che  erano  totalmente  fuori  della 
maniera  di  Giotto  ;  le  quali  ftorie  so« 
piaggiamo  dalla  morte  lasciò  impcr 
fette.  %t 

Tor- 
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Tornando  a1  Benefattori  della  Chie- 
sa,  la  Tribana  era  fiata  fatta  fare  da* 
Serragli  ,  e  della  fìefsa  famiglia  era  il 
Coro  io  mezzo  della  Chiesa ,  come  an- 
cora altre  Cappelle.  In  tal  guisa  ridot- 
ta la  Chiefa  a  qualche  perfezione  ,  fa 
confacrata  il  di  19  d'  Aprile  1413.  ot- 
tava di  Pafqua  di  Resurrezione  ,  dall' 
Arcivescovo  Amerigo  Corfini ,  assistenti 
il  Vefcovo  di  Fiesole,  Benczzo  Federi- 
ghi, ed  il  Vescovo  di  Soana,  Antorào 
del  Fede  Carmelitano  .  Qaefta  facra  Ce- 
rimonia fu  colorita  a  frèfeo  nella  fac- 
ciata $ej  Chioftro  lungo  la  Chiefa ,  da 
Masaccio,  Pittore  raro  de'  suoi  tempi. 
E.  ilccome  nella  reihurazicne  de*  Chio- 
iìri  feguita  nel  17 la,  V  ignoranza  fra- 
tesca fu  cagione  che  (1  perdefse  quefta 
memoria  onorevole  j  giova  riportare  il 
contenuto  della  pittura  colle  parole  dell' 
Iftorico  menzionato  ,  che  lafcid  così 
fcritto  . 

„  Accadde  mentre  che  e'  lavora* 
va  in  queft5  opera  (  Masaccio  termina- 
va la  Cappella  suddetta  de*  Brancacci  ) 
che  e*  fu  consacrata  la  detta  Chiefa  del 
Carmine  \  e  Masaccio  in  memoria  di  ciò, 
Ài  verde -terra  dipinfe  di  chiaro  feuro 
Tom.  Vili.  E  fopra 


66  FIRENZE 
aopra  la  porta  che  va  in  Convento  den- 
tro nel  Chioftro  ,  tutta  la  Sagra  come 
e!(a  fa;  e  vi  ritrafse  infinito  numero  di 
Cittadini  in  mantello  ed  in  cappuccio, 
che  vanno  dietro  alla  Procef  ione,  Fra* 
quali  fece  Filippo  di  Ser  Brunellesco  in 
zoccoli,  Donatello,  Mafolino  da  Panica- 
le  (lato  suo  maeftro  ,  Antonio  Brancacci 
che  gli  fece  far  |a  Cappella  ,  Niccolò  da 
Uzzano,  Giovanni  di  Bicci  de*  Medici, 
Bartolommeo  Valori,  i  quali  fono  anco 
di  mano  del  medefimo  in  casa  di  Simon 
Cord  Gentiluomo  Fiorentino.  Ritraffevi 
umilmente  Lorenzo  Ridolfi ,  che  in  quett 
tempi  era  Ambasciatore  per  la  Repubblica 
Fiorentina  a  Veneziane  non  solo  vi  ritras- 
se i  Gentiluomini  fopraddettì  di  natura* 
le,  ma  anco  la  porta  del  Covento  ,  e  il 
Portinaio  con  le  chiavi  in  mano;  Qaeft* 
opera  ha  in  se  veramente  molta  perfe- 
zione,  avendo  Masaccio  saputo  metter 
tanto  bene  in  fui  piano  di  quella  Piazza 
a  cinque  e  sei  per  fila  l*  ordinanza  di 
quelle  genti  che  vanno  diminuendo  con 
proporzione  e  giudici© ,  secondo  la  ve- 
duta dell'  occhio  ,  che  è  proprio  una  me- 
raviglia ;  e  maffimamentei  che  vi  fi  co- 
nosce, come  fé  fo Aero  vivi»  ia  diferezior 

ne 
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ne  che  egli  ebbe  in  far  quegli  uomini  non 
tatti  di  una  mifura,  ma  con  una  certa 
oflTervanza ,  che  diftingue  quelli  che  so- 
no piccoli  e  grofìì ,  dai  grandi  e  sottili; 
e  tutti  posano  i  piedi  in  sur  un  piano» 
fcortando  in  fila  tanto  bene,  che  non 
fanno  altrimenti  naturali .  „ 

Da  quefta  defcrizione  potranno  ri- 
levare se  veramente  non  fu  una  perdita 
per  le  belle  arti ,  e  per  li  ftudiofi  del  di- 
fegno  ,  che  potevano  da  e(Ta  imparare 
non  poco;  ond'  è  che  giuftamente  quan- 
do fu  buctata  a  terra ,  ne  nacque  di- 
sguido generale  in  Firenze,  maflime  ne- 
gli intelligenti  ed  amatori  della  Pittu- 
ra, avendo  fino  il  Roiselli  appellato  ta- 
le  atto    indifcretezza  . 

Giunto  P  anno  1568.  fi  pensò  a  ri- 
modernare  tutta    la   Chiefa  ,     togliendo 
via  il  Coro  vecchio ,  e   facendo  le  Cap- 
pelle lateralmente   alla  nave  di   mezzo, 
le   quali    furono   adorne   di   archi   e   co- 
lonne di  ordine  comporto  con  tavole  de' 
più  celebri  Maeftri  fioriti  ne*  due  ultimi 
fecoli .  Descrivendo  dunque  quefto  facro 
Tempio  ,    come   era    avanti  il  terribile 
incendio  che   lo  diftrufse   interamente, 
a  riferva  di  alcune  Cappelle  della  cro- 
E  %  .  ciata 
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ciata,  rammenteremo  che  sopra  la  porta 
principale  eravi  una  pittura  a  frefco  lo- 
dat'ilìma  di  Bernardiro  Poccetti ,  che  vi 
aveva  efprefTa  la  Madonna  del  Carmine 
con  Angioli,  e  due  Sanii  dalle  bande. 
Alla  prima  Cappella  a  mano  manca  eravi 
dello  fleflb  Pittore  Poccetti  una  Annua-» 
ziata  efpofta  con  nuova  invenzione  ;  poi* 
che  vedevafi  la  Vergine  orante  ,  e  nel 
Paradiso  aperto  il  Padre  Eterno  ?  che  com- 
mette all'  Arcangelo  Gabhriello  di  scen- 
dere ad  annunziare  a  Maria  il  gran  Mi- 
itero  .  Veniva  l'altra  Cappella  con  la  ra- 
riffima  tavola  di  Goro  Pagani  che  disgra- 
ziatamente fi  perle  nell'incendio:  quefta 
era  una  Pittura  che  non  la  cedeva  a  quan- 
te trovavano  in  Firenze.  Rappresentov- 
vi  il  ritrovamento  delia  Santa  Croce  pro- 
curato da  Sant' Elena,  col  miracolo  fatto 
Rei  resuscitare  il  mtrto  .Dopo  eravi  altra 
Cappella  della  Compagnia  dell'  Agnesa 
con  tavola  di  Banda  Naldini  di  cui  ecco 
la  descrizione,  che  ferva  almeno  di  Au- 
dio per  gì*  intendenti ,  giacché  non  efì- 
fre  più  T originale.  „  La  Tavola  di  Ba- 
lilla Naldini,  dice  il  Cintili ,,  era  di  va- 
go colorito,  anzi  raro  in  ogni  parte;  ha 
egli  finta  l'aria  dolcemente  tinta  di  fcu- 

ro 
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tò  per  la  nuvola ,  da  cai  circondato  iì 
Salvatore  fale  a)  Cielo;  e  così  efce  fuori 
della  superfìcie  del  piano  ogni  figura, 
ajutata  diramente  ove  bifogna  col  chia* 
to  ,  che  di  cerco  sembra  di  rilievo  .•  è  mi- 
rabile la  Madonna,  la  quale  è  fatta  con 
infinita  grazia,  la  quale  con  le  mani  giun- 
te volge  la  vifta  quafì  con  sofpiri  verso  il 
Salvatore,  e  così  chiunque  a  lei  è  d'in- 
torno con  (e  mani ,  e  col  volto  fi  drizza 
e  qaella  con  movenza  dicevole  ,  con  atti- 
tudine cnetla;  onde  in  chi  contempla  na- 
scono fanti  penfieri  e  divozione;  è  fatto 
il  Crifto  con  molta  arte,  e  gli  Angeli 
che  con  beli*  ordine  gli  sono  intorno  , 
quello  che  narrano  le  Sacre  Carte  espri- 
mono con  ifìudio  (er  za  fatica ,  e  con  in- 
durrla senza  {lento.  Le  due  donne,  che 
sono  da  bado,  Santa  Elena,  e  Santa  A- 
gnesa  ,  moftrano  una  maniera  grande  ,  na- 
turale ,  e  felice  ài  vero;  perchè  (imile 
quello  Pittore  a' migliori  Artefici  ,  i  qua- 
li nel  dipingere  si  ha  propoiti ,  è  lode- 
vole in  ogni  opera,  ma  in  quella  è , come 
avvifa  ciascuno  uomo  che  è  intendente, 
maravigliofo .  „ 

Vedevafi  alla  Cappella    de'  Salvettr 
di  mano  di  Lorenzo  Cresci  un  quadro  in 

cui 
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cui  aveva  copiata  la  miracolofa  Immagi» 
ne  della  SS.  Annonziata .  Alla  Cappella 
de'  Martellìni  della  Cervia  ,  eravi  altra 
Opera  lodatifiìma  del  saddetto  Naldini, 
esprimente  un  Crifto  orante  nel!'  Orto  con 
gli  A  portoli  in  difparte  fonnacchiofi ,  ed 
in  lontananza  Giada  con  le  torbe  arma- 
te che  portavano  a  prendere  il  Salvato- 
re fra  l'oscurità  della  notte.  All'Altare 
de'Ganbert  fchi  era  vi  di  mano  del  Bat- 
teri la  Storia  del  Centurione.  Nell'anti- 
ca Cappella  de' Carucci ,  poscia  de'  Maria- 
ni fi  godeva  altra  Tavola  del  fopralloda- 
to  Natdini  .  Rapprefentava  quande  Cnfto 
rifuscita  il  figliuole  della  Vedova  diNa- 
ini ,  co»  motto  giudizio,  e  con  grande  ar- 
te; fi  vedeva  il  giovinetto  di  belliilimt 
incarnagione  »  e  col  color  pallidoesmor- 
to  ,  ma  in  alcun  luego  con  sembianza  di 
vivo,  rroftrava  non  fenza  grave  fenno  con 
virtù  divina,  come  miracolosamente  è 
da  morte  a  vita  rivocato:  La  madre  ri- 
volta a  Crifto  in  atto  di  pregare  col  vol- 
to, colie  mani,  e  con  viva  attitudine  e- 
sprime  una  brama,  quanto  più  eflerpuo- 
te  affettuosa ,  perchè  le  (la  la  grafia  che 
chiede  conceduta.  Ma  Crifto  pieno  di  re - 
7erej)za  ,  ascoltando  la  Donna»  alza  in  al- 
to 
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io  la  deftra  in  segno  di  fàlute  ,  con  ma" 
niera  di  vero  naturale  in  guisa,  che  pare 
di  rilievo. 

Dall'altra  banda  della  iSTavata  tro- 
vavafi  a  mano  dritta  la  Cappella  de'  Mar- 
ietti con  tavola  di  Bernardino  Mohaldi 
Scolare  del  Poccetti ,  che  vi  dipinse  il 
funerale  del  Beato  Alberto  Carmelitano, 
La  seconda  Cappella  era  della  Compagnia 
de'Tefluori  di  Lana,  detta  del  Chiodo, 
ed  aveva  fall'  Altare  un  Crocifitto  di  legno 
che  parlò  a  S.  Andrea  Corfini.  Quefto 
Crocififlb  era  di  proprietà  de'Padrì,  ed 
anticamente  flava  appefo  al  fecondo 'pi^» 
ladro  della  Crociera  dalla  banda  dell'E- 
vangelio dell'Aitar  Maggiore:  lo  conse- 
gnarono dipoi  alla  Compagnia  de'  Teni- 
tori di  lana,  detta  di  S.  Caterina,  e  dei 
Chiodo,  la  quale  accettollo  colla  condi- 
zione espretfa  di  reftituirlo  a' Padri  qua- 
lunque volta  lo  richiedeflero  per  collo- 
carlo sali*  Aitar  Maggiore,  e  che  in  tal 
caso  i  Religtofi  fodero  obbligati  a  far  di- 
pingere un  quadro  da  metterfi  all'  Altare 
di  S.  Caterina  delle  Ruote,  padronato  di 
detta  Compagnia  .  Quel  divino  fimulacro 
era  di  le^no  alto  quanto  il  naturale  con 
{opra  al  Capo  di  Crbto"  il  titolo  ferisco 

nel- 
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nelle  tre  lingue  Siriaca ,  Greca,  e  Lati» 
na .  Qustto  Crocifitto  era  celebre  per  una 
vifione  avuta  da  an  tal  de  Dazi,  inocca- 
fione  di  pregare  in  favore  de' Fiorentini, 
quando  avevano  la  guerra  contro  il  Cele- 
bre Capitano  Niccolò  Piccinino.  E  degna 
di  sentiri!  la  narrazione  che  ne  fa  il  Broc- 
chi ,  il  quale  così  dice . 

„  L*  anno  del  Signore  1440.  aven- 
do il  Duca  di  Mitano  Filippo  M^ria  Vi- 
sconti,  prefe  le  parti  di  Araadeo  di  Sa- 
voia ,  che  suburnato  dal  Conciliabolo  ai 
Bafilea  ,  prendendo  il  nome  di  Felice  V. 
erasi  fono  Antipapa  contro  Eugenio  IV. 
ed  intendendo  che  quetti  erafi  collega- 
to colla  Repubblica  Fiorentina,  mandò 
un  grotto  Efercito  contro  di  quatta  ,  e 
contro  del  Papa  ,  facendo  suo  Genera» 
liflìmò  dell' Armata  il  Piccinino,  il  qua- 
le appena  giunto  in  Toscana  ,  cominciò 
3  porre  a  ferro,  e  fuoco  lo  Stato  de* 
Fiorentini,  e  della  Chiesa  minacciando 
ancora  di  volere  attediare  U  Città  me- 
desima di  Firenze  .  Spaventati  dunque 
per  V  arrivo  inafpettato  di  4ì  potente 
Armata  i  Dieci  di  Balia,  a'  quali  dal- 
la Repubblica  era  fiato  commelso  f  af- 
fare della  guerra,  non  sapevano  che  ri- 
fai- 
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solverli .  Laonde  inspirati  da  Dio  ricor- 
rerò con  fervorose  suppliche  al  sepolcro 
di  Andrea,  acciò  il  degnasse  d'  aiutarli 
in  sì  grave  pericolo.  Fra  gli  altri  che 
in  tal  congiuntura  (1  fegnalarono  in  de» 
lozione  fu  un  giovine  de'  Dazi,  le  cui 
ferventi  orazioni  furon®  sì  accette  al 
Signore  ,  che  meritarono  d'  efsere  efau- 
dite  con  evidenti  miraceli  *  Stando  egli 
pertanto  un  giorno  in  orazione  avanti  al 
fepolcro  del  Santo,  vide  prodigio  fa  ni  en- 
te efeire  da  quello  il  Santo medefìma.vefU- 
to  coli*  abito  Carmelitano  colla  mitra  in 
capo.  Rimalto  ftupefatto  a  tal  novità  non 
fapeva  ache  penfare,quandoofservòche 
il  Santo  Vefcovo  portatoli  davanti  ali* 
Immagine  di  un  Crociuffo,  che  flava 
allora  nel  secondo  pUaftro  dalla  parte  de* 
ftra  dell'Aitar  Maggiore,  ed  ora  fi  con- 
ferva nella  Cappella  di  S.  Caterina  ali* 
entrare  della  Chiefa,  il  quale  fi  moflra 
al  Popolo  due  volte  l'anno  ,  ed  ivi  pollo- 
fi  in  orazione  fu  fentito  dal  giovane  par- 
lare al  Grocìnfjo,  e  che  quelli  gli  rispon- 
deva ,  fenza  intendere  però  che  cófa  gli 
dicefe,  e  di  lì  a  poco  fparì  la  vifione. 
Il  giórno  apprefso  efsendo  tornato  cosa 
maggior  fede  il  medefimo  giovane  ado- 
rare 
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rare,  vide  comparir  di  nuovo  il  Santo  il 
quale  gli  di  fra.  „  Vattene  predo  a  tro- 
vare i  Scprantendenti  della  guerra  , 
e  digli  in  mio  nome,  che  il  grande  li- 
dio degli  Eserciti,  che  cavò  dalle  ma- 
ni dell"  indurato  Faraone  il  popolo  d* 
Isdraelle,  rovinerà  a-desso  il  loro  avver- 
sario; che  non  abbiano  paura  di  dargli 
l'asfalto,  perchè  remeranno  diflìpate  tut- 
te le  sue  forze,  e  che  però  arditamen- 
te vengano  pure  a  giornata  nel  giorno 
di  San  Pietro,  Principe  degli  A-pofioli  , 
atfìcurandoli  per  mia  parte,  eh*  ne  con- 
seguiranno gloriosa  vittoria  .  „  Ubbidì 
il  giovane  a*  comandi  del  Santo,  e  por- 
tatoli a*  Soprintendenti  della  guerra,  e* 
spese  loro  la  vifione,  e  l*  ordine  rice- 
vuto da  Andrea  .  Animati  pertanto  da 
sì  favorevole  annunzio  i  predetti  Signo- 
ri inviarono  pieni  di  fiducia  il  loro  R- 
sercir©  contro  il  Piccinino,  alle  cui  o* 
recchie  essendo  pervenuta  la  notizia  di 
tal  viiìone  fi  burlava  de'  Fiorentini  , 
filmandoli  gente  superftiziosa  e  troppo 
credula  ,  ed  affidato  nelle  proprie  for- 
ze ,  superiori  di  gran  lunga  a  quelle 
degli  avversari»  aspettava  sotto  !a  terra 
d*  Anghiaii,  da  esso  in  quel  tempo  (trec- 
ca- 
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tametìte  afsediata,  il  loro  Esercito;  spe- 
rando di  riportarne  iicuramente  intera 
vittoria  colla  prefa  di  detta  Terra,  e 
col  disfacimento  totale  dell*  Efercito, 
che  veniva  per  soccorrerla  ;  avetulo  da* 
to  segno  di  queftà  sua  certa  speranza  , 
coli*  aver  seco  condotto  dalle  vicine  Ca* 
ftella  i  popoli  disarmati  per  raccorre  il 
bottino  ,  che  già  gli  pareva  d7  avere 
come  fatto .  Succedette  però  la  cosa  tut- 
ta al  contrario;  poiché  essendoti  affron- 
tati gli  Eserciti  ,  dopo  avere  infieme 
gagliardamente  combattuto  per  molte 
ore,  reftò  la  maggior  parte  de'  foldati 
di  Piccinino  tagliata  a  pezzi,  e  l'altra 
prigione;  eflendoiì  appena  egli  potuto 
fa! vare  colla  fuga  con  alcuni  pochi  de* 
fuoi  ,  rifugiandoli  al  Borgo  San  Sepol- 
cro ;dovecchè  di  quelli  dell'  Esercito  àe 
Fiorentini  pechiiTìmi  morirono  ;  onde 
vittoriofi  e  trionfanti  fé  ne  tornarono 
carichi  di  ricche  spoglie  a  Firenze,  ren- 
dendo grazie  ài  loro  Saato  liberatore 
Andrea,  il  quale  nelf  atto  del  combat- 
timento fu  veduto  in  aria  veftito  in  a- 
bito  Pontificale  ,  che  colla  spada  alla  ma- 
no inviava  fopra  i  nemici  un  innuroera- 
5ile  Efercito  di  Angelici  spiriti,  da'^ua- 

li 
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lì  ii  dee  credere  che  derivale  una  vie* 
toria  :ì  segnalata  .  ,,  Fin  qui  il  Brocchi» 
Da  altro  pio  Scrittore  abbiamo  che  San- 
to Andrea  comparifse  ancora  ad  uno  (ter* 
piato  che  flava  linufinando  in  Chiesa* 
e  che  Io  guarisse  iflantaneamente ,  au- 
tenticando con  tal  segno  ,  ciò  che  cre- 
dere   non    fi  volea  da  Dieci   di  Balia  . 

Il  detto  Crocififso  fu  più  volte  por- 
tato in  proceflione  per  Firenze  ,  come 
nei  1445  a*  \6  di  Giugno,  mediante 
la  pioggia  continua  che  minacciava  gra- 
vidìmi  danni  alle  campagne  ,  eefsate  in 
iflanre  ,  giuila  autorevoli"  ricordi  ,  con 
xnanifefto  segno,  che  la  grazia  veniva 
dal  Crocififso  de!  Chiodo.  Il  Cimile  ac- 
cadde nella  piena  del  1557*,  quando  il 
dì  12.  Settembre  ,  alzò  il  fiume  Arno 
fopra  le  ftrade  una  picca,  che  portato 
fuora  a  procefiìone  pafsata  detta  influ- 
enza cefsò  P  acqua  .  E  ne'  29.  di  Giu- 
gno 1708.  fece  una  firoile  grazia  que- 
fto  miracolofo  Crocififso  .  Da  tutto- 
ciò  deefi  compiangere  amaramente  la 
perdita  di  tanto  mediatore.  Oltre  que- 
(Ha  Sacra  Immagine  eranvi  intorno  al- 
cune belle  figure  fatte  dal  Poccetci,  tra 
J e.  quali  v*aev?fi   il  Sanro  che  pregava 

per 
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per  ì  Fiorentini  .  Veniva  la  Cappella 
de'  Marceliini  dei  Falcone,  ove  era  i* 
Adorazione  de'  Magi  dipinta  dal  ralli- 
gnano.•  queft'  opera  era  molto  itimata  . 
Seguiva  la  Cappella  de'  Botti  con  Ta- 
vola di  Giorgio  Vafari,  con  Cnfto  in 
Croce.  Vede vaiì  dopo  una  lodatilHma 
Tavola  di  Santi  di  Tito,  rapprefentan- 
te  ia  Natività  di  Grillo,  il  R?cha  dice 
che  eranvi  due  figure  ,  le  quali  non  vi 
dovevano  {lare,  cioè  San  Girolamo,  e 
Santo  Antonio,  ma  aggiugne ,  che  li 
Borghini  dava  la  ragione  di  qaetto  er* 
rore,  afsegnando,  che  erano  due  ritrat- 
ti de*  Michelozzi  ,  patroni  della  Cap- 
pella .  Pafsavad  poi  alla  Cappella  de9 
Biuzzi,  nella  quale  eravi  una  Votazio- 
ne di  mano  di  Aurelio  Lomi  Pifano, 
di  vago  colorito. 

Quali  tutte  quefte  Tavole  perirono 
nell'incendio  della  Chiefa  che  accenne- 
remo ;  e  noi  non  polliamo  fcusare  la 
inavvedutezza  de'  Padri  di  quel  tempo, 
ì  quali  iafciarono  con  femplice  coperta 
nella  Chiesa  in  cui  il  lavorava  ,  le  det- 
te Memorie  eccellenti  di  bell'arte,  fen- 
za  trafponarle  in  Convento  con  mag- 
gior ficurezza.  Or  quefto  Sacro  Tempio 

aveva 
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aveva  altri  Monumenti  che  <*  son  per- 
dati :  e  principalmente  fra  una  Cappel- 
la e  1*  altra  vi  erano  dipinti  a  fresco 
di  mano  dei  Poccetti  tatti  gli^Apofto- 
ìi,  di  grandezza  maggiore  del  natura- 
le ,  e  fopra  ciafcheduno  di  elfi  eravi 
in  una  ftorietta  effigiato  il  loro  martì- 
rio; le  quali  opere  furono  fatte  dal  det- 
to Autore  mentre  era  giovanetto,  e  gli 
dettero   grandifsimo  credito. 

Nel  canto  della  navata  (ìniftra  ve- 
devafi  f  antico  sepolcro  di  S.  Andrea 
Corfini  .•  ivi  (1  offervava  una  pittura 
del  fuddetto  Bernardino  Poccetti,  che 
avevavi  effigiato  il  miracolo,  che  ope- 
rò il  Santo  sulla  Porta  della  Città  di 
Avignone  illuminando  un  povero  cieco. 
Nella  bafe  di  qoefto  fepoìcro  leggeva!! 
un  epitaffio  in  verfi  inragliati  nella  pie- 
tra ,  lavoro  di  Coluccso  Salatati  ,  Se- 
gretario della  Repubblica  Fiorentina» 
che  così  diceva. 
Montis  Carmeli  De  ReUigime  Vetufta 

Raptus  Ad  Ecclejìam  Fesuleamque Mi  tram 
Progenie  Celebris  .  Virtute  Celcbrhr  Omni 

Hoc  De  Corfinis  Marmore  SnUegitur . 
Andreas  XP/  Famulus  De  Jttre  Vocatus 

Numi  ni  s  Eterni  T&fus  la  Qkftquio . 

Vi*. 
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Vir  t  itti  $  Cult  or  >  Pater.  Auxiliator  Egenis 
Exemplo  Vite  Mirus  .  Et  Eloquio 
2u't  Qualis Fuerit.  Miracula Multa  Fatentur 
Quae  Deus  Oftendit  Corporis  Ad  Tumuiuty. 
luce  Obiit  Sexta  Jani  Labenti\?us  Annis 
Septuarginta  Tribus,  Domini  Cum  Mille 
f recent is  . 

Allato  alla  Cappella  de'  Botti  eravi 
n' A ffunta,  lodati/lima  opera  di  Girolamo 
Macchietti,  che  fece  a  Ser  Matteo Bru- 
ellefchi  Notaio  della  Mercanzia. 

Il  Richa   ci  avverte  che    non   tatti 

i  Apoftoli  erano  di  mano  dei  Poccecti 

a    ancora  lavoro  del    Paffignano,   del 

uteri,  del    Lorai,    e    del  Cioganelli  t 

aefto  fteffo  Autore    ci-  fa  ancora   noto 

ie    allato  all'  Organo  fatto  anticamente 

1  Sederini  ,  trovavafi  una    nobil  porta, 

e   metteva    in    tana  Cappella   fuor  d* 

dine    e    sfqndata ,    dedicata    al    Beatp 

anco   da    ©rotti     Sanefe  ,    ornata     di 

ttare   dal  Nanni  da  Siena,  che  cUpio* 

va   bene   affai  quando  voleva .  Di  que- 

»  Beato    fi    faceva   ogni  anno  la  con*- 

raprazione    a'  12.    Dicembre.  Eranv* 

re   in   quefta  Chiefa   molte    memorie, 

le  quali,  l'epkaffio.  e  il  buftodiFra 

stiano  Rifiorì  :  il  Sepolcro  di  Tommafo 

da 


ì 
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da    San  Friano,  eccellente  Pittore*,  quel- 
lo di    Francefco    Guardini    Scultore  ;    la 
memoria  del  celebre  Mafaccio  ,  feopeìl 
to  in  efTa  Chiefa  ;  quella  del   Padre  Cle«| 
mente  Mari  Lettore  di    Sacra  Teologhi 
e  Cunfeflbre  di  Clemente  VI.;  altra    d 
Fra   Paolo  Neri  Beffi   Vescovo  di  Soana 
quella   del  Padre    Maeflro  Giovanni    d 
Niccolò  detto  Fra  Bianco  sottililTimo  Dia 
leteico,  e  il    primo  che  leggerle    Logic 
in  Pifa.  Eravi   pure  un'onorevole  SepolJ 
ero  in    marmo   di   Antonio  del  Fede ,  col  l 
molti  e    molti  altfi  Depofiri,  che  tropi 
pò   lungo   farebbe    rammentare.   Pafsarl  ' 
do  poi  nelle  Crociate  fi   vedono  in    eflf 
la  belliffima  Cappella  Corfini  ,  quella  d 
Brancacci  colle  pitture  dì  MafcTmo  e  Al 
faccio  colla  Madonna  del  Carmine,  e 
Aitar  Màggio're;  e  di  quelli   parlerei! 
trattando  della  nuova   Fabbrica  .  Quan 
alle  altre  Cappelle    riporteremo   la  na 
rativa  del  Richa,  onde  fi  vede,  confrol 
tando  ,  ciò  che  efìfteva  avanti  l'  incel    .. 
dio  ,  e  quello  che  vi  è    di    presente   il 
roaiìo.  Egli  dice  dunque  ,,  Che  !e  Cài 
pelle  ne*  lati  della  Croce    hanno   un  ni 
tafciré  sfondo,  e  dlverfa  architettur^  I 
quelle  della  navata.  Sono  quelle  le  Cai 

pellcj    J 
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pePe  de'  Marietti ,  de'  Nerli  ,  de' Tornì, 
de'  Lanfredini ,  de'  Puglien* ,  de'  Ferracci  , 
de'  Marmi,  de' Coletti,  e  de*  Raffi .  AU 
la  Cappella  de' Marietti,  detta  di  Santa 
Lucia  1  coli'  adiftenza  di  Santo  Andrea, 
Corfini,  allora  Priore  del  Convento  e- 
ConfeiTore  di  Vanni  Manetti  ,  dìpmfe 
Giotto  a  frefco  nelle  pareti  la  vita  di 
San  Gio.  Batifta.  A  quella  de'  Lanfredi- 
ni, che  in  antico  era  di  que*  dei  Pace  , 
avvi  memoria  in  marmo  di  Bartolommeo 
Lanfredini ,  uomo  di  gran  credito  pref* 
so  a  Clemente  VII.,  a!  Daca  Aleflandro, 
e  a  Cofimo  I.,  trovandoti  egli  uno  degli 
eletti  tra  i  Sanatori  nella  prima  imita- 
zione di  così  ragguardevole  dignità  Nel* 
la  Cappella  de' Ferrucci  coniervau*  il  mi- 
racolofo  Cracififlo  della  Provvidenza»  den* 
tro  un  tabernacolo  di  marmolavorato  dal 
Fiamontini,  e  vi  (1  vedono  nello  sfondo 
figure  dipinte  dal  Fabbronì,  e  le  pareti 
laterali  colorite  da  Matteo  Bonechi-AU* 
Altare  della  Famiglia  de*  Marmi,  fono 
dae  bulli  del  Ticciati  ,  colla  Tavola  di 
Maria  e  di  Santi,  condotta  dal  Pallori  ; 
e  nello  sfondo  dipinse  il  Betti.  A  quel- 
la della  Famiglia  de*  Coletti  dipinse  il 
Nannetti;  e  all'  altra  de*  Roffi,  in  una 
Tarn.  VUL  F  va- 
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vaghifllma  Tavola  b  il  Santo  Alberto 
Carmelitano  di  Matteo  RefTelli .  La  più 
mirabile  però  tra  le  suddette  Cappelle 
e  quella  de'  Pugliefì,  intitolata  San  Gi- 
rolamo ,  dove  Gherardo  Stamina  avea 
dipinto  a  fresco,  e  le  pareti ,  e  f  Al- 
tare .  Quefto  solo  però  è  rimaso  rap- 
presentante la  morte  del  Santo,  circon- 
cato  da  varie  figure,  esprimenti  a  ma- 
raviglia gli  affetti  ;  e  notifì  quella  fi- 
gura in  profilo  con  cappuccio  in  teda, 
e;  mantello  affibbiato  ,  che  è  il  ritratto 
al  naturale  dello  ftefio  Pittore  .  Nelle 
due  intime  ;  che  sono  de'  Torni,  e  de* 
Nerli,  hanno  anch'  efie  il  suo  pregio; 
cioè  nella  prima  è  una  Pietà  fatta  dal 
Navefi;  e  nella  seconda  il  Poccetti  ef- 
figiò all'  arco  grande  la  Vergine  che 
libera  le  Anime  del  Purgatorio. 

Quefto  sacro  Tempio  erafi  così  man- 
tenuto lino  ali*  anno  1765.  quando  per 
maggiore  abnellimento  di  eflo  venne  in 
penderò  a'  Religiofì  di  farvi  una  super- 
ba soffitta  d'  intaglio  in  legno,  con  tre 
roaeftofi  sfondi  di  pittura  col  disegno 
e  opera  di  Pietro  Pertici  Intagliatore, 
ed  in  conseguenza  fu  porto  ciano  al  la* 
voto,  ed  s  tre   sfondi  furono  dati  a  la» 

vo. 
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votare  a  tre  Pittori,  cioè  Fmi,  Barei» 
e  Ferretti;  neJ  qual  tempo  fi  tenne  chiù* 
sa  la  Chiesa,  e  le  facre  fazioni  venne- 
ro esercitate  in  un  comodo  Refettorio» 
ridotto  a  provvifionale  Tempietto  .  Il 
lavoro  fi  proseguì  felicemente  lino  al 
S771,,  e  già  le  tre  pitture  erano  fiate 
collocate  nelli  sfondi  ,  fatta  la  feffi  ta 
molto  magnifica  ,  e  poco  mancava  di 
ridurre  il  tutto  al  suo  termine  ;  quan- 
do nella  notte  del  dì  28  Genn^jo  ài 
detto  anno  1771.  ,  non  fi  sa  come,  ma 
fu  dettq  per  incuria  de'  lavoranti  che 
lafciarono  del  fuoco,  cominciò  ai  ar* 
dere  la  soffitta,  la  quale  formata  tutta 
di  legname  collegato  con  (toppe,  colla» 
ed  altre  materie  combattibili',  f  incen- 
dio fi  fece  grande  ed  irreparabile  ,  pri- 
ma che  forte  noto  al  Pubblico  .  Manife- 
flatefi  le  voraci  fiamme  tutta  la  Cittì 
fa  in  moto,  difpiacendo  a  ciafeheduno 
la  perdita  del  lavoro  che  era  al  fuo 
compimento  ,  ma  pie  quella  irrepa- 
rabile delle  Tavole  che  eranii  lascia- 
te  nella  Chiesa  esporre  a  qualunque  av- 
venimento :  fi  pensò  pure  alle  sacre  Re* 
liquie  del  B,  Andrea  Corfini ,  e  ad  altre 
l'acre  Immagini  ivi  elìdenti .  Il  popola 
F  2  ac- 
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accorte  ,  accorfero  le  guardie,  e  gì'  in- 
fervienti  per  fintili  cafi  ;  ma  la  maggior 
parte  redo  preda  del   vorace  elemento . 
Tutto   fa  consunto;  le  Tavole  ,  il  Cro- 
cifìfso  del  Chiodo,  depofiti  ,   marmi,  i- 
fcrizioni,  tutto  fa  ridotto  in  cenere.  Nono- 
ftante  parve  ,  che  il  cielo  volefle  egli  (ledo 
fard    protettore    almeno   di    alcuni  inti- 
gni  monumenti   che   ivi    elidevano  .*  fu» 
rono  quefti    il    Corpo  di  Sant'  Andrea, 
le  ofTa  del  B.   Angiolino    Mazzinghi  ,  e 
la  Cappella   di  Brancacci  ,   celebre    per 
le   pitture  ivi    enfienti.    Difatti    ceffata 
un   poco  la    furia  <Ìel    fuoco   nella  parte 
della  Cappella   Corfini,i  Reìigiofì   vi  £ 
portarono   per    vedere    se   eravi  alcuno 
avanzo  delle  Reliquie  del   loro  glorioso 
Confratello  *,    e    f\i    certamente     fommo 
prodigio;  poiché   quantunque  liquefatte 
le   mefture     che    collegavano    i    diverll 
marmi   attorno  al  fuo   deporto,  e  que- 
iìì   rimafti    calcinati  ,    penetrate  poi   le 
mifture  fin  dentro  la  catTa  medefima  do- 
ve ripofavano  le    facre  offa  ,   non  solo 
non  offesero  V  interno  della  caffa ,   ed  il 
Corpo  del  Santo,   ma    nemmeno    i  fuoi 
più  sortili    veftimenti,  né  le  trine  finif- 
ilme  sopra  le  quali  fu  veduto  il  coagula- 
to 
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to  bitume,  non  divifandofi  in  effe  nep- 
pure il  più  piccolo  segno  d'  avvampa» 
mento.  Qjefta  infolica  maraviglia,  ben 
fece  reftare  attoniti  que'  Padri  ,  che 
dando  nello  flesso  tempo  lode  a  Dio 
grande  ne*  fuoi  Santi ,  prefero  con  e- 
$rema  ccnfoiazione  quel  sacro  Depofi- 
to,  e  recaro  nella  Foresteria  ivi  fa  chiu- 
so -  legalmente  ,  aspettandoli  il  tempo 
della  traslazione  nella  Ghiefa  provvisio- 
nale ,  in  cui  fu  fatta  scavare  un  ur- 
na nella  parete  per  riporvi  le  facre  Re- 
liqaie  fino  ai  termine  della  fabbrica  del- 
la nuova  Ghiefa  ,  già  ideata  ;  e  la  detta 
traslazione  seguì  nello  fteflb  1771.  la 
Domenica  della  Pentecoste»  efiendo  (la- 
to prima  proceflìonalmente  condotto  per 
la  Città  il  facro  Corpo,  e  tenuto  efpo- 
fio  nell*  urna  suddetta  i  due  feguenti 
giorni  20.  e  21.  Maggio  .  Nel  giorno 
fteflb  che  dall'  incendiata  Chiefa  furono 
levate  le  Reliquie  di  S.  Andrea  Corfini, 
vennero  altresì  tolte  dal  loro  deposito 
cioè  difetto  V  Altare  della  Madonna  del 
Carmine,  le  facre  oda  del  Beato  Angio- 
lo Mazzinghi  Religioso  Carmelitano,  e 
tipofle  fotto  l'Aitar  maggiore  della  sud* 
detta  Chiefa  provvifionale . 

Frat- 
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Frattanto  i  Padri  volendo  ri  fabbri" 
care  la  Chiefa  fi  dettero  ad  implorare 
le  pietà  de'  F.orentini  Nobili,  i  quali 
certamente  in  tal  circoftanza,  rawivo^si 
in  alcuni  V  antico  lek»  de' Cittadini  del* 
la  Repubblica  per  V  erezione  delle  Chie- 
fei  e  q<)ì  giova  di  nominare  il  defunto 
JMafchefe  Lorenzo  .  Niccolini ,  il  quale 
di  animo  grande,  generofo  e  devoto 
concorse  con  non  piccole  fororhe  a  que- 
fta  fabbrica,  torneerà  concorso  ad  altre, 
e  come  faceva  continue  elemofine  a'  po- 
veri, é  famiglie,  per  le  quali*  vere  e  noti 
fìnte  opere  di  misericordia  fu  genera'rncn- 
te  comp.anta  la  sua  perdita  da'  Fioren- 
tini.  Or  dunque  i  Padri  trovandoti  in 
grado  di  intraprendere  quefta  nuova  Fab- 
brica ,  mediante  "come  lì  è  detto  le  som- 
me di  élemolìne  aflLurate,  fecero  ùre 
tre  disegni  d'  Arcbitettura  per  servir  di 
modello  alla  Chieda ,  e  qu&Ai  li  efpofero 
ne'  Chioftri  del  Convento  in  óccafione 
delia  traslazione  fuddetta  .'  i  difegni  tuc- 
iì  tre  erano  eccellenti ,  ma  richieda  eiu- 
Ha  mente  l'approvazione  e  decisone  so* 
pra  di  cfil  da  S.  A.  R.  ,  che  era  ùnti 
de*  principali  Beni  fattori  ,  fu  dal  So- 
prano prescelto  quello  di  Giufeppe  Rtig- 

gien* 
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gierì?  in  conseguenza  datai!  mano  a  fca* 
vare  le  folla  per  le  fondamenta  ,  ftt  nel 
dì  12.  Luglio  dello  ftefso  anno  17)1» 
benedetta  la  prima  pietra  da  Monfigno- 
re  Gaetano  Incontri,  previa  la  solenne 
benedizione  di  tutta  la  Chiesa  fatta  dal 
Prelato  medefimò  .  Seguita  indi  a  non 
molto  la  morte  del  Ruggieri  prescelto 
ad  atfiftere  all'  esecuzione  del  proprio 
difegnò,  ne  fu  continuata  la  fabbrica 
da  Giulio  Mahnaioni,  Architetto  ànch* 
egli  di  qualche  nome,  il  quale  variò 
alcune  cose  del  primo  disegno,  fecon- 
do le  circoftanze,  intendendo  così  di 
renderlo  perfettamente  completo.  L'  in- 
caricò però  della  corruzione  materiale 
della  fabbrica  fu  affidata  a  Fra  Giovac- 
chinò  Pronti  Laico  Carmelitano  di  Ri- 
mini  ,  unitamente  ad  Antonio  Pronti 
suo  fratello  Maeftrò  muratore,  i  quali 
perfettamente  fé  he  difimpegiarono,  di- 
mostrando cognizione  non  tanto  della 
pratica,  che  della  teorica  *  Con  tale  as- 
sistenza eflendo  terminata  quefta  gran- 
diosa fabbrica  furono  prescelti  a  dipin- 
gere là  volta  ,  e  gli  sfondi  della  cro- 
ciata ,  i  due  Pittori  ,  Domenico  Stagi 
per  r  Architétti»»  e  Sittféppe  Romei 

per 
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per  le  figure.  Quefti  dipìnse  parimente 
la  Cupola  ,  nella  quale  efHgiovvi  i  Per- 
fbnàzgi  del  vecchio  e  nuovo  Tettameli- 
fo,  e  ne'  tre  sf  ndt  laterali  si  vede  ira 
quello  del  Coro  il  Profeta  Elia  rapito 
sul  carro  di  faoco  \  in  quello  dalla  par- 
te di  Sant'  Andrea  ,  Maria  che  vela  il 
capo  a  S  Maria  Maddalena  de*  Pazzi* 
e  r.elf  altro  iLB'.*sro  Angiolo  Mazzin- 
jgfoì  in  gloria;  e  nello  sfondo  della  gran 
Navata  della  Chiefa  T  Afcenfione  ai  Cie- 
lo di  Gesù  Cnsto.  I  quattro  peducci 
fotro  la  Cupola  fono  parimenti  dipinti 
dal  R.o~nei  rapprefentanio  ne*  meiefimi 
i  quattro  profeti  Maggiori  co'  loro  ca- 
racterìfrìci  emblemi  .  li  disenfio  \  Archi- 
tettura è,  come  fi  è  letto,  invenzione 
di  Domenico  Sra^i,  che  sebhene  di  ca- 
fro teatrale  ,  non  ottante  ricorrendo  co* 
membri  dell'  Architettura  non  disdice 
a  chi  riguarda  fo'ameme  quefta  parte, 
paichè  il  rimanente  discorda  in  tutto* 
el  è  e<ime   s>:>l  dirfi  un  can   pezzato. 

Téffloiffati  così  tutti  i  lavori,  e  ri- 
dotta la  Chiesa  in  grado  da  poteri!  uti- 
fciafe  tu  folennemente  consacrata  da  Mon» 
fignore  Arcivescovo  Antonio  Martini  la 
mattina  de*  15.  Settembre  J7&2  e  ria- 
perta 
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perfa  al   pubblico  ,    Descrivendo  ora  le 
Cappelle  ,  sono  effe  cinque  per  parte  nel- 
la Navata  principale.  Cominciando  dalla 
mano   deftra   al  primo    Altare   vi   è   un 
Croci  fi  Ab   in  luogo   del   miracoloso    che 
perì  nell*  incendio.  Al  secondo  ,    che    è 
della    famiglia    Martellini  ,     vedefi    una 
Tavola  di  mano    di  Bernardino  Monaldi, 
che  rappresentò  i  Funerali  di  S»  Alberto 
Carmelitano;  nel  terzo  fpettante  a  S.  A. 
R.  evvi  la  pittura  del  Vasari  che  efprime 
Crifto  in  Croce,  eoo  Maria,  e  la   Mad- 
dalena a'  piedi:  di   qaefta   Tavo'a   dice 
il  Cinelli  le  seguenti    parole  „   E'  falsa 
con  maeftrevole   indaflrta  e    lodata    da 
tutti;  e  fatta  la  Madonna  con  dolce  aria 
e    nobile   di    perfona   fvelta   e  gentile, 
(orae    pare   che   in    sovrana    bellezza  (1 
richiegga  :  è  mirabile   la  sua  vifta,  che 
dolente    per    la    morte  di    fuo    Figliuo- 
lo, che    vede    in    Croce,    esprime   con 
bella    attitudine    dolore    inconfolabile  . 
Appiè   della  Croce   la   Maddalena  altre- 
sì con    pronta  attitudine,  con  sembian- 
te afìitto,  fenza  (tento  di  colorito   palefa 
quello  felicemente,    che    volle    il    savio 
Artefice  che  moftrafle,  cioè  animo  sbatta- 
lo da  cordoglio  gd  olcraotodo  travaglia- 
to o 
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£0.  II  Crifto  in  croce  con  maniera  mar- 
bida,come  fa  la  carne  del  morto,  cascan- 
te e  languido,  rende  quefta  Tavola  col- 
ma di  divozione  e  di  gravità.  »  Né  Te- 
glie al  quarto  della  Famiglia  Fenzi  la 
Vifieazione  della  Vergine  a  Santa  Eli- 
fabetta  di  mano  di  Aurelio  Lomi  ;  nel 
quinto  della  Famiglia  Salii  ©(Fervali  una 
Pietà  dipinta  da  Antonio  Guidotti. 

Dall'  altra  parte  della  Navata  la 
prima  Cappella  verso  la  porta  Maggio- 
re apparteneva  al  Doti,  Francesco  Vili- 
giardi  H  quale  vi  fece  porre  una  Tavola 
rspprelentante  V  Adorazione  de' Magi  al 
S.  Presepio,  di  mano  del  celebre  Gregorio 
Pagani .  La  feconda  era  delia  Compagnia 
di  Sane' Agnesa  ,  e  vi  fi  vede  Una  TavoU 
di  Bernardino  Poccetti  efprimente  1'  An- 
nunziazione  della  Madonna.  Alla  terzi 
d'  jaspatronato  della  Famiglia  Arnaldi 
vi  è  una  Tavola  moderna  di  Francese* 
Gambacciani  in  cui  è  dipinta  la  Nativi- 
tà di  Noftro  Signore.  Viene  la  quarta 
fpettante  a'  Conti  Gabellotti  Gambere- 
sfchi  di  Faenza  »  Baldovinetti  di  Firenze, 
ed  evvi  una  Tavola  ove  fi  vede  efpref- 
fo  il  Centurione  che  domanda  al  Re« 
den$ore  la  salute  pel  *«o  servo  ,  ed  è 

pie- 
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pittura  di  Gio,  Maria  Batteri  :  nella 
quinta  nnalmense  che  è  delia  famigli5 
Scaricai  ,  evvi  altra  Tavola  moderna 
di  óiano  di  Giuseppe  Antonio  Fabbrini 
nella  quale  ha  dipinta  Santa  Maria  Mad- 
dalena de'  Pazzi  in  ateo  di  ricevere 
il  velo  da  Maria  SantiiBma,  QaeAa  Ta- 
vola è  molto  leggiadra  pel  colorito, 
il  disegno  è  corretto,  e  V  éspreffione 
delle  figure  fignificante  e  adattata;  ma 
cenvien  dirlo,  chi  vede  una  Tavola  éì 
quefto  Pittore  le  vede  tutte,  otTefvan- 
doti  in  tutte  una  monotonia  di  colorito» 
ligure  poco  diffimiU,ed  una  certa  ser- 
vitù alle  prime  idee,  dalle  qaali  non 
sembra  poteri!  fiaccare  o  sollevarli. 

Salerdo  alla  Crociata  dobbiamo  fer- 
«harci  alla  Cappella  accanto  alla  Sagre» 
Aia  ,  intitolata  alla  Santiffioia  Vergine 
del  Carmine  ,  appartenente  già  alf  an- 
tica Famiglia  Brancaccio  ed  ora  pafiata 
ne'  Marchesi  Riccardi.  In  èffa  fi  godo- 
no le  bellidime  pitture  rappresentanti 
la  vita  di  S  Pietro  Apoftolo,  di  Ma- 
solino,  e  Masaccio,  delle  quali  odafl 
il  più  volte  citato  Scrittore  delie  Ghie- 
se  e  Rarità  di  Firenze.  ,,  In  qtiefta 
Cappella  sono  molte  puiare  (limate  as- 

fai 
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sai  dagli  artefici,  e  dagli  uomini  inten- 
denti di  mano  di  Masaccio,  Pittore  ra- 
riflimo  ;  onde  a  quelli  che  seguirono 
pofeia  è  (lato  feorto  il  sentiero  di  a- 
doperare  ocriraamente  nella  pittura  . 
Con  fcmrno  ftudio  sono  (Vati  efpreflì  da 
quello  mirabile  artefice  molti  fatti  mi- 
racolofi  di  San  Pietro,  con  infinite  bel- 
lezza. Si  vede  pronto  quando  risuscita 
i  morti  ,  risana  gli  attratti  con  vive 
movenze  e  naturali  attitudini.  Non  (i 
saziano  gli  Artefici  in  lodar  la  vivezza 
che  moftra  quefto  Santo  ,  quando  dal 
ventre  del  pesce  ,  come  da  Crifto  gli 
è  imporlo,  cava  la  moneta,  onde  dee 
pagare  il  tributo.  E'  pronto  altresì  ehi 
rifquote ,  il  quale  re'  denari  che  tiene 
in  mano  effiflata  !a  vifta  ,  moftra  in 
suo  fembiante  un  defiderio  dell'  oro  ol- 
tramodo  affettuoso.  Nella  Storia  dove 
quefto  Santo  di  Dio  battezza  ,  oltra 
molte  figure  che  sono  mirabili,  egli  ci 
ha  un  giovane  che  è  ignudo,  e  par  di 
vero  che  tremi  in  atti  così  veri  ,  che 
in  fìmile  affare  non  fi  muove  più  viva- 
mente chi  è  vivo.  E'  ammirata  quefla 
figura  dagli  uomini  dell'  arte,  e  da  quel- 
li che    fono   intendenti  e   dell*  arte  fi 

dì- 


ANTICA  E  MODERNA    93 
difettano  ,  ed  è  darà   ritratta    molte    e 
molte  volte;  e  tutte  le  figure  appreflb 
di    quefto  nobiliflimo  Artefice  non  folo 
fono   tenute   notabili  ed  in  pregio,  ma 
concorrendo    in    un    volere   gli    uomini 
idi  gran  giudizio,  affermano,  come  nel- 
la pittura  dee  ogni  artefice  ogni  miglior 
fapere  da  quefìo  Pittore  del  tutto  rico- 
noscere,  che  è  flato    nelì'  arte   faa    un 
miracolo  .    Da  coflui  hanno   apparato, 
per   non  dir   di   altri ,   che  fono  in  nu- 
mero grandiffimo,  il  divin  Buonarroto, 
i'eccelIentiiUmo  Andrea  del  Sarto,  Rat- 
fael   da  Urbino   tanto  fbvrano   e    tanto 
raro  ,  quella  maniera,   che  fopra  tutte 
mirabile,  più  di   tutte  ancora  con  ono- 
re è   ricordata  .  Ed    in   ciò   tanto    pia 
dee  eflere  quefto  Artefice  commendato, 
quanto  meno   ebbe   ne'  fuoi   tempi   chi 
di  adoperar  nobilmente  nella  pittura  gli 
defle  lame;  il  quale  nell'oscuro  dell'  i- 
gncranza  ancora   nella    sua    più   verde 
età  (  perocché  non  pafsò  il  termine  di 
26".  anni  )   dimoftrò  poscia  a  chi   seguì 
il  vero  fentiero  della  pittura.  „ 

In    antico  il    Pictor   Masolino  che 
io   il   primo  a  dipingervi,  aveva  colo- 
rito nella  volta  della  Cappella  i  quat- 
tro 
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tro  Evangelici;  ma  eflendo  per  Tumi- 
do andati   malo,  vi  fu.  dipinta  da  Vm* 
cenzo   Meueci  la  Vergine  del  Carmelo, 
che  da    lo  Scappare  si   Beato  Simone 
Stock,   con  una  gloria  di  Angeli,  e  V 
architettura    delle    lunette  fu   fatta    d% 
Carlo  Sacconi.  Dopo  l'incendio  fa  tut- 
ta   ripulita  e  ritoccata  dal  Romei.  Nel 
tabernacolo   in  faccia,  che  è  di   marmo 
bianco,  vi    fi  conserva    V  antica  Mira- 
colofa  Tavola   della  Madonna  del  Car- 
mine, detta  ancora  la  Madonna  del  Po* 
polo;  efia  è  di  maniera  greca,  e  fi  cre- 
de portata   dal    Levante  da  quei  molti 
Pittori,  che  a  Firenze  vennero,  o  Av- 
vero da'  Fiorentini,  che   per  ragion  di 
commercio  colà  andarono.  Abbramo  dal1 
la  vita  del  Beato  Andrea   Codini,  che 
egli  ancor  giovinetto   nel    1^15.  appiè 
di  quella  Immagine  dette  principio  alla 
sua   vita  fanciifima.  Inoltre  la  madre  di 
lui  quivi  pure  fi  raccomandò  a  Maria» 
mentrechè   era  incinta   di   detto.  Santo,  0 
vale  a  dire  nei   1209.,  onde  dando  ai- 
la  Tavola  una  venerazione  alquanti  an* 
»i   prima    delle   vifite  della    Genitrice 
del   Beato  Andrea,*»  troviamo  all'an- 
no   ja48.    principio    della   Chiefa    de}   , 

Car- 
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Carmine.  E'  da  notarfi  àncora,  che  a~ 
vanti  a  quefto  Altare  fletterò  un  tem- 
po appefe  bandiere ,  targhe ,  ed  arma- 
tare  portatevi  in  rendimento  di  grazie 
alia  Madonna  del  Carmine ,  delle  fpo* 
glie  conquiftate  nella  battaglia  contro 
de*  Pisani  nel  1406.,  da  cui  i  Fioren- 
tini ne  riportarono  una  segnalata  vit- 
toria. 

Quanto  ali*  altra  Immagine  della 
Vergine  del  Carmine  quefta  è  più  mo- 
derna ed  è  fatta  di  terra  cotta  con 
buona  maniera ,  e  nella  Feda  del  Car- 
mine ogni  anno  portato*  per  la  Città  in 
procefllone,  col  concorso  di  molti  di- 
voti,  che  ne  ricevono  grazie  ftapende, 
«  per  gratitudine ,  oltre  i  voti  appefi* 
y\ ,  sono  concorfi  con  grande  liberali- 
tà alla  fpefa  di  un  Altare  portatile  per 
maggior  folennità  dell'  annua  proceffio- 
ne  .  Sopra  1'  Altare  vi  è  una  ricca  Cas- 
sa di  marmo,  entro  la  quale  fi  confer* 
vano  le  facre  offa  dei  prelodato  Beato 
Angelo  Mazzinghi . 

Accanto  all'Aitar  maggiore  fi  tro- 
va la  Cappella  della  Famiglia  Manetti 
con  ornamenti  di  lavori  e  flucchi  del 
Portogalli .  La  Tavola  è  opera  moderna 

di 
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di  Francefco  Gambjcciani  ,  che  vi  è* 
fprefse  il  Beato  Bonaggiunta  Manecci  9 
une  de'  Fondatori  dell'  Ordine  de'  Ser- 
vi di  Maria  :  lateralmente  (i  vedono 
due  quadri  a  frefco,  lavoro  di  Cipria- 
no Len(i ,  e  dimoftrano  la  Predicazione 
e  Decollazione  di  S.  Gio,  Banda:  la  cu- 
polina  ed  i  peducci  fono  dello  ftefso 
Pittore. 

PafFando  all'Aitar  maggiore  era  que- 
llo di  Jufpatronato  anticamente  de*  Ner> 
li  ;  poscia  pafsò   ne*  Serragli,    e  quindi* 
ne'  Soderini;  a  spese  di  queft'  ultimi  furo- 
no fatte  dipingere    a    frefco    da  Angelo 
Gaddi  tutte  le  pareti  del  Coro.    Il    B*l- 
dinucci  scrìve  nella  di  lui  vita.  „  Dipin- 
se Angiolo  a  frefco  per  la  Famiglia   So*- 
derìni  la  Cappella  maggiore  del    Carmi- 
ne ,  e  quella  di  Santa  Croce  agli  Alber- 
ti; nella  prima  figurò  le  iftorie  della  Vi- 
ta di  Maria  Vergine;  nella  seconda  il  ri- 
trovamento della  Croce;  l'una  e  l'  altra 
delie  quali  colorì  molto  bene,    tuttoché 
mancafle  alquanto  nel  difegno.  Tra  t us- 
te le  figure  del  Gaddi  nel  Coro  del  Car- 
mine era  affai  lodata  quella,  in  cui  ave- 
va figurata  Maria,  che  lavorava  in  com- 
pagnia dijalcnne  donzelle  .„ Sali'  Altare 

fi  tro- 
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$  travavadi  considerabile  altezza  un  Ta- 
bernacolo di  legno,  difegnato  da  Bernar- 
do Baontalenti ,  vaghifiimi  erano  in  eflb 
gli  intagli  di  Domenico  Atticciati,  e  le 
figure  che  vi  fece  il  Poccetti;  te  memo- 
rie del  Convento  dicono,  cha  quefta 
macchina  fa  terminata  nel  1593.  a  spese 
chi  Prece  Filippo  Lodovico  B*tfi  »  Nel 
Coro  vi  è  un  belliffimo  Sepolcro  di  mar- 
mo intagliato  di  fogliami,  e  di  rabeschi 
findìmi ,  lavorato  nel  151 5  da  Benedet- 
to da  Rovezzano  celebre  ne*  Tuoi  tempi  iti 
fìmili  opere  di  squisita  intelligenza  Que- 
llo Sepolcro  era  dt  (rinato  p°r  Puro  So* 
dermi  \  ma  non  ebbe  ivi  riposo,  Mante- 
che dopo  dieci  anni  di  Gontalonierato, 
fa  dal  lopolo  remofTo  ed  obbligato  a 
faggirfene  a  Ragufi ,  e  di  là  andato  a 
Roma  ivi  fi  morì  nel  1522. 

Con  unto  il  vecchio  Altare  per  cau- 
sa del  più  volte  nominato  incendio  né 
potendoli  dalla  antica  famiglia  patrona 
supplire  alle  spese  di  una  nuova  corru- 
zione ,  si  rivolsero  al  grnerofo  Marchese 
Lorenzo  Niccolini ,  il  quale  accrebbe  !a 
sua  pietà,  coli*  avere  ancora  fatto  rifa- 
re il  magnifico  Aitar  maggiore,  che  «l 
presente  fi  ved«  coftruito  di  fimfRaii 
Tom.  Vili.  G  marmi 
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marmi,  e  circondato  da  un  balauftto  e 
tribuna  ,  adorno  altresì  con  belliflimo 
Ciborio  di  marmi,  pietre  rare  e  bronzi 
dorati  con  suo  fportello,  dove  vederi 
rapprefentato  il  Salvatore  lavorato  in 
argento  con  (ingoiare  maeftria:  a  que- 
llo Altare  fanno  ala  due  porte  che  met- 
tono nel  Coro,  ed  appiè  dell'Altare  vi 
è  un  Menzione  lapidaria  relativa  a  que- 
llo facro  monumento. 

Difaccia  alla  parete  del  Coro  fu 
fatto  un  nuovo  Organo  col  difegno  dell* 
incavatura  dell*  Architetto  Giulio  Man- 
najoni,  eseguito  nelf  intaglio  da  Pietro 
Pertici  :  la  gran  tela  del  medefimo  f 
rappresentante  Maria  Santifica  in  at- 
to  di  dare  il  Sacro  Abito  a  San  Simone 
Stock  ,  e  che  è  alta  braccia  14  fa  di- 
pinta dai  nominato  Romei.-  in  qaanto 
all'  Orbaco  è  molto  perfetto  e  fu  lavo- 
rato dal  nobile  Alamanno  Coatucci  da 
Montepulciano. 

Accanto  ali*  Aitar  maggiore  ne  se- 
gue la  Cappella  del  SS.  Crocififso  del- 
la Provvidenza  ,  già  della  Compagnia 
di  S.  Alberto  Bianco,  ora  de*  Marche/! 
Kinuccini,  e  vi  il  conferva  V  Immagi- 
ne di  detto  SS.  Crociiifib.  La  cupolet- 

ta 
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ti  con  i  peducci  e  due  ovati  lacerali 
sono  pittura  di  Agoftino  Rosi ,  che  vi 
rapprefentò  S  Alberto  Carmelitano  in 
gloria.  Due  gran  quadri  lacerali  si  ve- 
dono altresì  alle  pareti  :  quello  dell*  E- 
saltazione  della  Crocee  pittura  del  no- 
stro Gefualdo  Ferri ,  molto  esatro  nei 
difegno:  l'altro  è  dipinco  da  Genna- 
ro Landi ,  e  copiò ,  a  forza  di  ftampa, 
la  famofa  Tavola  di  Gregorio  Pagani 
rappresentante  f  Invenzione  della  Cro- 
ce, che  reftò  vittima  delle  fiamme. 

Intorno  a  detto  Crocififso  della 
Provvidenza  è  degno  di  capersi  quan- 
to ci  hanno  lafciato  fcritto  altri  Eccle- 
siaftici  Autori .  Cofe  afsai  prodigiose  si 
raccontano  dunque  di  efsa  Immagine. 
Vi  è  un  ricordo,  che  nel  1574,  il  det- 
to Crocifisso  trovavafì  in  cafa  di  una 
tal  donna  Leonarda  Vedova  di  Jaco- 
po Baccini  in  Via  Chiara  vicino  alle 
Revde.  Monache  di  S  Friano:  molti 
dicono  in  Via  San  Giovanni.  Vi  è  un 
antichissima  Storia  ,  la  quale  accerta 
che  in  casa  di  due  povere  Fanciulle  e- 
fìiteva  quefta  facra  Immagine,  e  che 
per  mezzo  di  essa  furono  rairacolofa* 
mente  alimentate;  al  che  fi  aggiugne 
G  z  che 
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che  in  un  incendio  che  ridufse  in  ce* 
nere  quella  Casetta,  qaefto  Crocifisso 
fa  trovato  intatto  attaccato  alla  sua 
tavoletta,  non  avendolo  )e  fiamme  gua- 
do in  veruna  parte.  Comunque  sia  dt 
quella  devota  tradizione  ,  è  certo  che 
nel  i486,  un  tal  Martino  di  Giovanni 
Tefsitore  abitante  in  Via  S.  Giovanni 
possedeva  la  Sacra  Immagine,  e  nel  me- 
fé  di  marzo  di  detto  anno  ne  fece  do- 
nazione alla  Compagnia  del  SS  Croci- 
fifso  e  di  S.  Alberto  posta  nel  Carmi- 
ne, e  del  a  quale  il  detto  Martino  era 
Fratello.  Questa  Santa  Immagine  facen- 
do continuamente  miracoli  e  grazie,' fa. 
pensato,  acciocché  fosse  maggiormente 
venerata,  e  (i  accrefcefse  il  Calco,  di 
trasportarla  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Carmine  nella  Cappella  de*  Serragli, 
per  ftarvi  in  depofito  a  beneplacito  de" 
Fratelli  della  detta  Compagnia  ;  dalla 
qual  Cappella  dopo  efsere  fiata  molti 
anni  ,  e  per  la  ragione  che  da*  Serragli, 
psfsò  ne*  Corfini,  fa  il  Crocifisso  nel 
1636.  con  gran  pompa  trasferito  alla 
Cappella  de*  Ferrucci  ,  ora  Rinuccini 
suddetta  ,  ed  ivi  in  decente  Taberna* 
solo   ripofto.  La   figura   di    questa  SS» 

Im- 


ANTICA  E  MODERNA     101 

Immagine  non  è  alta  quanto  mezzo 
braccio ,  ed  e  stamperà  in  sulla  carta  , 
veggeniovifi  il  sacro  Costato  dai  ba- 
ci de'  D.v  ti  molto  confumato;  onde 
perche  nor»  andafse  totalmente  guasta- 
to, tu  fatta  una  bella  e  decente  eu- 
stodia  dicnftallo;  ed  fcgni  cinque  anni 
il  cofturoa  di  celebrarti*  una  fefta  folen- 
r.ìfsima  con  divota   procefsione. 

Prima  di  parlare  della  Cappella 
Confini ,  diremo  che  nella  ftefta  parte 
delia  Crociata  a  mano  delira  vi  è  la 
Cappella  detta  della  Comunione,  di  pro- 
prietà della  Famiglia  Baonaccorfì  Peri- 
ni >  ove  già  elìdevamo  le  pitture  dello 
Stamina  efprimenti  la  Vita  di  San  Gi- 
rolamo. Intorno  a  quefte  pitture  ripor- 
tiamo ciò  che  dice  il  Vasari .  ^  „  Tor- 
nato Gherardo  Stamina  di  Spagna  gli 
fu  dato  a  dipingere  la  Cappella  diSaa 
Girolamo  nel  Carmine,  dove  facendo 
molte  Storie  di  quel  Santo,  figurò  nel- 
la Storia  di  Paola  et  Euftachio,  e  di 
Girolamo,  alcuni  abiti  che  usavano  in 
quel  tempo  gli  Spagnuoli ,  con  inven- 
zione molto  prepria,  e  con  abbondan- 
za di  modi  e  ài  pensieri  nelle  atti- 
tudini Belle   figure.  Fra  le  altre   cose 

fa- 


facendo  in  una  Storia  quando  San  Gi- 
rolamo impara  le  prime  lettere,  fece 
un  Macftro,  che  fatto  levare  a  cavallo 
un  fanciullo  addoflb  a  un*  altro,  lo  per- 
cuote colla  sferza ,  di  maniera  che  il 
povero  putto  f er  lo  gran  dut>l<?  me- 
nando le  gambe  ,  pare  che  gridando 
tenti  mordere  un  orecchio  a  colui  che 
lo  tiene:  il  che  tutto  con  grazia  e  mol- 
to leggiadramente  tsprefle  Gherardo, 
come  colui  che  andava  ghiribizzando 
intorno  alle  cofe  della  natura  .  Simil- 
mente nel  testamento  di  San  Girolamo 
micino  alla  morte  ,  contraffece  alcuni 
Frati,  con  bella  e  molto  pronta  ma- 
niera, percioc  he  alcuni  fcrivendo,  ed 
altri  fisamente  afcoltan  io  ,  e  rimiran- 
dolo, ofservano  tutti  le  parole  del  lo- 
ro Maeftro  con  grande  affetto .  Il  ri' 
tratto  di  Gherardo  trovasi  come  lì  è 
accennato  nel'a  Stona  looraddetta  di 
San  Girolamo  in  una  delle  figure,  che 
fono  intorno  al  S;nro  quando  murre, 
in  pn  fiio  con  un  cappuccio  interno  al- 
la teOa  e  indilla  un  ir-antello  affib- 
b  ato  „  .  ~  -  La  Tavol*  che  ora  si  ve- 
de rapprefentsnte  'a  Depolìzione  dalla 
Grece   di   noftro  Signore,  è  di  Diano  di 

Gio. 
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Gio.  Domenico  Ferretti ,    la    cupolina 
ove  è  espresso   il  Re   Melchidesech    ia 
atto  di  offerire  a  Dio  il  Pane   e   il  Vi- 
no per  ia  vittoria    ci*  Abramo,   fa    di- 
pinta dal  Romei. 

Parlando  ora  della  Cappella  Cor- 
fini  è  qaeft-  ana  delle  belle  che  ador- 
nino i  noftri  Sacri  Templi,  efiendo  di 
scolcure  affai  buone,  e  di  marmi  rari, 
e  prezioti ,  oltre  il  contenere  il  Sacro 
Corpo  àel  B.  Andrea,  già  Priore  del 
Convento  e  poscia  Vescovo  di  Fiesole. 
Fa  principiata  quefla  Cappella  Y  anno 
1675.  col  disegno  di  Pier  Francesco 
Silvani,  e  reflò  terminata  nel  168$. 
Efsa  è  incroftata  di  marmi  bianchi ,  i 
quali  sono  tramezati  con  crdineconvene- 
vole  da  graziose  strisce  di  marmo  rofso 
di  Seravezza,  con  pilaftri ,  fregio  e  cor- 
nicione di  Architettura  composta.  L* 
Altare  è  dello  flesso  marmo  intarsiato 
di  pietre  dare,  e  rimane  collocato  in 
ifota  ;  in  faccia  sopra  all'  Altare  vi  è 
una  Tavola  di  marmo  lavorata  con  gran- 
de eccellenza  di  rilievo  da  Gio.  Batifta 
Fcggini  ,  ov'  è  figurato  il  Santo  fra  le 
nuvaSe  in  atto  di  effer  rapito  al  Cielo 
da.  vari  Angioletti;   fopra   a   quefta  si 

vede 
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vede  un  maeftofo  Padre  Eterno  pari- 
mente scolpito  in  marmo  da  Carlo  Maf- 
cellini  scultore  ingegno  foi  sull'Altare 
in  un  urna  ricca,  e  ben  intera  riposali 
Corpo  del  Santo,  che  miracolosamente 
fu  preservato  dal  'terribile  incendio. 
c®me  difopra  fi  è  detto.  Le  pareti  la- 
terali della  Cappella  sono  anch*  effe  ador- 
ne da  due  gtan  quadri  di  marmo.  Quel- 
lo dalla  parte  del  Vangelo  esprime  il 
Santo  che  discende  dal  Cielo  col  Pastorale 
nella  siniOra  ,  e  colla  spada  nella  de» 
frra  per  afìiftere  i  Fiorentini  nella  bat- 
taglia d'  An^hiari  contro  1*  Esercito  di 
Niccolò  Piccinino  ,  e  nella  quale  eb- 
bero la  miracolosa  Vittoria  .  Dall'  al- 
tra oarte  si  rapprelenta  lo  OefTo,  Santo 
quando  novello  Sacerdote  »  celebrando 
la  S  Meda  nella  Chiesa  del  Convenro 
delle  Selve,  gli  apparve  la  SS.  Vergine 
Cor;  grandiffiroo  scuoio  d'  Angeli  e  gli 
dirle  quelle  parole,  regiftrate  ne*  Pro- 
cefi?  della  Canorijzazi  ne  Servus  tneus 
és  tu  ;  egv  eh  gì  Te .  in  Te  gloriabor  .Qae~ 
fii  due  QiìàdH  furono  cnn  molta  e  »#» 
tezza  ,  e  però  con  lode»  lavorati  dal  sud- 
détto ¥<•  ami  .  La  dipintura  del  a  Capo- 
ta e  una  delle  rare  opere,  die  fono  nelle 

Chie- 
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Chiese  Fiorentine ,  state  fatte  dal  cele- 
bre   Luca    Giordano  .   Questa    Cappella 
rimase  rnoUo  danneggiai  nel   surriferi* 
to  incendio  *  e  molto  offesa  dal  fumo  la 
Cupola    predetta  ,   Nonóftante    dopo    il 
funesto  caso  avendo   i   Corsini  ordinato 
che  si  ripulifse  e   rìduces5e  per    quanto 
potè  vasi  al   primiero  grado,  ne  fa -dato 
V  incarico  al   Sig.    Stefano  Fabbfini  In» 
tendente   accuratifsimo    ed   intelligence 
Pittote  a  fresco,   il  quale  non  tanto  col- 
la propria  opera  ,  che  colla  fua  direzio- 
ne negli  altri  lavoranti    la  ridusse   tal- 
mente .  che  fenza   saperlo    non    femhra 
ch^  abbia  sofferto  alcun  nocumento.  In 
essa  Cappella  li  trovano  alcune   Memo- 
rie   di    uomini    illuftri    della     Famiglia 
CojuVi,  e  principalmente  di  Fiero  Cor- 
fini  Vcfcovo  di  Volterra  e   poi  di  Fi- 
renze ,  e  di  Neri  Cordai  Vescovo  d'  A- 
rezzo  ,   Zo  del  Pcnteike  Clemente  XII. 
Qaanto   al  Convento,  di  cui   diremo 
brevemente  qualche  parola,  fi  vuol*  che 
edificato  fcfse  da  Guido  Conte  di  Mon- 
tefgltro,  e  poicia  ingrandito  da'  Sede- 
rini:  nell'anno  14^0.  fu  ridotto  in  pie 
ampia  e  miglior  forma  da  Fra  Giovan- 
ni  della  nobil  Faglia  de'  Giovanni  • 

che 


10(5  FIRENZE 
che  a  preprie  spese  fece  reltaurare  il 
secondo  Cbiorìro,  ed  ornarlo  di  colonne 
di  pietra  ferena  sotto,  e  l'opra.  Vedefi 
in  teda  di  queflo  Chsclrro  una  bellis- 
fi  ma  Iftoria  a  fresco  del  Poccetti  rap- 
prefentante  il  sacrifizio  d'Elia,  ove  al- 
la prefenza  del  Re  fcen-Je  il  fuoco  dal 
Cielo;  avendovi  il  Pittore  efprefla  vi- 
vamente la  divozione  ed  allegrezza  del 
Popolo  fedele  ^  Dio,  come  al  contrario 
la  confusone,  Vriftezza  e  difperazione 
de' seguaci  di  Baal,  tra* quaH  fono  am- 
mirati alcuni  ignudi  che  con  i  coltelli 
si  feriscono  per  implorare  da' loro  Dei 
il  fuoco.  Del  medefimo  Poccetti  fi  ve- 
de colorito  iopra  la  pciva  ci i  una  cella 
S.  Andrea  Corfini  con  due  Angeli  che 
tengono  la  mitra  ed  il  Paftorale;  e  fo- 
pra  altra  porta  vi  è  un  B  rato  Anglo- 
lino  dalla  cui  bocca  cadono  rose,  pittu- 
ra di   Jacopo  Confortini . 

Ad  imitazione  di  queflo  Chi<  ftro  fu 
nel  1600.  principiato  l'altro,  che  è  il 
primo  d'ingrefib  dalla  Piazza,  e  il  Be- 
nefattore fu  il  Senator  Gio.  Batida  Mi- 
chelozzi .  Nel  1612  redo  terminato  per 
V  induftria  del  P.  Fra  Niccolò  Galli,  nel- 
la quale  cccafione  venne  demolita   la 

pie- 
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pittura  celebre  di  Mafaccio,  della  qua- 
le (1  è  di  sopra  fatta  menzione  .  Le  lu- 
nette fono  dipinte  da  non  ignobili  pit- 
tori .  Vi  lavorò  quattro  Storie  dalla 
parte  del  Refettorio  Galeazzo  Gidoni  , 
che  vi  effigiò  l'andata  di  Elia  ai  de- 
serto,  T  eder  cibato  da*  Corvi,  il  Pro- 
feta Michea,  che  predice  V  infelice  suc- 
cedo della  battaglia  ad  Acab,  cdaGio* 
fafat.  L'altre  fono  del  Bettini,  una  di 
Pier  Antonio  Michi ,  alcune  di  Antonio 
Piliori.  e  del  fuddetto  Bettini  è  il  Bat- 
tesimo di  Gesù  Crifto.  Dell'  Uliveili 
poi  fono,  il  ratto  d'Elia,  il  principio 
della  Religione  Carmelitana,  i  progr^iH 
di  efla  ,  T  entrata  de'  Padri  in  Siena,  in 
Firenze,  e  in  Parigi,  e  la  morte  di  fi- 
lire© . 

In  quello  Conventò  evvi  un  Capitolo 
grande  in  volta  con  una  pittura  a  fre- 
feo  di  mano  dì  Girolamo  Marchetti, 
rapprefentante  un  Crifto  con  S.  Alberto 
a' pie  della  Croce;  e  quefto  Capitolo  fu 
ridotto  a  Chiefa  ancora  avendovi  fatto 
fare  il  P.  Marfilio  Ronconi  un'  Altare 
sotto  il  titolo  di  Santo  Elia  Profeta,  S. 
Andrea  Cordai,  e  S.  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi» 

In 
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In  detto  Chioftro  vi  sono  alcune  me-' 
morie  di  uomini  illuftri  ,  fra*  quali  ci 
piace  rammentare  il  celebre  Fr*  Giu- 
liano Rifiorì  da  Prato  ,  Profeflore  dì  Ma- 
tematica e  d'  Astrologia  in  Pisa,  Siena  , 
e  Firenze  pel  corfo  di  anni  22.  Di que- 
(to  letterato  fa  chiara  tettimonianza  L 
Idoneo  Benedetto  Varchi ,  chiamandolo 
„  peritifsimo  Matematico  e  di  gran  fama  ,, 
ed  in  altro  luogo  defcrivendo  la  morte 
del  Duca  Alefsandro  de'  Medici  dice 
,,  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  gli 
fu  predetto  e  pronodicato  p  ù  volte,  e 
per  via  di  fegm,  come  da  un  Paggio  di 
Perugia  ;  e  per  ?.rre  di  Aftrologia  da  Mac- 
ftro  Giuliano  del  Carmine,  il  quale  fe- 
ce la  Tua  natività.,,  Quello  Profefsore 
di  Aerologia  fu  quello  altresì  che  of- 
fervò  il  punto  Adrologico  dell'  óra  e 
giorno  in  cui  dal  Duca  Alefsandro  fa 
gettata  la  prima  pietra  della  Fortezza 
da  Bafso.  I  Padri  gli  avevano  inalzato 
in  Chiefa  il  fuo  bufto  con  Epitaffio;  e 
l'uno  e  l'altro  fu  pofcia  trasferito  nel 
Chioftro.  L'Epitaffio  dica 


MianQ 
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Chiesa  di  S,  Frediano  soppressa  . 
CAP.  III. 

DA  un' antichi  fsimo  miracolo  di  San 
Frediano  è  opinione  che  avefse  a- 
vu*a  origine  quefta  vetufia  Chiefa .  Il  ViU 
lani  dice ,  che  il  Beato  Frediano ,  venendo 
da  Lucca  a  Firenze ,  perchè  ancora  erano 
Pagani,  e  trovando  il  fiume  Arno  molto 
grotto  per  molte  piove ,  fi  mette  a  pattare 
fopra  una  piccola  navicella,  contro  al  ven- 
to e  volontà  del  barcarole»  e  per  miracolo 
dì  Dio  pafsò  liberamente,   come    Te    il 
fiume  fotte  fiato  piccolo.  — -    Lo    fteflb 
Autore  dice  pure:   E  colà   dove  arrivò 
San  Frediano,   fu   poi    per   li    Cattolici 
Fiorentini  fatta  la  Chiefa  di  San  Fridia- 
no  a  luo  onore.  -—-  Tale  opinione  è  fia- 
ta fegaira  da  Don  Silvano  Razzi    il  qua- 
le bonariamente  dice,  che   i    Fiorentini 
che  erano  concorfi  a  tale  fpettacolo ,  a- 
vendo  veduto  il  miracolo,  nel  luogo  do- 
ve dtfcefe  il  Santo,  a  perpetua  memoria 
del  fatto,  ed  in  onore  di  San  Frediano; 
edificarono  una  Chiefa,  provvedendo  o- 
norevolmente  delle  cofe  neceffarie  a  chi 
V  aveva  a  governare.  Noi  non  ci  oppon-» 

ghia- 
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ghtamo  a  cali  prodigi,  e  per  profeilicne 
ài  feJe  diciamo  eflere  Dio  grande  ne' 
Santi  (uoi:  ma  la  ftefla  Teologia  c'infe- 
gna  che  i  racconti  di  prodigi  devono 
'refiftere  alla  più  lana  critica  per  non 
cadere  nel!'  errore  di  fuperftizione,  e  di 
fanatifmo.  Ora  l'autorità  del  Villani  è 
troppo  fempiice  per  formare  autorità  dei 
fatto  ,  e  le  particolarità  aggiunte  dal 
Razzi  fono  contradittorie  e  puerili:  è 
ben  vero  che  ci  viene  raccontato  anco- 
ra da  altri  Scrittori  antichi  ;  ma  pare  che 
l'uno  fiafi  copiato  dall'altro,  ed  è  ben 
:hiaro  quanto  fi  debba  effer  cauti  a  dar 
ède  a  delle  tradizioni,  per  lo  più  pro- 
venienti da  atti  apocrifi. 

Comunque  fia  i  devoti  Fiorentini  fab- 
ricarono  quefta  Chiefa  in  onore  di  San 
rediano,  e  1'  epoca  del  suo  principio 
eesi  almeno  rtabi'ire  dugenro  anni  a- 
anti  al  mille  ;  ma  fuori  di  tale  efj- 
enza ,  ed  anche  fuppofta ,  il  buio  di 
uè  fecoli  non  ci  lascia  vedere  alcu- 
a  cofa ,  e  solo  fappiamo  eflere  fìa- 
)  San  Frediano  annoverato  tra  !e  do- 
lci Priorie  antiche  di  Firenze.  Dopo 
undecimo  fecolo  abbiamo  però  con  fi- 
nezza, che  quella  Chiefa  era  paflata 

dal 
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dal  Governo  de*  Preti  nelle  nitrii  de'Monn 
ci  di  Settimo  per  donazione  fatta  loro  da 
qaei  della  Famiglia  della  Tera,  che  ne  era- 
no i  Padroni ,  la  qua!  concezione  fa  con- 
fermata da  Gregorio  IX  e  diretta  all'  I 
Abate  e  Monaci  CUtercienfl  entrati  nei 
Monaftero  di  Settimo  in  vece  dei  Be- 
nedettini . 

Da*  Monaci  fuddetti  la  Chiefa  paf- 
sò  nella  Famiglia  de*  Sederini;  e  ciò  per- 
chè i  Ciftercienfi  avendo  avuto  un*  altro 
Ofpixio  nella  Via  di  Pinti ,  e  quindi  relì 
Padroni  del  Monaftero  delle  Monache  di 
Santa    Maria  Maddalena    Penitente,  ri- 
maneva   loro    pmttofto    d*   aggravio    la 
Chiefa  di   San  Frediano.   Neil'  occsfic- 
ne   pertanto  che    la  Repubblica    mandò 
Tommafo  Soderinì  a    Roma  Ambafcia-,  I 
tore  a  Paolo  IL  quello  Pontefice  fra  gli'j 
onori  e  privilegi  conceduti  al  Suderini»  j 
confermò  Vjus  patronato  della  Chiefa  di  i 
San  Frediano  neUa  sua  Famiglia,  col  di-  I 
ritto  di  presentare  il  Priore  ogni    vol- 
ta ,  che  fé  ne  dava  la    vacanza.  I    So- 
derinì  furono  veramente  gran   Benefat-  | 
tori   di  quella  Giuda,  avendone  acere* 

fcittto  lo  fplenrìore  ,  e   I"  entrate.    

Quanto  alle   Monache,  che  furono  fu' 

pri- 
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primi  tempi,  come  ogni   altro  Iftkuto» 
altrettante    le  triplici    Suore,     efle    pure 
devono   la    loro    fondazione   al  Cardinal 
Fiancefco    Soderini .    Si    erano    durque 
ritirate  in  una  vicina  cafetta  do'iiu  Pin- 
zochere per  fervire  a  Dio,  fotta  !a  di- 
rezione del  Paroco  di  S.  Frediano*   Sa« 
putofi  ciò  dal  derto  Cardinal  Francefco, 
volle  far  loro  un  Convento,  che   pretto 
fu   fabbricato»    a    lue    fpefe   a!Uto   alia 
Chiefa  dalla  banda  di  mezzogiorno,  fot- 
to  il  titolo  di   S.  Giufeppe ,  ed   in   elfo 
furono   introdotte   il    20.    Aprile   15:4. 
da  Mefler  Matteo  del  Favilla;   in   quel 
giorno  pure  le  dodici   Pinzochere  velli- 
rono    l'abito  di  S.  A  godi  no ,  facendone 
col  contenta   dell'  Arcivefcovo    la   Pro* 
feffione  in    mano  del  Vicario  Generale 
Iacopo  Mannelli..  Il  Cardinal  Francefco 
non  pensò  folo   alla  fabbrica,   ma   donò 
al^e  Monache  fuffkienti  entrate  per  vi- 
vere, aflegnando  loro    i   Beni   di    Santa 
Candidai  quelli  di  S  Giovanni  fuori  della 
Porta    a    S.   Frediano,   le  rendile   dell' 
Oratorio  di  S   Biagio  a   Carmignano,   e 
la  Cappellania   di    Santa    Maria    appiè 
del  Ponte  alla  Carraia;  finalmente   nc- 
come  il  Cardinale  aveva  ottenuto  dalla 
Tm.  Vili  H  Sede 
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Sede  Apoftotica  la  libera  fa  co' t  a  di  po« 
ter  renunziare  a  Tao  beneplacito  le  ra- 
gioni,! beni  e  dominio  della  ftéfla  Chièr 
fa  di  S.  Frediano,  in  confeguenza  rinunziò 
cii  fatto  la  giurifdizione  ed  entrate  dì  det- 
ta Chiefa  alla  Badefla  e  monache  dì  S. 
Giufeppe,  coli* unione  della  Prioria  al 
Monaftero,  e  ciò  fu  a'  p.  Luglio  del 
fuddetto  anno,  rimanendo  così  fcttopo- 
(la  alle  Monache  una  Parrocchia  delle 
maggiori  oltrarno. 

La  piena  terribile  accaduta  nel  1557. 
produfle  un  danno  notabile  ella  Chiefa, 
la  quale  cadde  per  quafi  la  metà,  e  ro- 
vinò pare  la  maggior  parte  del  Conven- 
to; ond'  è  che  le  Monache  furono  ob- 
bligate a  refagiarfi  nel  Carmine,  dova 
abitarono  come  per  Monaftero  uno  de* 
due  gran  Chioftri  :  frattanto  i  Sederini 
nipoti  del  Cardinale  non  tralafciarono 
di  proteggerle,  avendo  fatta  reftaurare 
la  Chiefa  ,  e  rifabbricare  il  Convento 
rella  parte  danneggiata  .  Non  fappiamo 
però  come  le  Monache  quafi  feordate 
della  loro,  fi  può  dir  facra  patria,  pia 
non  penfaflero  a  tornarvi  ,  e  ci  voleiTe 
la  forza  del  Governo  per  ricondurvele  : 
la  notizia  ce  la  da  Stefano  RolTelli  col- 
ie 
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le  feguenti   parole.    ,,  Le  Monache   di 
S  Frediano  cacciate  dal  loro  Monaftero 
[per  la  piena  d'Arno,   alzata   quali  una 
spicca  in  Convento,  domandarono  d  en- 
\  trare   in   Santa   Monaca;    ed  a    ciò  non 
accpnfentendo   quelle  Monache     ctren- 
nero  di  entrare  nel  Carmine,  tanto  che 
[fi   raflettafle  il  loro  ;  ma    piacendogli    la 
danza  come  luogo   affai    maggiore,  fé  i 
Padri    non    ricorrevano   al    Duca    Cefi- 
aio  I.  il  quale  ordinò   che  efle  ritornaf- 
fero  al  proprio  Monaftero,  per  certo  le 
vi  farebbero  ancora  .  „ 

Venendo  alle  particolarità  della 
Chiefa ,  fi  vedeva  fotto  il  Comignolo 
de.la  nuova  facciata  rjftaurata  da' Sede- 
rini ,  Tarme  della  loro  Famiglia  ,  e  fal- 
la porta  grande  per  di  fuori  una  pit- 
tura di  Bernardino  Poccetti ,  rapprefen- 
tante  la  Vergine  Maria  col  Figlio  in 
collo,  e  dalle  bande-  Santo  Agoftino,  C 
S.  Frediano.  —  Gli  Altari  della  Chie- 
fa erano  cimati  di  colonne  con  archi 
intagliati  a  fogliame  di  pietra  ferena  d' 
ordine  composito.  A  mano  dritta  fi  ve- 
deva una  rariflìma  tavola  di  mano  di 
Piero  diCofimo,  che  vi  efprefle  la  no» 
(ha  Donna  a  federe  col  Bambino  Gesà 
H  z  falle 
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falle  ginocchia     che    fpoh  S.  Cotenna 
da    Siena:    e(Ta    era    fiata   fatta     per    la 
Chieia  di  S.  P  ero  in  Gartolino,  ma  per 
la  rovina  del  a  medeli.na  fa    trasferita  a 
quella  Cappella,  the  era   di    Padronato 
de'  Bacerti  .  —  Eravi    un    altro  Quadrò 
del  Palfignani  rapp^efentante  il  Miraco- 
lo di  Crifto,  che  rifana  il  Paralitico.— 
Dicontro  vedevalì    una   Piera    di    mano 
antica,  ed  una  Pietà  co'Santi  Girolamo 
e   Frediano  ai  lati,    opera    del    Grillali- j 
ddjo:  vi  fi   ammirava    ti   fregio   con 
cum  Cherubini  di  rilievo,  e  nella  lunet- 
ta Cnfto  riforto  ;  tutto  lavoro  di  terra 
corta    del   celebre    Luca   della  Robbia. 
Delio  (ledo  Amfi  e  pare  eravi  an  con 
do    fopra    la    Pona    dei  Parlatorio,  ove 
aveva  formato  eccellentemente   la  Ver- 
gine che  adorava   Chriftc    Ad  un    altro 
a'tare  eravi  un-*  Tavola  del  Martirio  di 
Santo  Andrea  fitto  da    Lorenzo  Lippì, 
Pittore  e  Poeta    Dei  Grilla  <dajo,  o  del- 
la tua  Scucia  ,  era  il  Crocidilo  con  Santi 
attorno ,  fra  quali  S.    Lorenzo   fopra  la 
graticola;  e  finamente  vicino  all'Aitar 
maggiore   eravi  la  Cappella   de' Martel- 
li,  fatta   fare  da  Ugoiino   Martelli  Ve-i^1 
feovo  Lupienfe,  con  una  favola  di    Lo*  i SlR 
ftnau  di  Credi,  che   vi  effigiò  Maria 
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con  Gesù  in  feno,  ed  alcuni  Santi  attorno, 
Quefta  Chiefa  e  Munaftero  fi  man- 
tenne così  fino    all'anno  ,  .;'.  nel   qual 
tempo    il   Granluca    Leopoldo    avendo 
intraprefo  di  far  varie  riforme  ne' Con- 
venti della  Città  e  fuburbani  ,  riducen* 
do  molti  di  cilì  a   vita  comune,  avven- 
ne che   le  Monache  di  Monticelli  fuori 
di     Porta    a    S.    Friano ,    non     volendo 
aderire  a    quella    vita    comune,  furono 
fatte  pattare  in  quello  dì   Ripali   di   via 
delia  Scala;  rinfilo  perciò  vacante  que- 
llo Monaftero,  ed   avendo    le  Religiofe 
di  S   Friano   accettato    il    Regolamelo 
dato  dal  Granduca,   fu  penfato   di    tra- 
slararvele,  molto   più   che   la  Chiefa  di 
S.  Friano  era  alquanto  andata  male  ,  cat- 
tivi   comedi   avevano   le   Monache,  ed 
il  tutto  minacciava  in  parte  rovina:  così 
furono  le  Monache  trasferite    a    Monti- 
jcelli  fu'ldt  t  o     avendo  ivi  aperta   feuola 
per  le  fi  "cu  le  de' contorni,  e  ferman- 
do un   utile  (lahilimento  e  Conservato- 
rio   Diremo  però  che  non  vi  permanef- 
fero  molto,  ma  fesuì  un  altra  variazio- 
ne, cioè  che  da  M:  nuocili  vennero  po- 
lle in  S    Agata  in  via  S   Gallo;   quelle 
li  S    Aizata  andarono  a  Ripoli,  e  quelle 
li  Ripoli  a  Monticelli.  Ghie- 
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Chiesa  e  Monastero  di  S   Elisabetta 
delle  Convertite. 

CAP.    IV. 

DA  un  pio  ,  e  devoto  Relìgiofo  no- 
minato Fra  Simone  dà  Cafcia  de- 
gli Eremitani  di  Santo  Agcftino,  fi  vuo- 
le avere  avuto  origine  quello  Monade» 
fo  di  ritiro,  e  di  afì!ò  per  le  donne  pe- 
nitenti.  Sappiamo  che  detto  Fra  Simo* 
ne,  nominato  il  Beato,  era  in  Firenze  a 
predicare  circa  Tanno  13?  3.  ma  quan- 
to al  santo  IflitQto  pare  che  avanci  fof* 
fé  principiato,  poiché  nel  i|30*,  lai 
Compagnia  delle  Laudi  di  Santo  Spirito- 
prefentò  un  memoriale  alla  Signoria  dw 
Firenze  ,  efponendo  come  molte  Mere-) 
trici  effendofi  ridotte  a  ben  vivere  era 
necefTario  di  trovare  un  luogo  per  fab« 
hricare  uti  Monaflero  per  loro  Ebitazir?- j 
ne,  e  perciò  domandavano  che  fcfft 
conceduto  il  terreno  e  le  mura  vec?j 
chie  della  Città  le  quali  rimanevano  tri 
la  Porta  rimurata  di  Sitorno  fino  aliti 
Porta  detta  di  G  ano  della  Bella,  imeni- 
éendo  ivi  fare  la  dema    fabbrica.   Laj 

Sjgno* 
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Signoria  avendo  conceduto  il  tutto,  pa- 
re che  la  bifogna  fofle  efeguita  fui  mo- 
mento per  così  dire*  poiché  troviamo 
che  ne!  1335.  la  Badeffa  delle  Onver* 
tite  domanda  alla  Signoria  altro  terre- 
no per  aumentare  il  Monaftero,  effenda 
crefeiuto  il  numero  delle  Suore  fino  a 
50  e  la  Repubblica  concedè  il  tutto» 
Da  tuttociò  polliamo  dedurre,  o  che  il 
Beatu  Simone  da  Cafcia  trovavafi  in  Fi- 
renze avanti  il  *|30, ,  o  che  non  prò» 
moveffe,  ma  animafle  con  zelo  a  profe- 
guire  il  già  intraprefo  impegno.  Comun- 
que (la  nel  1334  fu  con  le  neceflarie 
autorità  eccleiìa (tiene  fidato,  che  P  jus  pa- 
tronato del  Convento  folle  de'  Capitani 
delia  Compagnia  delle  Laudi ,  e  l'ele- 
zione della  Badefla  a  vicenda  ,  una  vol- 
ta a' fuddetti  Capitani,  e  l'altra  alle 
Suore 

Nel  1624  la  pia  Grandnchefla  Ma- 
ria Maddalena  d*  Auflria  ,  avendo  fatto 
acquiftare  co' propri  denari  alcune  fab- 
briche annette,  formar  fece  un  nuovo 
braccio  del  Convento,  rendendolo  così 
più  comodo  e  maeftofo.  L'arme  che  fi 
vede  della  prelodata  Granduchefla  indi- 
ca 
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ca  tale  acqu  ilo,  e  vi  è  ona  lapida  eoa 
quefla  Iterazione . 

Vt  Avrvm  Hujiis  Caftit&tis 
Cvftos  t  tei  et  Pvdicitiae 
Filtrati    in    Chiefa    il   offerva  nel   pavi- 
mento la   memoria  di  un  celebre  Mae* 
ftro  di   Malica  detto    il    Franzcfino:  il 
depofito    è    criato   di    Aiuti  ♦  timpani  t 
e  altri   frumenti  a    fiato,    poiché,  co- 
me dice   il   RoflèHi,  egli  dette  all'Ita- 
lia    alia  Francia,    e  alia  Spagna    molti 
uomini  valentiìumi  nella  Malica*  e  par* 
ticolarmence  di   violini ,  viole  ,  trombe  » 
e    corni    da    caccia .    I    verfi    che  ìono 
(colpiti  in  qaefio  Deporto  meritano  di 
fctTer  letti;  e  così   dicono. 
Mie  lacet  Havwoxìci  Principi  et  Gloria 

Cantvs 
Qvem    Dsdìt  He x pen a    Dvx  fibi  Magna 

Loevm 
Bernardifivm  Franchfinvmvlatibvs  Vrgens 
DvUi/oais  Catamvs  Primvs  In  Vrbe  Virvto 
Extinctvs Mervit  Qvos  Gejfìt  Wvvs  H  no  es 
Hit  Homi n vm  Sac  a  Primvs  InAede  Cvba?. 
le  due  Cappelle  hanro  due  Tavole  dì 
uno  (letto  Patere,  cioè  di  Bernardino 
IPoccetti  ;  veggtndofi  a  mano  fi  mitra  la 
Depofszione  di  Grido  dalla  Croce,  e 
dicontro  la  Natività  di  Chilo.  All'Ai- 
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fair  maggiote  eravi  la  Tavola  antica  di 
Sandro  fiotticeli!,  come  accenna  il  Va- 
fari  ;  quella  fa  toJta  via  ,  e  vi  fa  polio 
in  fuo  luogo  un  Crocififlb    lavorato   da 
Baldaflar  Vermoffer  Fiammingo:  la  Ta- 
vola del  Bt taccili  è   ora    in    Sagreftia. 
Vi  è   pure  a!tfo   Crocififlo    miracoloso, 
Con   fua  Cappella   ornata   di   voti  ;    e   fi 
trova  che   nel   1560.  fu   quello  portato 
in   procefllone  per  implorare    là    fanità 
Idei  Granduca  Cefiaio  marito  della  pre- 
detta Mara  Maddalena  d*  Aoftria.  Neil' 
orto  de?  Convento  poi  vi  è  una  pitta- 
ira  di  Giovanni  da  S    Giovanni  rappre- 
I  Tentante  Cnfto  riforto,    Evvi    pure    un 
'Pozzo,  la  cui  acqua  è    creduta    prodi- 
giefa    per    gì*  infermi  ,    volendoti    che 
fofle  di  una  cafa,  incorporata  nel  Con* 
vento,  e  dove  nacque  S   Filippo  Neri, 
Ma  ciò  è  molto  dubbio. 

Accenneremo  ora  che  in  occalio- 
di  fare  uno  fcavo  verfo  l'Aitar  niag» 
giore  molti  anni  fono,  fi  trovò  un 
Corpo  incorrotto  con  tutti  i  contratte- 
gni  di  perfona  Sacerdotale,  con  cate- 
ne e  cilicio  penetrato  fin  nelle  carni, 
le  quali  fembravano  vive.  G  i  Eraditi 
pretesero  edere  il  Beato  Simone  da  Ca- 

feia 
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fòia  zelante  animatore  di  qucflo  Iftim- 
ro>,  e  con  tale   idea    fa   decorofamente 
Wtè  feipolto  in  uca  cafla  a  parte ,  e  pollagli 
1'  appretto*  memoria 

Cadaver  Hoc 
Ex  Maioris  Altaris  Crepidine  Ervìvm 

Precipiti  In  Plebe  &parJo  Rumore 
Exvvias  Hvmanitatis  Effe  B,  Simonis 
A  Qafcia 
Qvod  Cvm  Nvllis  Probari  Potvijjfet 
Docvmentis 
Hi  e  Denv*  Sepvltvm  Eft. 
Certamente  non    può   aflkurarfi    che  il 
cadavere  fofle  del  Beato,    poiché   qua- 
lora   egli    non    fofle    flato    fepolto   nei 
fuo  Convento,  o  nella  Compagnia  del- 
la Difciplina  di  cui  era  Fratello,  fem- 
bra  più  probabile    che    le    Monache  di 
S.    Gaggio    avellerò    voluta    la    fpoglia 
del  loro  Iflitutore,  che  tale  veramente 
poteva  dirfi  eflere  flato  Fra  Simone  per 
quel  Monaftero;    ed  intorno  a  ciò  non 
farà  difearo  a'  noftri  Leggitori    di    fen- 
nre,  come  notizia  accefToria  la   fonda- 
zione d|  eflb  Monaftero  di   S.  Gaggio, 
come  fi  rileva  da  un  astica   memoria  , 
*a  quale  così  dice. 

»  Circa  l'anno  1333.    *!    Venera- 
bile 
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bile  Uomo  Frate ,  Simone  da  Cafcia 
'venne  a  predicare  in  Firenze  ,  iì  qsale 
era  di  sì  mirabile  e  Tanta  vita  e  dot- 
trina ,  e  ripieno  di  tanta  grazia  di  fpi- 
rito  tanto,  che  colla  Tua  predicazione 
molte  anime  traeva  a  Dio,  e  tra  Tal- 
tré  Mona  Nera  ,  figlia  di  Ser  Lapo 
Manieri,  vedova  di  Sennozzo  di  Benci- 
no  del  Sanna,  udendo  la  faa  predica- 
zione, tocca  dalla  divina  grazia,  ven- 
ne in  sì  mirabile  fervore ,  che  fpre- 
giando  il  mondo  con  ogni  fao  diletto» 
diedi  tetta  a  Dio,  mortificando  la  car- 
ne co*  vizi  e  concupifeenza  ,  e  annegan- 
do la  propria  volontà  fi  rimife  tetta 
fotto  l'obbedienza  di  detto  Frate  Si- 
mone, e  viveva  In  molta  Santità,  e 
vigilie  e  orazioni,  macerando  il  corpo 
fao  con  discipline ,  e  con  grande  atti- 
nenze e  digiuni,  ftando  in  cilicio»  e 
fenza  mai  coricarli  in  letto  .  Il  let- 
to fao  era  un  pancone  fenza  niuna  co- 
fa  fu  lui ,  fé  non  folo  un  icaglione  di 
ìegno,  il  quale  teneva  fotto  il  capo, 
ed  era  sì  forte  fpronata  da  mirabile 
fervore,  che  era  in  lei,  che  non  a- 
vendo  neffuna  cura  di  fuo  corpo  fareb» 
fca  venuta   a  informare 9  fé  non   fotte 

che 
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the    Frate    Simone    co*  fuot    comanda» 
menti    la    regolava    e    rifrenava.    E    per 
So  fuo  eleo»  pio,  e  anche   pe'  buoni  con* 
£gli  .  conforti,   e  ammonimenti  che  el- 
la    dava,    rnclte    3nime   traeva   a    Dio, 
e    in    quella    vita    flette    circa    a    nove 
anni,    ed    efTtndo   allora   in    età  di  cir- 
ca   anni    quaranta  ,    Frate   Simone    Tao 
Padre     Spirituale    confederando    la    vir* 
tu    e    grazia    che     Domened&io    aveva 
pollo  in  lei,  per  la    quale  conofcendola 
ancora     atta     a    maggiori     frutti     fare, 
volle  che   ella   eiifìcafTe    Monaftero ,   e 
di  coniglio  ?  e  ubbidienza  dì  detto  Fra- 
te   Smone,    per   onore    di    Dio  e   per 
carità    e    fame    della  falute  dell'anime, 
rcife    quello    incarico,   e     prefe   quella 
fatica;    e   quantunque    ella    f  (Te    pove- 
ra, nientedimeno  operando  in    Dio,  col* 
la    fua     povertà     d'  alcuni    denari    che 
ella    aveva    della    deta    fea  ,    e   d' alca- 
re   altre  perirne,  che    iifìeme  con   lei 
cra^o  di   fanto  propefiro,  venne  a  com- 
perare quel    lth  pò  di    Vanni  Lamberti , 
feora    le  cale    del   quale    ella    edificò  il 
Monafrero  di    S*nra    Caterina      ...   La 
detta    Mona   Nera   fece  la    compra    per 
edificare    il    Monaftero    negli   anni    del 

Si 
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Signore  1344.  ed  era  ancora  di  età  di' 
anni  40  e  it  derto  Mooaftero  ordinò 
e  eonUrvò  torci  i  dì  della  Tua  vira  in 
ogni  buona  odervanza,  Tempre  aumen- 
tandolo in  ogni  bene  fpiritusle  e  cor- 
porale; e  nel  1366  piena  di  vitto  e 
di  gtrz»a  compiè  il  corfo  della  vita 
fqa ,  e  ripofotiì  in  pace  a  di  3.  di  feb- 
braio. „ 

Fuori  del  noftro  Mcnaftero  di  S, 
Elifabett*  vi  fono  aila  parete  tre  taber- 
nacoli, ano  de  quali,  cioè  quel  dì  roez- 
*•>  ha  una  pittura  del  Poccetti,  che 
vi  fece  il  OocififTo,  cor  Maria»  S- 
Giovanni  ,  e  la  Maddalena. 

Chie  a  di  Santa  Chi  ab  a 

CAP.     V. 

FU  creduto  da  vari  Scrittori  che  que- 
llo Convento  e  Chiefa  avelie  ptin~ 
cìpio  per  opera  del  Cardinale  Ottavia» 
no  Ubaldini  fondato  dalla  Beata  Chia- 
ra Ubaldini,  confondendolo  con  quello 
che  Elia  erette  nel  monte  Celio,  oggi 
Monticelli  fuori  della  Porta  Romana, 
trasferito  poi  per  I'  a  lied  io  di  Firenze 
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in  Città  in  uno  Spedaletto  fottopofto  a 
Sanca  Maria  Nuova,  prefl'o  alla  Chiefa 
di  S.  Giufeppe  .  Dalle  ficure  notizie  tro- 
vate pofteriormeate  fi  ricava  che  il  luo- 
go dove  è  pollo  quefto  Monastero  fa 
già  una  cafa  con  terreno  nel  popolo  di 
S.  Piero  Gattolini  vicino  alla  Porta  di 
Giano  della  Bella,  che  Tanno  *356\  fa, 
donato  da  quelli  della  nobile  Famiglia 
de' Biliocti  a  Suor  Margherita  Badefla, 
e  ad  altre  Monache  chiamate  di  S,  Gio. 
Batifta  dell'Ordine  di  Santo  Agoftino . 
Nel  1382.  quefte  Suore  fi  trovano  ap- 
pellate „  Monache  di  S,  Gio.  Batifta  di 
via  Chiara  dell'Ordine  di  S.  Agoftino,» 
dette  comunemente  le  Donne  di  Mona 
Scotta  .  „  Il  Richa  accennando  qaefta  Ba- 
de/Fa dice  che  fi  ricorra  alla  lettera  fcrit- 
ta  da  Franco  Sacchetti  per  intendere 
la  denominazione  di  Mona  Scotta  ,  e  per 
avere  notizia  de' miracoli  ftrepitofi  co* 
quali  fu  accompagnata.  Intorno  alla  de- 
nominazione Franco  non  dice  altro 
„  cha  dentro  alla  Porta  in  uno  Mona- 
ftero  era  morta  una  Suora  Scotta ,,  Cir«< 
ca  a  miracoli  Ci  confaiti  lo  ftefso ,  che. 
ne  accenna  foli  due,  cioè  del  Poeta  Pe- 
cione  il  quale   non  vedea   lume,  e  di 

al- 
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altro  Contadino  che  tornò  con   ricord© 
da  quella  feda. 

Qaefle  Monache  Agoftiniane  efsen- 
jdo   però   verfo  l'anno    145 1.  quali  ve- 
nute meno,  quelli  della  ftefsa   Famiglia 
jde'  Bilioni  ,    defiderando  che    pure    il 
(mantenere   ad  ufo   di  Monaftero,    tor- 
narono  di  nuovo   a   donarlo  a    perfon® 
Religiofe,  e  di   bontà    efemplaré ,  cioè 
a  Suor  Maria   del  già  Mefser  Mafo  de- 
gli  Albizi    Pinzochera  ,  con   altre    fue 
compagne  perchè  vi  fondafsero  un  Mo- 
naftero  della  loro  Regola  fotto  il  nome 
:di  Santa  Chiara,  come  ne  avevano   già 
ottenuta   licenza  l'anno  flefso  1451*  da 
Papa   Niccolò    V.   per   mezzo  di   Luca 
degli  Albizi  di   lei  Fratello,  e  di  Gio« 
vanni   de'  Medici    ftgliuolo    di    Cofìmo 
Padre  della  Patria  loro  Procuratori.  — 
E'  da   faperiì  pertanto  che  quella   Gen- 
tildonna  Fiorentina  per  nome  Marietta 
flava    nel  Monaftero  di   San    Girolamo 
falla  Colta,  come  in  femplice  ritiro  per 
fua  devozione;  ma  nel  detto  anno  145 r. 
ricorrendo  il  Giubbileo  volle  portarli  a 
Roma,  ad  oggetto  di  ottenere  dal  Papa 
la  licenza  di  fondare  un  Convento  fotto 
la  (fretta  offervanza  della  Regola  di  San- 
ta 
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ta  Chiara  d*  Affili .  —  Nella  ftoria  de!- 
la   Religione   d*  O^nifsanti    fi    pretende 
però  che  l'oggetto  di  Manetta  fo.se  di 
ottenere  dal  Papa  Taf  dazione  per  ave- 
re  uccifo  uno    che    inlìdiato   aveva   al 
fuo  onore;  comunque  fa,    ottenuta   in 
tal  calo  I'  afsoluzione ,  e  la  BJla  per  la 
fondazione  del  Monaftero,  Suor  Manet- 
ta tornò  a  Firenze  e  palefata  la  facoltà 
e  l'idea    di  erigire  un  altro  Monafhro, 
le  fa  subito  offerto   quello  di    San   Gio. 
Ibrida   il    quale  andava   a  mancare,  ef-  j 
fendoli  le  Monache  ridotte  a  piccol  nu» 
mero.   Concordare   le  parti,  nel  dì  20. 
maggio  1452.  il  Santo  Arcivefcovo  An- 
tonino dette  pofsefso  a  Suor  Maria   de- 
gli  Albizi    del    Monaftero   di   San    Gio. 
Batifta,  e  vi  entrarono  con  efso  lei  Suor 
Caterina  di  Stefano  Ricoveri,  Suor  Bar- 
tolommea  di    Lapo  Manli,    Suor  Chia- 
ra di  Niccolò  Ttz'tf  e   Suor   Agnefa  di 
Barroiommeo  Bardaceli  nel  Giugno  poi 
dello    ftefso   anno   le   medefime   prefero 
la    Regola    di  S.    Chiara,   ma    ficcome 
erano   poco   feienti  di    tali   oftervanze, 
venne  da  Perugia  per  Badefsa  Suor  Mad» 
dalena  del   Conte    Umberto  di  Roma* 
gflfl  j  con  tre  altre  Monache»  e  nel  aa< 

Feb- 
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Febbraio  del  1454.  fecero  tutte  la  Pror 
fefsione  nelle  mani  della  Badefla,  la  qua- 
le nel  Gennaio  del  1455.  tornò  a  Peru- 
gia, e  le  altre  fue  compagne  la  fegui- 
rono  poco  dopo;  tal  circoftanza  portò 
che  fu  creata  Badefsa  Suor  Maria  degli 
Albizi ,  che  governò  faviamente  il  Con- 
vento per  anni  16.  efsendo  morta  il  io. 
Marzo  1496.  Il  Convento  era  già  (ta- 
to ingrandito  colle  elemosine  de'  Be- 
nefattori ,  ed  in  particolar  modo  de* 
Biliotti,  i  quali  dettero  per  aumentar- 
lo il  contiguo  Spepale  detto  di  San  Sai- 
vadore  .  Quanto  al  Governo  fpirituale 
fletterò  fino  all'anno  1487.  fotto  la  di- 
rezione de' Frati  Conventuali  diSFran- 
cefco,  ma  pofcia  per  Bolla  d' Innocen- 
zio  Vili,  le  Monache  furono  foggetta- 
te  alla  cura  de'  Minori  Oflervanti  del- 
lo (ieflb  Ordine. 

In  tal  guifa  le  Monache  andarono 
crescendo  in  devozione ,  e  in  numero, 
poiché  fi  trova  che  fono  frate  fino  a  130. 
campate  tutte  a  fpefe  de'  buoni  Bene- 
fattori Fiorentini,  non  avendo  fino  al 
pafsato  fecolo  avute  entrate  ferme,  o 
ftabili  i  ma  da  quefta  rigorofa  oflervan- 
za  venendo  difpenfate  da  Pontefici,  co- 
Tutn.  VUL  I  min- 
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minciarono  a  pofledere  de*  Beni,  la  mag- 
gior parte  de*  quali  fono' (lati  eredita* 
ti  dalla  Famiglia  Ambra ,  come  fi  leg- 
ge in  ana  memoria  pofta  nel  pavimen- 
to della  Chiefa. 

Entrati  dunque  nel  facro  Tempio 
fi  poflbno  ammirare  due  eccellenti  Ta- 
vole ,  la  prima  delle  quali  è  quella  del 
Crifto  morto ,  opera  di  Pietro  Perugino, 
di  cui  fentafi  il  Vafari  che  così  dice  . 
„  Lavorò  Pietro  alle  Donne  di  Santa 
Chiara  un  Crifto  morto  con  sì  vago  co- 
lorito e  nuovo,  e  che  fece  credere  agli 
Artefici  d'  avere  a  eflere  maravigliofo 
e  eccellente  :  Veggono  in  queft*  opera 
alcune  tefte  belliflìme  di  vecchi ,  e  (i- 
milmente  certe  Marie,  che  reftate  di 
piangere  coniideraoo  il  morto  con  am- 
mirazione e  amore  (traordinario  ;  oltre- 
ché vi  fece  un  Paefe  ,  che  fu  tenuto 
allora  belliflimo  ,  per  non  fi  eflere  anco- 
ra veduto,  il  modo  di  fargli,  come  fi 
è  veduto  dipoi .  Dicefi  che  Francefco 
del  Pugliese  volle  dare  alle  dette  Mo- 
nache tre  volte  tanti  denari,  quanti  eh 
le  avevano  pagato  a  Pietrose  farne 
loro  una  fimiìe  a  quella  di  marmo  pro- 
pria del  medefimo ,  e  che  elle  non  voi* 

lono 
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Sono  acconfentire,  perchè  Pietro  difte, 
che  non  credeva  poter  quella  parago- 
nare .  ♦» 

L*  altra  Tavola  è  di  Lorenzo  di 
Credi  rapprefentante  la  Natività  del  Si- 
gnore ,  pittura  terminata  molto  bene» 
e  nella  quale  dipinfe  con  gran  diligen- 
za San  Gjufeppe,  alcuni  Angeli  e  Pa- 
llori, e  contraffece,  dice  il  Vasari,  co- 
sì bene  alcune  erbette  che  pajono  na- 
turali .  L*  Aitar  Maggiore  ftà  (otto  una 
tribuna  retta  da  quattro  pilaftri  (can- 
nellati di  Ordine  Corintio ,  con  fregio 
arricchito  di  varj  Cherubini  della  foli» 
ta  terra  della  Robbia .  Vi  fi  veggono 
due  (la tue,  una  di  San  Francefco,  e  Y 
altra  di  Santa  Chiara  lavoro  in  marmo 
di  Lionardo  del  Taflo  .  Appiè  di  que- 
llo Altare  giace  fepolto  (otto  lapida  di 
inarmo  Jacopo  di  Ottavio  di  Bongian- 
ni  di  Mino  che  fabbricò  la  Chiefa  nell* 
anno  140$.,  e  vi  è  Tarme  di  fua  Fa- 
miglia ,  comporta  di  due  colombe  rode 
che  bevono  ad  un  Calice  in  campo 
bianco . 

Si  pedono  pure  offervare  nella  lu- 
netta fopra   le  Cappelle   laterali  due  I- 
ftorie  di  terra  cotta  lavorate  nella  Scao- 
I  2  la 
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la  del  fuddetto  Luca,  una  rapprefentan- 
te  la  Refurrezione  di  Crifto;  l'altra  la 
Vergine  che  porge  la  Cintola  a  S.  Tom- 
oiafo .  Finalmente  la  volta ,  che  rimale 
terminata  nelP  Agofto  del  175  5.  fa  pie* 
tarata  da  Giovanni  Ferretti  ,  nel  cai 
sfondo  fece  u»  Paradifo  co'  SS.  France^ 
fco,  Antonio  da  Padova,  Pietro  d'Al- 
cantara ,  e  S  Chiara .  Né  tralafceremo 
di  dire  che  la  Madonna  che  Ci  ve- 
de accanto  alla  Tribuna  dalla  banda 
del  Vangelo,  è  un  Immagine  molto  mi- 
racolofa ,  la  quale  dava  prima  fui  can- 
to della  via  del  fondaccio  ad  una  Ca* 
fa  de'  Magalotti ,  e  fu  trasferita  a  que* 
fra  Chiefa  il  dì  24.  Marzo  160 e-. 


Chiesa  di  San  Carlo  de*  Padri 
Barnabiti  . 

CAP.  VI. 

NEL  1530.  ebbe  principio  in  Mila* 
no  la  Religione  de' Barnabiti)  co* 
sì  detta  dall'  avere  i  fuoi  tre  Fondato- 
ri principiata  V  unione  nella  Chiefa  di 

San 
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San  Barnaba .  Generalmente  fi  dicono 
Barnabiti  per  la  variazione  volgare  grata* 
mancale  della  lettera  a  in  e.  Il  loro  ve- 
ro nome  è  però  ,  Chericì  Regolari  di 
S.  Paolo  a  e  profefsano  la  Regola  di  S. 
Agoftino.  Or  dalla  detta  ad  altre  Citta 
pattando»  potettero  per  mezzo  dell'Im- 
peratore Ferdinando ,  fratello  di  Maria 
Maddalena  d'  Auftria  GranduchefTa  di 
Tofcana  e  Tutrice  del  giovine  Gran- 
duca ,  ottenere  di  avere  una  cafa  anco- 
ra in  Firenze.  L'epoca  è  del  1626. nel 
quale  fu  fottofcritta  la  loro  fupplica  di 
domanda ,  ed  ebbero  ancora  il  donati- 
vo di  feudi  400.  Un  Diario  che  fi  con* 
ferva  nella  Libreria  Magliabechiana  co- 
sì parla. 

,.  i6>6.  I  Padri  Barnabiti  vennero 
a  dare  in  una  Cafa  con  Oratorio  con- 
tiguo al  Canto  alla  Cuculia,  lafciato lo- 
ro da  Mefser  Perini  Sacerdote  Fiorenti- 
no ,  e  più  a'  raedefimi  feudi  200.  di  cre- 
diti in  fui  Monte  .  ,. 

Quefto  Perini  aveva  nome  Tom- 
mafo  »  ed  era  Cappellano  di  S.  Lorenzo* 
I  Padri  avendo  prefo  poflfeflb  del  pie* 
colo  Oratorio,  lo  fecero  in  breve  rin- 
novare concorrendovi  la  generofa  pie* 

ù 
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tà  de*  Fiorentini ,  ed  un  mezzo  validi f- 
lìmo  per  ottenere  leelemofine,  e  (U- 
bilire  quefta  focietà ,  fu  il  dimoftrare 
l'utile  che  ne  proveniva,  (tante  l'ave- 
re eflì  Padri  aperta  Scuola  di  Gramma- 
tica e  Scienze  ancora  in  quella  parte 
della  Città  lontana  alle  altre  Scuole,  il 
che  certamente  non  era  fenza  vàntag* 
gio  della  gioventù.  Alla  tetta  di  tutti 
gli  affari  economici  era  il  Padre  Dori 
Tommafo  CafuJio  ,  il  quale  fé  ne  difim- 
pegnò  bravamente,  avendo  fatta  accre- 
scere V  angufta  abitazione  t  aperte  le 
Scuole,  e  rinnuovato  l'Oratorio  col  di- 
fegno  di  Gherardo  Silvani. 

La  prima  fabbrica  fu  però  di  pic- 
cola conseguenza,  e  non  in  quella  gai- 
fa  che  al  prelente  fi  vede  Vi  fi  ofler- 
vava  nonodante  alle  pareti  dell'  Aitar 
maggiore  una  pittura  a  frefco  che  figu- 
rava una  Tribuna,  condotta  con  sì  giu- 
nte regole  di  profpettiva  ,  che  inganna* 
va  T  occhio  di  chi  vi  entrava  e  pare- 
va propriamente  una  vera  Tribuna  .  In 
feguito  migliorata  Tempre,  fu  quafi  del 
tatto  terminata  nel  Maggio  del  1722. 
per  quel  che  riguarda  la  volca,  eflen* 
doli  pofcia  fatto  nuovo  ingrandimento 
ed  ampia  e  vera  Tribuna, 
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Lo  sfondo  dunque  della  Volta  è  di- 
pinto da  Sigifmondo  Betti ,  che  vi  rap- 
prefentò  la  Gloria  di  Maria  Vergine» 
óve  appiè  della  medefima  evvi  una  nu- 
vola ,  falla  quale  vedefi  S.  Paolo  col  li- 
bro  delie  fae  Epiftole  aperto ,  e  S.Car- 
lo in  eftall .  La  Cupola  della  Tribuna  è 
pittura  di  Giafeppe  Zecchi ,  che  vi  fe- 
ce una  Gloria  del  Padre  Eterno  .  Ali* 
Aitar  maggiore  evvi  una  Tavola  di  An- 
drea Comodi,  che  rapprefenta  S.Carlo 
genufletto  avanti  al  Crocifitto,  da  cui 
ottiene  la  cettaziòne  del  flagello  della 
pelle  in  Milano,  bellìffirao  effondo  V 
Angelo  che  rimette  la  fpada  nel  fode- 
ro. Neil'  Altare  a  mano  dettta  fi  ve- 
de una  Tavola  lavoro  d'  Ignazio  Ox- 
ford ,  nella  quale  è  effigiato  San  Gio- 
vanni Nepomuceno,  e  dello  (letto  pit- 
tore fono  i  due  teli'  Ovati  che  metto- 
no in  mezzo  1'  Altare,  avendo  in  uno 
effigiato  il  Santo  martirizzato  con  fiac- 
cole accefe  nel  feno ,  nell'  altro  quan- 
do San  Giovansi  è  gettato  nel  fiume. 
L*  Ovatino  che  è  full*  Altare,  rappre- 
fentante  l'Angelo  Cuftode  è  dello  ftef- 
fo  Pittore.  Al  dicoatro  altare,  la  Ta- 
vola è  ài  Pietro  Marchesini,  rapprefen- 

tan- 
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Cando  la  pittura  il  Beato  Aleflandro 
Sauli  Bernabita  che  rende  la  visita  ad 
un  cieco  .  Gli  Ovati  fono  pittura  del 
prenominato  Zocchi . 

La  Chiefa  è  intitolata  a  S.  Carlo , 
e  nel  ciò  fare  i.  Padri  ebbero  un  dop- 
pio oggetto  ,  cioè  di  dedicarla  a  San 
Cario,  non  tanto  come  quel  Santo  (ot- 
to il  cui  patrocinio  era  la  Città  ove 
nacque  1* Ordine,  quanto  per  acquiftarfi 
la  benevolenza  de' Fiorentini,  volendoli 
efler  S.Carlo  difcefo  da  un  antico  Con- 
cittadino, qual  fu  Me  (Ter  Borromeo  di 
Lazzerino  de'  Franchi  da  S.  Miniato  al 
Tedefco,  Giudice  in  Firenze  nel  1347, 
e  i  cui  defcendenti  prefero  il  nome  de* 
Borromei. 

Fra  le  più  volte  accennate  foppres- 
tf  oni ,  ebbe  luogo  ancora  quefta  de*  PP. 
Bernabui,  e  fu  data  la  cura  del  lu^go  ,  cu- 
ftodia  e  mantenimeato  delle  Scuole  a 
de'  Preti  Secolari,  che  tuttavia  vi  fi 
mantengono  con  molto  zelo  e  decoro. 


Chiesa 
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Chiesa  e  Monastero  di  S.  Monaca» 
GAP-  VII. 

IL  Motiaftero  di  Santa  Monaca  fu  pri- 
ma iftituito  nella  Città  di  San  Mi* 
niato  al  Tedefco  in  un  luogo  detto  di 
Castiglione  fotto  la  Regola  di  Sant'  A- 
goftino ,  e  perciò  lotto  il  governo  de* 
Frati  Eremitani.  Ora  avvenne  che  nel 
1341.  pattando  di  colà  il  famoso  Capita' 
no  Baldaceio  d'  Anghiari  con  Tua  gente 
a  piede  ed  a  cavallo,  ed  effendo  il  Con- 
vento faori  del  Callello,  soffrì,  cornee 
l'ordinario,  non  pìccolo  saccheggio  e  dan- 
no nelle  robe.  La  Badefsa  Suor  Jacopa 
de'  Gamberoni  da  Milano,  fi  prevalfe 
allora  del  con  figlio  datole  dasun  tal  Lu- 
ca Neni  Fiorentino,  di  trasferirfi  cioè 
con  tutte  le  sue  monache  in  Firenze  : 
portatali  perciò  nel  Dicembre  del|o  ftef- 
fo  anno  con  una  fanciulla  di  feguito  a 
Firenze,  domandò  alla  Signoria  compen- 
fazione  de'  danni  fofferti,  e  qualche  ri- 
cetto per  fé  e  per  le  Monache  :  ma  fic- 
come  i  tempi  erano  molto  trifti  per  gli 
affari  politici  non  fa  pgr  allora  confo- 
lata. 
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lata  .  Il  detto  Luca  Neni  non  la  (confortò , 
ina  anzi  animandola,  e  pollo  di  mezzo 
altro  Cittadino  riguardevole,  qual  fa  li- 
bertino de*  Bardi,  fecero  tornare  a  Fi- 
renze la  Badefla,  ed  ebbe  per  allora  con- 
ferenza colla  moglie  di  Ubertino  ,  la 
quale  avendo  pofcia  concepito,  di  iteri- 
le che  era  ,  e  credendo  piamente  che 
ciò  fofle  (tato  per  le  orazioni  di  Suor 
Jacopa,  prefsò  il  marito  a  trovar  luogo 
per  la  traslazione  dellk  Suore  di  Santa 
Monaca.  Ubertino  allegro  per  la  futura 
figliolanza,  ebbe  parola  con  altri  Citta- 
dini,  i  quali  trovarono  nel  Quartier  S. 
Spirito  un  casamento  che  fi  chiamava  \* 
Albergaccio,  di  proprietà  d*  un  tale  Bai- 
daflarre  Bonsi,  e  compratelo  per  fienni 
160.  vi  murarono,  e  ne  fu  fatta  dona- 
zione libera  alla  Badefla  per  fé  e  fue 
Monache  nel  dì  Z5  Agosto  1442,  e  po- 
co dopo  vi  fu  fatta  una  piccola  Chiefa, 
terminata  la  quale,  la  Badefla  con  fei 
Monache  vi  fi  trasferì  nel  Gennajo  1443. 
Morto  Ubertinode*  Bardi  nel  Giugno  del- 
lo (ledo  anno  ,  lafcio  al  Monastero  500. 
fiorini;  ma  Suor  Jacopa  noo  flette  mol- 
to tempo  in  Firenze,  imperciocché  di 
notte  tempo  nelf  Agofto  fé  ne  fuggì  e 

tornò 
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ornò  a  S.  Miniato.  Il  Convento  era  al* 
ora  fotto  la  tatela  di  Fra  Francesco  d* 
Antonio  Agoftiniano,  Provinciale  della 
Provincia  <ii  Pila,  è  cai  molto  difpiacqae 
|uefta  fuga  i  ma  ottenne  le  Bolle  per  la 
Canonica  fondazione  del  Monaftero,  pro- 
:urò  di  avere  alcune  Monache  del  Mo- 
laftero  detto  delle  Vergini  in  Pillo ja  9 
d  ottenetele ,  le  iftallò  nel  Monaftero 
iel  mefe  di  Loglio  del  1444.  mutando 
oro  T  abito. 

Nel  1446.  Ci  fu  (citò  una  tempefta 
jontro  quelle  Monache  ,  e  Fu  che  la 
Jolla  fuddetta  non  venne  dichiarata  và- 
lida, e  le  Monache  venute  da  S.  Mi* 
ìiato  furono  dai  Vicario  Vefcovile  da 
Lucca  (comunicate.  Fra  Francesco  im- 
pegnato a  foftenere  le  fue  Monache  eb» 
3e  ricorfo  a  Roma,  ci'  affare  eflendo 
!hto  rimcflb  all'  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze ,  quefto  fi  portò  al  Monaftero,  àflbl- 
vè  le  Monache,  e  dette  la  più  ampia 
s  valida  elocuzione  alla  Bolla. 

Nel  1447.  a'  16.  di  Maggio,  Jaco* 
pò  de*  Bardi  Benefattore  del  Monaftero, 
cominciò  il  muramento  della  Chieia  nuo- 
va ,  avendo  comprate  due  cafe  annette, 
che  tennero  atterrate  con  altre  quattro 

di 
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di  pertinenza  del  Monaftero  medefimov 
I  Frati  del  Carmine  fi  oppofero  a  que- 
lla fabbrica  ;  fi  fece  lite ,  e  quella  non 
terminò  che  nei  1449.  per  mezzodì  un 
Breve  di  Niccolò  V.  che  conteneva,  vo- 
lere egli  che  gli  Edilizi  facri  non  fegui- 
tati  fi  dovefsero  feguitare  e  compire,  e 
per  confeguenza  finire  il  Monaftero.  Fu- 
rono per  allora  appofte  molte  condizio- 
ni che  reftringevano  i  privilegi  delle  Mo* 
nache;  ma  quefte  reftrizioni  furono  tol- 
te da  Pio  lì.  nel  1560.,  avendo  pero- 
rato in  favor  delle  Monache  il  Segreta- 
rio del  Papa,  che  aveva  una  forella  irà 
Santa  Monaca. 

Terminate  in  tal  guifa  le  Monacali 
vicende,  non  ù  pensò  che  ad  ingrandi- 
re il  Monaftero,  e  la  Chiefa  nella  for- 
ma che  G.  vede;  ciò  fi  potè  effettuare 
mediante  i  foccorfi  e  benellzj  fatti  dal- 
la famiglia  de' Bardi,  da  quella  de*  Cap- 
poni,  de'  Gaetani ,  e  da  diverfe  altre. 
Non  molto  fi  può  ofservare  sn  que- 
lla Chiefetta  .  1/  Aitar  maggiore  di  pie- 
tra  ferena  fu  fatto  fare  dalla  Monaca 
Donna  Itabella  Gaetani  ,  e  vi  è  una 
bellifsima  Tavola  di  Alefsandro  Ghe- 
rardini,  rappresentante  Maria  Vergine 

che 
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che  porge  il  Bambino  Gesù  a  Sanca  Mo* 
saca .  Vi  fono  pare  due  altre  Cappelle 
di  pietra  ferena  d*  ordine  Corintio, con 
frontefpizio  angolare;  in  una  vi  è  un 
Crocifisso  di  legno,  e  nelf  altra  un*  An- 
nonziata  d*  ignoto  pittore .  Lo  sfondo 
della  volta  che  figura  S.  Martino  Ve- 
fcovo  che  entra  in  Paradifo,  è  di  mano 
dell*  Ulivelli. 

In  quefto  Convento  vi  abitò  Cam* 
milla  Martelli,  moglie  del  Granduca  Co- 
fimo  Primo  ,  e  vi  permanse  tutto  il  cem« 
po  della  fua  vedovanza . 


Chiesa  01  Cestello  >  e  S.  Frediano  , 

CAP.  VITI. 

PArlando  del  Convento  di  S.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  fi  è  veduto 
come  le  Monache  colà  traslatate  (la- 
vano in  quefto  Convento,  e  che  fece- 
ro un  baratto  con  quelli  di  Pinti ,  con- 
ceduto  loro  da*  Monaci  Cifterciensi  che 
vi  abitavano .  li  Baldinucci  accenna  que- 
lle fatto  dicendo .  „  Correva  1'  anno 

1628. 
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1628.  quando  t  Monaci  di  CefteHo  con<* 
ceflero  I'  antico  loro  Monaftera  nella 
via  detta  di  Pinti  alle  Monache  di  S. 
Maria  degli  Angeli,  che  per  avanti  (la- 
vano in  Borgo  S.Frediano, Convento  lo- 
ro antico,  dove  vifle  e  morì  S,  M. 
Maddalena  de' Pazzi.,, 

Tornati  dunque  i  Monaci  in  que- 
llo luogo  ^pensarono  Cubito  a  rinnuovare 
tutta  1*  abitazione  che  era  delle  Mona- 
che ,  prima  che  penfaflero  alla  nuova 
Chiefa  ;  e  ficccme  era  Abate  Don  Sai- 
vadore  Silvani,  fratello  di  Gheraldo  Sil- 
vani ,  fu  a  quefto  affidata  la  nuova  fab- 
brica. Egli  fé  ne  difirapegnò  affai  bene 
formando  due  Chioftti ,  il  primo  de* 
quali  è  ornato  di  colonne  con  archi  d* 
ordine  Dorico  e  da  quefto  fi  pafia  per 
un  andito  nel  fecondo,  che  ha  le  co* 
Icnne  composte.*  rimangono  al  difopra  i 
uobili  appartamenti  de'  Monaci,  ed  al  fe- 
condo piano  vi  fono  i  dormentori .  Il 
Silvani  mantenne  in  efso  tutte  le  facre 
memorie  di  Santa  Maria  Maddalena  de* 
Pazzi  ,  fituando  beneilPoazo  detto  del- 
la Santa,  e  non  traslocando  la  Cella 
ove  abitava  Y  che  fu  pofcia  ridotta  a 
^appella. 

Pa- 
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Fareva  che  dovefie  ancora  efeguirfi  la 
'Ghie  fa  col  difegno  del  Silvani  ;  e  di  già 
erano  (lati  preparati  i  pilaftri  di  pietra 
ed  altri  materiali  ;  ma  un  nuovo  Abate 
facendo  mutare  idea  a'  Menaci  fu  ri- 
foluto  di  cambiar  luogo,  e  fabbricarne 
altra  in  diftanza  col  disegno  del  Colon- 
nello Cerniti  di  Roma  ,  e  colf  afsi&en- 
za  di  Antonio  Feni.  Il  Migliore  ci  dà 
la  ragione  della  variata  idea  s  ecco  le 
fue  parole.  „  Non  fi  volle  da'  Monaci 
perdere  un  bell'appartamento  degli  A* 
bati,  né  un  bei  dormentorio  le  cui  fi- 
nestre mettevano  da  mezzodì  nella  via 
maeftra,  a  cagione  della  facciata  della 
Chiefa,  che  full'  idea  del  Silvani  veni- 
va verfo  S.  Friano,  onde  nen  guardan- 
do a  7,  mila  feudi  fpefi  nelle  fondamen- 
ta abbracciarono  il  fecondo  difegno  del 
Cerruti ,  raccomandato  all'  aflìftenza  di 
Antonio  Ferri,  poco  importando  cheve- 
nifle  dalla  banda  dell'  Arno  la  porta 
maggiore  della  Chiesa.,, 

La  prima  pietra  di  quefta  Chiefa 
fu  gettata  il  dì  11.  Giugno  16S0.  »  e 
nel  1689.  fé  ne  fece  1'  apertura:  indi- 
verfi  tempi  poi  fu  qaefto  facro  Tempi© 
ridotto  alla  vaghezza  che  fi  vede  al  pre- 
ferite , 
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fente,  e    la    Gupcla  fa    terminata    nel 
1698.  da  Antonio  Feni .    Tutte  le  cap- 
pelle 1  e  altri  adornamenti  di  ftucchi  fo- 
no di  Carlo  Marcellini. 

Facendoci  ad  ofTervare  le  pitture, 
la  prima  Cappella  a  mano  deftra  è  inti« 
telata   a    S.    M.   Maddalena   de*  Pazzi* 
opera  di  Giovanni  Sagreftani,  e  la   cu- 
poletta  e    le    altre  ligure   che  V  ador- 
nano fono  di  Matteo  Bonechi.  La  fecon- 
da è  tutta  di  mano  di  Antonio  Puglie- 
fchi,   eflendo  fiata  quivi  polla  la  mira- 
colofa  Immagine  del  SS.  Crocififlo detto 
dell'  Abito,   che  efifteva  nella  foppref- 
fa  Compagnia  di  tal  nome  vicina  al  Con» 
vento   della  Nonziatina  .  La  terza  hau- 
na  tavola  nella  quale   è  efprefia   la  Na- 
tività di    Maria  ,  ed    è   un  vago   e  ben 
intefo    lavoro     d*    Alefsandro    Gherar- 
dini  .    Il   quadro    in    tefta   alla    crocia- 
ta, col  martirio  di  S.  Pietro,  è  una  co- 
pia di  quello   di  Roma  di   Guido  Reni. 
La  Tavola  fìtuata  nel    Coro  con  Maria 
ed   altri   Santi  è  del   Cavalier  Curradi . 
La   pittura  della   gran  Cupola  è  di  Do- 
menico   Gabbiani:    quando   quello  Pro- 
fifibre   la   dipinfe,  efeirono  allora  mol- 
*e  satire   contro  j  ma  al  presente  è  giu- 
di- 
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dìcaeo  molto  buona  ;  i  peducci  furori® 
però  dipìnti  vari  anni  dopo  da  Mat- 
teo Bonechi.  Tornando  verfo  la  porta 
alla  Cappella  ove  è  San  Bernardo  ce- 
lebrante all'  Altare,  la  pittura  è  di  Pie- 
tro Dandini  ;  la  feguente  è  tutto  lavoro 
di  Antonio  Franchi,  vi  efpreOe  il  bat~ 
tefimo  di  Cnfto  al  Giordano:  final  mena- 
te T  ultima  Cappella  è  dipinta  da  Gio- 
vanni Ciabilli  e  vi  fi  vede  il  martirio 
di  Santo  Anaftafio  .  Lo  sfondo  della 
Sagreftia  è  di  Pier  Dandini. 

Non  d  dee  tralafciar  di  dire  che 
nel  primo  Chioftro  vi  è  una  bella  (ta- 
tua di  S,  Maria  Maddalena  de'  Pazzi» 
lavoro  di  Antonio  Montanti,  e  nel  fé* 
condo  vi  è  altra  (tatua  di  S.  Bernardo 
fatta  da  Giufeppe  Piamontinì  • 

SopprefTa  la  Monaftica  Congrega- 
zione ,  e  foppreflb  il  Convento  di  San 
Frediano  la  cura  di  quefìo  pafsò  a  Ce- 
sello, che  aquiftò  ancora  il  nome  dì  S. 
Frediano:  in  vece  poi  de'  Monaci  vi  fii 
inabilita  la  Parrocchia  di  Preti  fecolari; 
indi  per  dare  un  luogo  più  fpazjofo  a' 
Seminarili  che  abitavano  un  Palazzo  vi- 
cino a  Santa  Maria  Maggiore  ,  ven* 
nero  in  qa^fto  Convento  trafportati  * 
Tm.VìIL  li  Jer- 


-ì46         FIRENZE 
fervendo    al    preferite    per    Seminario  ? 
provveduto    di     Maeftri    nelle    diverte 
fcienze  Ecclefiaftiche. 

Vicino  a  quefta  Chiefa  dalla  par- 
te che  guarda  l'Arno,  vi  fi  vede  un  pub- 
blico Edifizio,  che  fervi  va  per  Magaz- 
zino di  Grano,  e  perciò  detto  il  Gra- 
uajo  dalla  Piazza  dell*  uccello:  fu  que- 
sto fatto  fabbricare  dal  Granduca  Co- 
fimo  III.  col  difegno  di  Gio:  Batifta 
Foggiai  « 


Con  ventino  di  San  Francesco  di  Saless 
GAP.  IX. 

AD  un  Monaco  della  Pace ,  per  no- 
me Don  Pietro  di  San  Luigi  del* 
la  Famiglia  du  Fin  Parigina  f  si  dee 
principalmente  l*  imitazione  di  quello 
facro  ritiro;  avvegnaché  radunate  egli 
fui  primo  trentafette  Donzelle  ,  e  rin- 
chiufe  in  una  cala  falla  Corta  di  San 
Giorgo  non  ad  altro  penfava,  che  a  fon 
dare  un  Conservatorio  di  Fanciulle  fot 
to  !a   protezione  di  San   Francefco  di 

Sa* 
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Sales .  Il  Cielo  gli  fa  favorevole  in  li- 
na eftranea  guifa  .  Era  giunto  in  Firen* 
ze  un  tal  Conte  Pietrode  Barronay  pran- 
cefe  e  di  Setta  Ugonotto  ?  coftui  da. 
lungo  tempo  amico  di  Don  Pietro  fpef- 
fo  lovifitava:  avvenne  che  quefto  Con- 
te andando  a  cavallo  alle  CaXcine,  cad- 
de e  (1  ruppe  una  gamba»  il  che  V  ob- 
bligò ad  una  lunga  cura.  Il  Monaco  che 
lo  vifitava  fpeflb  fi  prevalfe  dell'  oe- 
cafione^  e  ragionando  della  vera  fede' 
lo  perfuafe  a  fegno,  che  il  Conte  abiu- 
rò i  suoi  errori  ,  e  partendo  lafciò  a 
Don  Pietro  io.  naila  scudi  per  fofte- 
gno  delle  Tue  povere  zittelle;  giunto 
a  Parigi ,  gli  mandò  altri  foccorfi  pec 
un  egual  fomma. 

Pon  Pietro  avendo  dunque  in  ma- 
no quefti  20.  mila  feudi,  cercò  fubito 
dove  fabbricare  un  Confervatorio,  e 
trovato  lo  fpazio  di  terreno  ;  che  al 
prefente  occupa,  e  che  era  del  luogo 
Pio  de  Mendicanti,  lo  comprò,  e  vi 
fabbricò  fubito  la  cafa  l  ponendo  il  tut- 
to fotto  la  protezione  del  Gran  Duca. 
Anton  Maria  Ferri  ne  fu  V  architetto, 
rimanendo  terminata  la  fabbrica  nell* 
anno  1700.  e  le  Suore  vi  furono  collo- 
K  2  cate 
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care  il  dì  14,  ottobre,  e  nel  dì  faglien- 
te fecero  la  loro  moftra  con  abito  di 
lana  di  color  turchino .  La  Famìglia  da 
Verrazzano  deeii  altresì  confiderare  co- 
me una  cofondatrice,  dante  l'aver  mol- 
to operato,  e  molto  dato  per  confer- 
mazione del  lungo  Pio  aumentandolo  di 
fabbriche  ,  ©  di  altri  mantenimenti  « 
Le  Religiofe  fin  dal  fuo  principio  G. 
dettero  al  pio  e  lodevole  coftume  dell' 
educazione  di  molte  ragazze  civili ,  in- 
fegnando  alle  medesime  ricamo,  cuci- 
to, ed  altri  lavori  ,  il  che  continuano 
anco  al   prefente. 

Quanto  alla  Chtefa  ella  è  difegno 
del  predetto  Ferri  che  fece  il  conven- 
to .  Vi  fi  veggono  tre  Altari.  All'  Ai- 
tar Maggiore  vi  è  une  pittura  d*  Igna- 
zio Oxford  che  effigiò  San  Francefco 
di  Saies  mentre  celebra  la  Metta  colla 
colomba  fui  capo.  All'  Altare  da  ma- 
no dritta  vi  è  una  Votazione  di  Ma<- 
ria  Vergine,  dipinta  dal  Fucci;  all'  al- 
tro di  contro  lo  fteffo  Pittore  vi  fece 
un  Crocififlb,  con  Santo  Andrea  Corc- 
ai e  San  Francefco  di  Saies. 


S.  Sal> 
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S.  Salvadoke  ,  o  siano  x  Mendicanti  * 
GAP.  X. 

Fino  dal  Secolo  XI.   efifteva  in  que* 
ftó  luogo   una  Chiefa   che   fi  chia- 
mava San    Saivadore    appiè  di  Monte  s 
per  efier  fabbricata  sotto  una  Collinetta 
vicina  a  Firenze   dalla   banda   di  mez- 
zodì. Qaefh  nel  11 02.    fa  donata    dal 
Cornane  di  Firenze  a  Don  Ridolfo  Prior 
Generale  dell'  Erema  di  Camaldoli, ac- 
ciocché vi  introducete  i  Frati  dell'  Or- 
dine e  disciplina  di   San  Romualdo  «Di- 
fatti  egli  vi  mandò   i  fuoi  Monaci, che 
trovarono  un  l'ufficiente  Convento  eret- 
to daUa  pietà  di  divedi  Cittadini  Fio- 
rentini; quello  Convento   venne  pofcia 
accrefciuto  di  magnifiche  fabbriche  ,  e 
tenne  luogo  fra  i  primi  Monafteri .  Ste- 
fano Rofielli   così   ne    parla  .    „  I  Mo- 
naci colle  loro  buone  opere  e  col  buo* 
no  efercizto  fecero  in  progreflb  di  tem- 
po tale  avanzamento  che  s'  impadroni- 
rono della  maggior  parte  di  quella  con- 
trada che  è  fra  la  Porta  di  San  Friano 
e  quella  di  San  Piero  in  Gattolino ,  alla 

qua- 
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quale  dettero  il  nome  di  Camaldoli  «che 
àncora  in  oggi  fi  conferva  *„  Camal- 
doli  non  vuol  dire  altro  che  Cafa  di 
Maldolo,  dal  nome  del  primo  donatore 
del  Convento.  Nella  fabbricatone  del 
terzo  cerchio  delle  mura  la  Chiefa  con 
il  Convento  reftò  comprefa  nella  Città, 
ed  è  da  notarli  che  unita  alla  Chiefa  e- 
ravi  una  Poftierlà ,  la  quale  venne  pò- 
feia  rimurata  pe'  timori  concepiti  di 
guerra. 

Or  quefta  Chiefa  e  Convento  di 
San  Sàlvadore  di  Camaldoli,  divenne 
ienza  dubbio  una  delle  grandi  fabbriche 
di  Firenze  ,  e  ricca  ancora  per  beni  e 
per  entrate  mantenendo  da  feflanta  6 
più  religioft  .  Niente  abbiamo  di  me« 
moria  da  poter  dimolttare  quefta  vaftità; 
ma  è  certo  che  (tupenda  era  l'ampiézza 
del  terreno  occupato  da*  Monaci  ,  ar- 
guendoti da  tutto  il  fabbricato  preferite, 
che  comprende  Loggie  »  Chioftri ,  dor- 
mentori e  ftanzoni;  ed  in  quanto  alla 
Chiefa,  alcuni  pilaftri ,  e  parte  delie  ma» 
ra  laterali  ne  diroofhàno  il  vado  e 
nobile  circondario  ì  Molti  Altari  e  pittu- 
re vi  dovevano  e  fiere  .  Giorgo  Vafari* 
trattando  di  Giovanni    Antonio  Soglia- 

hi 
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hi  dice  „  Fece  per  Madonna  Alfonfina 
moglie  di  Piero  de*  Medici  una  Tavola 
che  fu  poftà  per  voto  foprà  l'Altare  della 
Cappella  de*Martiri  nella  Chiefa  di  Carnai- 
doli  di  Firenze,  nella  qual  Tavola  fece 
Santo  Arcadio  Crorififlò  ed  altri  Mar- 
tiri colle  Croci  in  braccio  ,  è  due  figu- 
re mezze  coperte  di  panni  ed  il  redo 
nudo  e  ginocchioni  colle  croci  in  ter- 
rà ;  e  in  aria  fono  alcuni  puttini  con 
palme  in  mano;  la  qual  tavola  che  fu 
fatta  con  molta  diligenza,  e  condotta 
con  buon  giadizio  nel  colorito  ,  e  nelle 
tette  che  fono  vivaci  molto  fu  pofta  in 
detta  Chiefa  di  Camaldoli  ;  ma  edendo 
per  1'  afledio  di  Firenze  quel  Monaftero 
tolto  a  que'  Padri  romiti  ,  fu  là  detta 
Tavola  per  ordine  del  Duca  Coflmo  pò* 
tìa  in   San  Lorenzo,  ,« 

Il  Baldinacci  dice  anch'  eflb ,  che 
Don  Lorenzo  Monaco  aveva  dipinto  per 
la  Chiefa  di  Carnaiuoli  fopra  una  Tavo- 
la un  Crocififlb ,  ed  un  San  Giovanni , 
delle  quali  opere  in  quel  fecolò  ripor- 
tò il  fommo  della  lode  .  Quanto  alla  rie* 
chezza  del  Monadero  fenza  il  dire, che 
Pioli,  lo  dette  in  Commenda  al  Cardi- 
nale Berardo  Hitalo  daNarni,  il  quale 

però 


153  FIRENZE 
però  non  lo  tenne  che  fette  anni,  rinun- 
piandolo  nuovamente  a*  Monaci  Camal- 
dolenzi  ;  ma  quefti  pure  lo  abbandona- 
rono allorché  T  afledio  del  1529  invol- 
fé  in  trifte  calamità  la  moriente  Repub- 
blica Fiorentina. 

Giunto  dunque  il  Duca  Aleflandro 
al  Governo  di  Firenze*  e  volendo,  tan- 
to per  fé,  quanto  per  lo  Zio  Clemente 
VII.  rifarcire  almeno  in  apparenza  i  dan- 
ni fatti  ai  Fìorcnt;ni  >  volle  dar  nuova  vi- 
ta al  Convento»  e  vi  trasferì  le  Monache 
Cavalierefle  di  Malta  ,  avendolo  fatto  pri- 
ma alquanto  riattare.  Quelle  nobili  Suore 
vi  fpefero  pure ,  e  riduflero  il  Mona- 
ftero  non  difpregevole,  ma  circa  al  1 550. 
i!  fofpettofo  Cosimo  Primo,  avendo  or- 
dinato che  flfacefTero  delle  fortificazio» 
ni  da  quella  banda  ,  tolfe  co'  baluardi 
ì*  aria  alle  Monache  le  quali  da  quello 
inconveniente  sdegnate,  e  timorofedaU* 
apparato  militare,  domandarono  di  efler 
trasferite  altrove,  come  fu  efeguito  , 
venendo  pofte  in  San  Pier  Murrone  in 
via  di  San  Gallo. 

Dopo  la  partenza  delle  Monache 
il  luogo  fu  quafi  abbandonato,  rimanen- 
do per  non  pochi  anni  ad  ufo  de' pub» 

Mici 
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bìici  Magazzini.  Rovelli  così  fcrive  di 
elfo.,,  Mi  ricordo  effondo  ancora  giova- 
netto, che  quella  Chiefa  di  Camaldoli 
affai  grande  e  alta  di  tétto,  ferviva  per 
arfenale  e  per  ricetto,  dove  in  tutto  l* 
anno  fi  cuftodiva  il  Carro  de'  Pazzi,  che 
fi  abbruciava  il  Sabato  Santo;  e  quello 
eziandio  delia  Zecca  e  altri  che  anda- 
vano in  priciilìone  per  la  fella  di  San 
Giovanni  ;  perciò  quella  Chiefa  e  Con- 
vento acquilo  predo  del  Popolo  il  no- 
me di  San  Giovanni  delle  Carra, aven- 
do fervito  a  tal  ufo  fino  al  1621.  intor- 
no al  quel  tempo  fa  quello  luogo  ridot- 
to a  ufo  di  fpedale  dei  poveri  mendi- 
canti ,  fotto  il  qua!  titolo  refta  prefen- 
temente .  „ 

Ferdinando  I!.  fu  dunque  quello  che 
fece  principiare  quefto  fpedale  de' Men- 
dicanti ,  o  fia  un  albergo  per  i  poveri 
che  in  gran  numero  andavano  vagando 
per  la  Città  fenza  mefliero,  e  fenza  e- 
ducazione.  Giulio  Parigi  fu  V  Architet- 
to che  alzò  la  fabbrica  affai  fpaziofa ,  e 
bene  repartita  ne*  comodi  che  fanno  bifa- 
gno  al  ricetto  de*  mendici.  Il  Granduca 
Ferdinando  dotò  quefto  Luogo  pio, creò 
«lodici    Nobili  al  governo  del  medefi* 

filO? 
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mo,  e  pubblicò  un  bando  col  quale  fi 
proibiva  il  mendicare  per  la  Citta  e  un 
miglio  fuori  di  efia  Nel  1622.  fu  aper- 
to Io  fpedale  ,  e  vi  furono  per  la  pri- 
ma volta  rinchiuii  dia  600.  poveri,  tutti 
vertici  in  abito  uniforme,  ed  obbligato 
ciafcheduno  a  lavorare  fecondo  la  pro- 
ria  abilità  ; 

Cofimo  III.  confermando  quefto  I- 
ftituto  produfle  però  qualche  variazione 
imperciocché  dividendo  i  poveri ,  fece 
rimanere  le  fole  Donne  ne'  Mendicanti, 
mandando  gli  uomini  altrove,  ed  in  con- 
feguenza  quefto  Monaftero  di  San  Salva- 
dorè  divenne  una  Cafadi  fole  donne.  In 
feguito  fu  smembrata  una  notabile  por- 
zione di  terreno  per  fabbricare  ilCon- 
ventino,aItraCafadì  fanciulle  ifHtuita  per 
la  Scuola  di  civili  e  povere  Ragazze,  e 
fu  quefta  il  Conventiao  di  S.  Francefco 
di  Sales,  di  cui  abbiamo  fatta  parola. 
Finalmente  vi  venne  idituito  un  Con- 
vitto di  Fanciulle  con  Maeftre  per  infe- 
gnar  loro  quanto  conveniva  ad  eflere 
abili  o  per  una  famiglia -,  o  per  un  no- 
bile fervizio:  ma  quefto  variando  co* 
me  è  ordinario  ♦  al  prefente  ferve  per 
diverfe  fcuoìe  di  ragazze  per  apprender* 

vi 
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vi  l'arte  di  teflere  Lana,  Lino,  ed  al- 
tro ,  che  poffa  recar  loro  il  mezzo  onde 
vivere . 


Chiesa  e  Monastero  della  Nunziatina. 
CAP.  XI, 

DElIa  piccola  Chiefa  è  Convento  dei- 
le  Religiofe  Carmelitane  della  Nun- 
ziatina poffiamo  bravamente  riportare  le 
feguenti  notizie . 

Nel  1453.  alcuneDonneAraraahtel? 
late  comprarono  in  Firenze  una  cafa  po- 
lla nel  Popolo  di  San  Frediano  in  via  del- 
la Fogna;  crescendo  di  numero  acqui- 
ftarono  altra  abitazione  *  fuori  delle  qua- 
li avendo  eretto  un  Ovato  di  terracotta, 
rapprefentante  la  SS.  Annonziata ,  ven- 
nero ad  edere  nominate  le  Suore  della 
Nonziàtina  .  In  feguito  da  quefto  luogo  (I 
pàfsò  ad  altra  più  comoda  cafa  a  guifa 
pofcia  di  convento  ,  ficuata  in  via  di  San 
Salvadore,  ove  le  Suore  fecero  la  loro 
profeflìone  di  claufiirà .  Vi  fi  fabbricò 
indi  là  Chiefa,  e  fi  {labili  il  Convento 

pia- 
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placidamente  ,  e  fenza  quelle  tante  vi- 
cende che  Tempre  hanno  ingombrato  fi- 
mili  avvenimenti . 

Quel  poco  che  ù  può  oflervare  nel- 
la Chiefa  fi  riduce  ad  Un  Altare  ove  fi 
ofierva  un  Croci  fido  grande  di  legno,  &- 
mile  a  quello  del  Chiodo.  All'  Aitai? 
Maggiore  evvi  una  tavola  della  Nunzia- 
ta ,  opera  non  difpregevole  di  Giovan- 
ni Brina  collocatavi  nel  1682.  La  Cupo» 
la  è  (lata  due  volte  dipinta:  nella  pri- 
ma fece  il  Vannini  alcuni  Angioli  a  fre- 
fco  per  aria ,  ed  alcuni  affacciati  ad 
un  terrazzino,  affai  ben  tirato  in  pun- 
to di  profpettiva  ;  nelle  cantonate  vi  fi 
vedevano  quattro  Profeti  ;  ma  nella  fe- 
conda innovazione  Pier  Dandini  avendo 
rifioriti  gli  Angeli ,  cancellò  i  Profeti,  ed 
in  vece  vi  ràpprefentò  quattro  Mifteri 
di  Maria .  La  Chiefa  fu  confacrata  dal 
Vefcovo  Marzio  Marzimedici  z  3,  ài 
Aprile  154*  * 


Chiesa 
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Chiesa  di  San  Pier  Gattolinq. 
GAP.  Xil. 

NOti  poliamo,  trattar  dovendo  bre* 
veniente  di  quefta  Chiefa,  che  ri- 
portare in  estratto  quanto  ci  ha  lasciato 
diefla  scritto  il  Dottor  Giovanni  Lami. 
Egli  dunque  ci  fece  fapere  che 

M  La  Chiefa  di  San  Piero  Cattuario 
(volgamente  poi  detta  Gactolini)  è  quel- 
la la  quale  Gherardo  Vefcovo  Fiorenti- 
no  donò  alla  Canonica  Fiorentina  .  Ritie- 
ne parimente  quello  nome  di  Gattolino 
o  Cattuario  il  borgo  dalla  Città  dalla 
parte  di  mezzogiorno  ,  che  inoggì  è 
rtnchiafo  dentro  Firenze .  Fa  quefta  u- 
na  delle  36.  Parrocchie  antiche  della 
noflra  Città  :  ella  fu  fpianara ,  allorché 
fi  dovettero  fare  alcuni  baftioni  per  la 
Città  ,  e  la  Parrocchia  fu  trasferita  ed 
unita  a  quella  di  S.  Felice  in  Piazza  , 
Ebbe  ancora  qaefta  Chiefa  il  fuo  fpe- 
dale  ,  che  era  in  piedi  nel  1728.  In 
quefla  Chiefa,  a  tempo  dell'  attedio  di 
Firenze  furono  trasferiti  i  Canonici  di 
3*  Salvadore,  che  erano  nel  1532.  nei 

Con- 
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Convento  di  San  Donato  a  Scopeto  de» 
inclito  per  caufì  del  fopraddetto  afle- 
dio.  Qua  dunque  venati  ed  entrati  al 
poffeflb  di  quefta  Chiefa  di  San  Piero  , 
i  Canonici  edificarono  un  ampio  e  ma- 
gnifico Monaftero,  il  quale  in  nulla  ce- 
deva a  quello  loro  antico  di  San  Do* 
nato  a  Scopeto.  Ma  quivi  pure  volen- 
do Cofimo  Primo  fare  alcuni  bacioni, 
ancor  quefto  Convento  infieme  colla 
Chiefa  fu  d*  uopo  d'atterrare,  ed  i  Ca- 
nonici furono  da  prima  mandati  alla 
Chiefa  di  Santa  Caterina  delle  Ruote» 
pofcia  a  quella  di  Santa  Lucia  di  S. 
Eufebio  ,  comprata  da'  Frati  Umiliati. 
Sebbene  fofle  rovinata  la  Chiefa  di  S. 
Pier  Gattoìini,  fi  può  dire  che  non  mol- 
to dopo  foìfe  rinnovellati  da  Serumido, 
che  non  lungi  dalT  antica,  edificò  altra 
Chiesa  fotto  il  medefimo  titolo  ,  e  le 
fu  reftituita  la  Parrocchia  ;  ed  inoggi 
p;ù  comunemente  fi  chiama  col  titolo 
deDa  Chiefa  di  Serumido  ,  che  coli' an- 
tico di  San  Piero  Gattolino  .  Dicono 
che  quello  Serumido  fofle  un  povero 
Ferravecchio  della  Parrocchia  il  quale 
vedendo  diftrotta  la  Chiefa  di  S.  Pier 
Gattolini    e  trasferito  il  popolo,  e  ve* 

dendo 
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dendo   non  andare   innanzi   le  fortifica" 
zioni   del  Daca  Cofimo,  per   via  d'ac- 
catto e  di  limoline  riedificò  la  Chiefà  , 
che  è  inoggi  a  un  bel  circa   nei   iuogo 
ove  era  V  antica  Chiefa,  e  però  inoggi 
dal  fondatore    (i    chiama  di   Serumido  . 
Non  il  fa  d'  onde  derivato   fofle  il  no- 
me di  San    Piero  Cattuario,  Gattolino, 
Gattolini  ,    in    Gattolino.    Credefi    che 
Cattuario  (la  flato  il  nome  di    quel  fog- 
getto  che  fabbricò  quefta  Chieia  .  Vol- 
garmente fi  chiama  Gattolino;  e  la  Fa- 
miglia Gattolini  in  Firenze  ci  è,  e  ci  da 
indizio  cht  qualcheduno  di  quella  (i  ad" 
dimandale  Gattolino,    o  Cattuario.    Il 
Lami  sottilmente  ragionando  vuole  altre- 
sì   provare    che  pafsando  poco  dittante 
da    quefta  Chiefa  il  Fiume  Arno,  que- 
sto   Cattuarip   fofle    il    navaleftro    che 
pa flava    la   barca,  facendo  che  il  nome 
corrotto  Cattuariesfìa  quello  di  Gbiattus 
che    indicava    la    Chiatta  o    barca    per 
paflare  i  canali.  Queila  è   una  graziola 
©nervazione  da  lafciarfi  con  tutti  gli  an- 
nefli  e  conneifi  agli  Etimologici , 

Or    quefta  Chiefa  continua  ad  efler 
Prioria  ,  e    niente    importando    le  mi- 
nuzie del   Ridia  ,   delle   funi  del  cam- 
panile , 
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panile,  diremò   enervi  all'   Aitar  Mag- 
giore un   quadro  non  dilpregievole;  che 
ptima    era   nella   Chiefa    di    Santo    Ja- 
copo  foprarno  ,  ma  d'    ignoto  autore. 
Vi    è  bensì    a    mano  delira   della    Tri- 
buna un  quadro,  che  rapprefenta  una 
Crocififllone ,   belliffima  pittura  del  ral- 
lignano.   La    Cappella    del   Santifiìmo  , 

già   Compagnia,   fu  nel  1776.    ™»a_dl- 
Lta    a  frefco  per  l'architettura  da  Do. 

men.co  Stagi,  e  le  figure  da  ^trodel- 
la  N*ve:  nello  sfondo  fi  vede  Maria 
Samifiìma.  e  nelle  pareti  la  VigiUnia  e 
le  fette  Vi.ù.  La  Tavola  d.  M.ni t  di 
quello  Altare  è  di  Aleflandro  Fei  det* 
to  il  Barbiere . 


Chiesa  detta  la  Calza, 

CAP.  XIII. 

P  Rima  del  .37?- Bindo  di  Lapo  Be- 
nini  fondò  in    quello  luogo  un  Oj 
ratorio  ad  ufo  di  Spedale,  fo|S"t0  *" 
Ordine    Gerofolimitano.  Quello  Spedale 
fu  detto  di  San  N.ccolò  de    Fr.en      e 
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Meli'  anno    1392.  fu  dato  a  certe  don* 
ne,  che  prefero    1*  abito  dell'    Ordina 
Gerofolimitano  da  Fra  Ricciardo  Carac» 
cioli  Gran  Maeftro,nel  tempo  appunto 
che  egli  ti  trovava  alloggiato  in  Firen- 
ze  nel  Convento  di   Santa   Croce.  Ma 
quefte   Monache  eflendo  itate   trasferite 
altrove  per  causa  dell'  attedio  ,  fliilMo» 
naftero  e  Spedale  afiegnato  a'  Frati  In- 
gefuati ,  co'  quali  cancellandoti  il  nome 
di  S.Niccolò,  e  quello  ancora  di  S.  Gio- 
vannino che   gli  avevano  dato   le  Mo- 
nache, cominciò  a  chiamarti   San   Giu- 
ito  ,  che  era  V  antico  della  Chiefa  de* 
Frati,  e  ticcome  avevano  un  cappuccio  a 
guifa  di  calza  ,  fu  detto  il  convento  di  S. 
Giudo  della  Calza,  nome  che  ancor  og- 
gi va  durando.  Quefto  Monaftero  fu  fu- 
bito  ingrandito,  ampliato  di  celle  il  dor- 
mentorio, dilatata  la  Chiefa  dalla  ban- 
da  dell'  Aitar  maggiore,  ed    ornata  di 
fHmati filme  Tavole;  ma  eflendo  (lata  la 
Religione    de*  detti    Frati    abolita    nel 
168S.  il  convento  della  Calza  redo  va- 
cante ,  e  da  Clemente  X.  fattone  una 
Commenda    fu    conferita    al    Cardinale 
Cammillo  de'  M  affimi;   ma  quello  poco 
valutando  1*  acquifto ,  pensò  piuttofto  a 
Tarn,  Vili.  L  far- 
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farne  del  danaro,  e  vendè  tutto  pes 
tremila  200.  feudi  agli  Operai  della  Ca- 
ia del  Rifugio,  che  cercavafi  flabiliredal 
Padre  Filippo  Franai  dell'  Oratorio  j  ma 
non  piacendo  nemmeno  agli  Operai  ,  fu 
ancora  da  eflì  venduto  lo  (labile  perla 
detta  fomma  a'  Padri  Riformati  dì  Fie- 
fole  perchè  ferviffe  loro  d'  ospizio.  I 
Padri  di  Ogniftanti  mal  fcfTrendo  quefta 
compra  da  altri  analoghi  confratelli  , 
i>è  volendo  che  averterò  in  Città,  Cafa  e 
Convento,  col  qual  mezzo  potevano  far 
divisone  di  Benefattori  eck  Elemofine, 
tanto  intrigarono,  che  i  Riformati  di 
Fiefoìe  dovettero  vendere  di  nuovo  la 
Calza  pochi  anni  dopo  per  la  fomma 
di  Scudi  tremila  300.  ajla  Congrega- 
zione de'  Sacerdoti  di  San  Salvadore 
dell'  Arcivefcovado,  che  la  prefero  per 
ufo  di  esercizi  spirituali  ;  e  mutatoli 
nuovamente  il  nome,  fi  chiama  ora  San 
Gio  Batista,  ma  tempre  delia  Calza.  La 
Chiefa  e  Convento  fu  pel  nuovo  ufo  tut- 
to rimodernato-,  ma  le  pittare  efiftono 
e  fono  helliilime. 

AH*  aitar  Maggiore  vi  è  una  ec- 
cellente tavola  del  Ghirlandaio,  che  rap- 
prefenta  Maria    Vergine  circondata  da 

An- 
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Angioli  e  da  fanti  Zanobi  e  Giudo  con  flo- 
riette  de'  loro  fatti  nel  gradino,  rrrclto 
per  la  diligenza  confiderabiU  .  Alle  Cap- 
pelle laterali  ti  oflervano  le  pittare  di 
Pietro  Perugino,  cioè  Crifto  Orante,  e 
il  Crocifìflb  con  diverfì  Santi.  Vi  era 
pure  altra  Tavola  rapprefcntante  una 
Pietà  ;  ma  Maria  Maddalena  à%  Auftria 
pietofaraente  la  volle  per  fé  ,  facendola 
trasferire  alla  fua  villa  Imperiale  detta 
al  Poggio,  e  vi  fece  mettere  una  copia. 
In  altra  Cappella  vi  è  un  Immagine  mi- 
racolosa della  Madonna  di  Montenero. 
Nel  Coro  vi  è  un  Orazione  all'Orto  del 
fad detto  Pietro  Perugino.  Il  Refettorio 
ha  varie  pitture  moderne  del  Gherar- 
dini,  Zocehi,  Gricci  ec.  ma  vi  è  di  ma- 
no del  Francabigio  un  Cenacolo  a  fre- 
fco  molto    (limato. 

Vogliamo  ora  fare  oflervare  che 
nell1  alto  della  facciata  della  Cafa  che 
guarda  la  Porta  della  Città  vi  è  una 
iìngolarifllma  pittura  di  Giovanni  da 
San  Giovanni  ,  che  vi  dipinfe,  fotto 
il  {imbolo  di  una  Femmina  veftita  di 
Regio  ammanto  ,  la  Città  di  Firen* 
ze  con  altre  femmine  attorno,  figuran- 
do in  effe  le  Città  Provinciali  che  renr 
L  2,  dono 
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dono  tributo  alla  loro  Regina .  Si  vuole 
$he  quefta  Pittura  folle  fatta  da  Giovan* 
ni  per  dimoftrare  che  in  Firenze  erano 
allora  de'  Profeflbri  capaci  dì  (lare  a 
fronte  di  quanti  altri  fodero  in  Italia  $ 
e  ciò  perchè  erano  flati  chiamati  alcu- 
ni Pittori  foreflieri  a  far  delle  opere  in 
Firenze;  ma  fi  dice  che  quelli  entrati  in 
Città  e  veduta  la  (lupenda  pittura  ,  tor» 
aarono  immediatamente  addietro.  Noi 
non  garantiamo  quefta  tradizione;  ma 
là  pittura  era  eccellente ,  ed  è  da  con- 
piangerti  che  fìa  quafi  del  tutto  dan? 
neggiata  e  guada  . 


Monastero  e  Monache  dette  dì 

Annalena. 

CAP.   XIV. 

DA  un  fatto  iftorico  riportato  dalV* 
Ammirato  si  ripete  il  comincia- 
mento  di  quello  Monaftero.  Nella  Ifl©- 
ria  Fiorentina  raccontali  dunque  così 
all'  anno  1341. 

„   Un   Gaio  atroci/fimo    commedia 

per 
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per  ordine  del    Gonfaloniere  Orlandinì 
diede  in  quel  tempo  affai  da  mormora* 
re  alla  Città,  facendoli  di  quell*  azione 
varie  congetture  e  giudizi  fra  il  popo- 
lo.  Portava  coftui  odio  mortale  a   Bai- 
daccio  di  Anghiari,  uomo  in  guerra  per 
condur  fanti  (limato  molto  eccellente  ,  e 
della  cui  fedele  e  valorofa  opera  in  mol- 
te iroprefe  fi  era  la  Repùbblica  Fioren» 
tina  servita.  La  cagione  dell*  odio  era, 
che  quando  l'  Orlandini    propofto    alla 
guardia  d'  Anghiari» di  quel  luogo  brut- 
tamente fi  fuggi  9    ne  fu   con  parole    e 
Con  lettere  feveramente  riprefo  e  accu- 
fato  da  Baldaccio .  Perchè    eflendo  ve- 
nuto il    tempo  del   fuo  magiftrato,  ali* 
Orìandinì ,  a  cui  profondamente   quella 
ingiuria  era  penetrata  nell'  animo,  par- 
ve effer  venuto  il  tempo  di  vendicarli* 
E  ufando  Y  Anghiari  divenire  spello  in 
piazza  per  trattare  co'  Magiftrati  della 
fua  condotta,  il  Gonfaloniere  avendo  ap- 
parecchiato quello  che  gli  facea  di  bifo- 
gno  ,  mandò  per  lui  quafi  della  sua  con- 
dotta volefse    parlargli  .    Ubbidì  pron- 
tamente   Baldaccio  ,   non    credendo  che 
con    T  autorità   pubblica  volefie   1'  Or- 
landini delle    private   ingiuire  prender 

ven- 
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vendetta.  E  dopo  \*  avere  atcune  pò* 
«he  volte  lungo  1*  andito  delie  came- 
re de'  Signori  col  Gonfaloniere  patteg- 
giato, le  quali  ettendo  <T  ade,  poco  in- 
nanzi erano  (late  fatte  di  mattoni,  fa  con 
grande  impeto  da  molti  armati,  che  t- 
vi  entro  ad  alcuna  di  quelle  camere  na- 
ftoli (ì  (lavano,  affalito;  e  1*  edere  in 
più  parti  ferito  e  prefo,  e  per  una  delle 
fineftre  che  in  Dogana  rifponde  gittato 
giù,  fa  tutta  una  cofa .  Onde  per  mo- 
strare che  la  caufa  fotte  pubblica ,  gli  fa 
ivi  a  poco,  così  morto,  come  egli  era, 
mozza  la  teda  .  Il  Cambi  dice  ciò  efler 
faccetto,  perchè  quctto  Baldaccio  aveva 
nella  presente  guerra  metto  a  facco  Su- 
ghereto, dei  qual  fatto  fé  ne  dava  il 
carico  alla  Repubblica,  la  quale  per  far 
fede,  che  ciò  non  era  di  fui  volontà 
seguito,  ne  volle  quel  caftigo  dare  al 
peccatore  che  il  fuo  fallo  aveva  meri- 
tato Il  Machiavelli  afferma  ,  oltre  io 
sdegno  dell'  Órlandini,  ciò  edere  (lato 
fatto  con  con  Pentimento,  e  di  ordine  de' 
Governatori  dello  Stato,  per  abbattere 
la  potenza  di  Neri  Capponi  di  cui  Baldac* 
ciò  era  amico  ;  dubitando  non  con  que- 
lla congiunzione»  e  per  mezzo  delle  al- 
tre 
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tre  fae  qualità  ,  in  guifa  diventane  gran* 
de  il  Capponi ,  che  non  fofle  poi  in  lo- 
ro potette  di  maneggiarlo;  onde  gravi 
pericoli  allo  Stato  e  a  loro  che  lo  reg- 
gevano in  procedo  di  tempo  fonerò 
per  derivare.  Un  certo  Naldo  Naldi 
in  una  vita  che  fcrive  Giannozzo  Ma- 
netti,  dice  Baldaccio  effere  flato  ucci- 
fo  da'  Fiorentini  ,  imperocché  egli  era 
flato  condotto  dal  Papa  e  avevàgli  fac- 
to contare  8.  mila  fiorini  d'  oro,  du- 
bitando, che  il  Pontefice  il  quale  non 
potea  patire  che  il  Conte  Franceico  gli 
occupale  la  Marca  ,  col  mezzo  di  que- 
llo uorgo  esperimentato  nelle  cofe  mili- 
tari,  qualche  cofa  contro  lo  Stato  del 
Conte  non  macchinane.  Anzi  moftrare 
il  Pontefice  eflerfi  della  coftui  morte 
pienamente  sdegnato  con  la  Repubbli- 
ca,  la  quale  mandatogli  il  Manetti  per 
placarlo,  trovò  dificoltà  grandiflìma  a 
rammorbidare  1*  animo  fuo  commoflb 
dall'  ira,  ora  rinfacciando  i  benefici  fat- 
ti a*  Fiorentini ,  ora  moftrando  in  quan- 
to poco  cento  era  tenuto  da  efli,  che 
in  fu  gli  occhi  fuoi  gli  avefTero  con 
tanta  crudeltà  uccifo  un  fuo  capitano  e 
amico.  Qualunque  fofie  V  ano  di  quefti 

ri- 
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rifpetti  ,  o  pur  tutti  infieme  fi  fofiero, 
della  morte  dell'  Anghiari  flato  cagione, 
cotale  fa  il  fine  di  sì  valorofo  condot- 
tiere,  quale  fi  è  raccontato.  Di  cui  re- 
flato  un  piccolo  Figliolo,  e  quello  in 
breve  tempo  mortoli  alla  fu3  moglie, 
che  Annalena  ebbe  nome,  e  onefta  e 
valente  donna  fu  al  pari  di  tutte  l'al- 
tre di  quella  età,  del  caro  marito,  e 
dell'  unico  Figliolo  privata  veggendofi, 
parve  di  volgere  tutto  il  fuo  amore  e 
tutto  il  fuo  animo  al  fervizio  di  Dio,  e 
fatto  delle  fue  cafe  un  Monaftero ,  che 
del  nome  di  iei  il  Monaftero  di  Anna- 
lena  ancora  oggi  chiamiamo»  e  in  quel- 
lo con  molte  nobili  Donne  rinchiufafi  , 
quindi  fantamente  il  rimanente  della 
vita  il  vifle  e  morì.,, 

Morto  Baldaccio,  e  rimala  Anna- 
lena  col  fuo  piccolo  figlio,  venne  in 
Firenze  un  di  lei  Fratello,  nominato 
Fra  Ruberto  Cavaliere  dell'  Ordine  Gs- 
rofoiimitano  che  flava  a  Venezia,  e 
oltre  il  consolare  1*  afflitta  Sorella  le 
offerfe  un  nobile  e  ricco  fposo  veneto. 
Ma  Annalena  turbata  troppo  del  cafo 
accaduto  al  faoBaldaccto*  rigettò  l'of- 
ferta, dichiarancteG  che  voleva  condur 

vita 
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vita  Religiosa .  Fra  Ruberto  fé  non  po- 
tette giovarle  per  la  vita  fecolare ,  le 
fu  però  di  grand'  utile  al  fuo  pende- 
rò ;  imperciocché  avendo  il  Fifco  pre- 
fi  tutti  i  Beni  dell'  eftinto  Anghiari , 
fecondo  la  barbara  legge  delle  confi- 
fche,  non  era  rimafto  ad  Annalena  un 
palmo  di  Aiolo.  Fece  dunque  le  più 
premurofe  iflanze  perchè  la  forella  ria- 
vere il  Patrimonio,  e  potette  ottener- 
lo in  parte ,  per  mezzo  ancora  della 
Famiglia  Medici,  che  era  in  qualche 
grado  fua  parente.  I  Fiorentini,  che 
fempre  fono  flati  doppi  nelle  loro  ope- 
razioni ,  che  hanno  pretefo  di  fàldare 
colle  opere  pie  i  delitti  pubblici ,  ade- 
rirono finalmente  alla  reftituzione  di 
molti  (labili  e  beni ,  fapendo  che  do- 
vevano fervire  per  edificare  un  Mona- 
ilero  ,  fupponendo  che  quello  baftafie 
a  lavare  la  macchia  dell' omicidio  cora- 
me (To.  Annalena  vedute  favorite  le  Aie 
intenzioni,  non  ad  altro  pensò  che  ad 
efeguirle,  e  difpofti  gli  affari  ,  dette 
faggiamente  principio  al  Monaftero  ; 
volendo  però  che  non  d  frapponente  la 
folita  oppofizione  Pontificia  ,  fece  nel 
1450,   uh  Viaggio  a  Roma ,  conducen* 

do 
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do  il  figlio  ancora  ,  e  colla  protezione 
di  Cofimo  de'  Medici  ottenne  da  Papa 
Niccolò  V.  un  Breve  di  ampia  liceoza 
di  poter  ricevere  e  tenere  a  convitto 
clauftrale  in  sua  casa  20.  30.  e  anche 
più  di  qualunque  età  onelte  fanciulle 
o  vedove  ,  le  quali  defìderaflero  di  fe- 
pararfi  dal  mondo  ,  e  di  profetare  la 
regola  del  Terz'  Ordine  di  Penitenza 
del  Patriarca  San   Domenico. 

In  feguito  colla  protezione  dell' 
Arcivefcovo  Santo  Antonino,  ottenne 
da  CaWlo  Ut  nel  1455.  altra  Bolla 
colla  quale  fi  concede  ad  Ànjjalena  e 
fue  Compagne  la  facoltà  di  erigere  nel- 
la propria  cafa  un  pubblico  Oratorio» 
di  celebrarvi  Meda  e  Divini  Ufizi,  e  l* 
ufo  deUe  campane,  dichiarandoli  in  ef- 
fa  Bolla  Santo  Antonino  efecutore  indi- 
pendente ed  immediato  a  fare  turtociò 
che  dalla  divota  donna  fi  era  dimanda- 
to. Quanto  al  figlio,  vi  è  notizia  che 
contratta  una  malattia  nel  viaggio  di 
Roma ,  égl»  G  morì  poco  dopo  il  fuo 
ritorno  in  Firenze,  e  fu  feppellito  nel 
fepolcro  paterno  che  rimaneva  nel  Chio» 
Uro    di  Santo  Spirito. 

Il  numero  delle  convittrici  crebbe 

ben 
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ben  prefto,  ed  a  fegno  tale,  che  più  di 
cento  il  contarono  pochi  anni  dopo', 
Annalerfa  contenta  del  progreflb  del  fuo 
Iftituto,  aveva  fatto  penderò  di  fonda- 
re altri  due  Conventi  ;  ma  pofcia  muta- 
ta idea  fi  dette  all'  ingrandimento  del 
fao  Monaftero,  e  comprati  terreni  e 
cale  contigue  , edificò  chioftri,  dormen* 
tori,  officine  ampliarne;  inoltre  vedu- 
to eflere  angufto  r  Oratorio  dedicato  a* 
Santi  Stefano  e  Vincenzio  fabbricò  u- 
na  nuova  Ch'ìefa ,  la  quale  retto  termi- 
nata nel  1475.  contribuendo  moltiflìmo 
a  quefta  fabbrica  la  famiglia  Soderini , 
e  fu  confacrata  il  dì  8.  di  Settembre  del 
suddetto  anno  .  Quefta  Chiefa  aveva 
una  bellifiitna  facciata  con  marmi  e  pie* 
tre,  e  non  reftava  in  un  angolo  come 
è  al  prefente;era  pure  laftricata  di  mar- 
ini ccn  molte  iscrizioni  che  tutte  (I 
perdettero  per  la  causa  che  i»  appres- 
to diremo .  Or  la  buona  Donna  Anna- 
Jena  dopo  aver  fatta  cesi  pia  opera, 
grave  di  anni  e  fatiche  (1  morì  nella 
pace  del  Signore  a*  3.  di  Marzo  del 
1490. 

Il  cafoche  folfe  bellezza  ali'afpetto 
della  Chiefa  e  privò  le  Monache  di  par- 
te 
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te  del  loro  Convento ,  fa  il  Tempre  sd- 
fpettofo  timore  di  Cofimo  I. ,  il  quale 
dopo  avere  fortificato  1'  Elba  e  Piom- 
bino, fi  volfe  ancora  con  tutto  l'animo 
alla  fortificazione  di  Firenze,  e  veg- 
gendc  mal  (icuro  il  Poggio  di  San  Gior- 
gio e  la  Porta  a  S.  Pier  Gattolirii,  nell* 
uno  e  nelP  altro  luogo  fece  baluardi 
e  cortine,  perchè  di  quivi  in  tempo  di 
guerra  non  fi  ricevette  alcun  danno. 
Un  ricordo  autentico  dice  così . 

„  Ricordo  come  nel  mefe  di  Gen- 
naio del  154$. regnante  Cofimo  de'  Me- 
dici Duca  di  Firenze  ,  per  conto  ài 
fue  fortezze  principiata  avendo  una  cor- 
tina ,  e  baftioni  da  Deboli,  con  e/lì  ar- 
rivò al  noftro  Convento,  e  ci  tolfe  60. 
braccia  dell'  orto,  col  fuoco  mandò 
giù  la  muraglia  di  teda ,  e  però  ri- 
mafe  il  Monaftero  con  orto  irregolare 
e  mutilato  dalla  fua  antica  grandezza, 
e  ci  trovammo  co'  baftioni  al  ridotto  che 
erano  muraglie   grotte.,, 

Gettati  però  in  Cofimo  i  timori 
de'  nemici ,  etto  donò  alle  Suore  Io  fpa- 
zio  occupato  da'  baluardi  e  terrapieni 
fa'  quali  le  Monache  hanno  coltivata 
ana  vigna  ;  e  inoltre  il  Duca  dette  mol« 

te 
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te  limoline  e  privilegi  al  Monaftero .  Que- 
lle Monache  fi  mantennero  in  femplice 
Convitto  di  Suore  libere  fino  all'  anno 
1586.  nel  qua!  tempo  furono  obbligate 
con  Bolla  di  Pio  V.  alla  (bienne  pror 
feffione  de*  Voti,  alla  quale  aderirono, 
fuorché  quattro ,  che  fé  ne  tornarono 
alle    loro  cafe . 

La  moderna  Chiefa  fu  reftaurata 
col  difegno  di  Antonio  Ferri  nel  1701. 
e  refiò  abbellita  con  nobili  dipinture. 
Lo  sfondo  nel  mezzo  della  Chiefa  è  di- 
pinto da  Anton  Domenico  Gabbiani  \  1* 
altro  sfondo  fotto  il  nuovo  Cero  delle 
Monache  è  di  Antonio  Pugliefchi ,  ed 
il  terzo  alla  Tribuna  è  di  Pier  Dandini; 
T  architettura  che  ricorre  per  tutta  la 
Chiefa  è  di  Romualdo  Botti. 

Le  Cappelle  fono  di  ordine  Coni» 
pofito,  ed  alla  prima  a  mano  finora 
vi  è  un  miracolofo  Crocififso  di  rilievo 
che  effendo  rovinata  la  facciata  per  la 
gravità  del  Bacione  addogatovi,  e  con 
effe  un  altare  contiguo  alla  porta,  h 
miracolofa  Immagineremo  del  tatto  il» 
lefa.  Ad  un*  altra  Cappella  vi  fi  ofler- 
va  una  Natività  di  Crifto  dipinta  da 
Fra  Filippo  Lsppi,  e  vi  è   un  Santo  h, 

larione, 


i74         FIRENZE 
larione,  che  è  il  ritratto  di  Fra  Ruber* 
to  Malatefti   fratello  d'  Annalena. 

Lafciamo  di  parlare  del  Convento 
interno,  perchè  quefti  di  Monache  ve- 
der non  Ci  poflbno;  felo  è  da  faperfi  che 
è  bellif$imo,  e  che  il  Coro  detto  del- 
la Estate  è  difegno  di  Giulio  Parigi,  e 
vi  è  all'  altare  una  Tavola  eccellente, 
penderò  del  Bronzino  e  colorita  da  Lo- 
dovico Buti  ;  che  rapprefenta  1*  Inco- 
ronazione di  Maria  Vergine  • 


Museo  di  Fisica  e    Storia  Naturale  * 
CAP.  XV. 

IL  Granduca  Pietro  Leopoldo  ,  di  de- 
gna e  felice  ricordanza  intento  fempre 
all' aumento  delle  Belle  Lettere  e  delle 
Scienze ,  e  la  cui  provida  cura  è  abbaftan- 
2a  eh  nra  ne'  monumenti  che  ci  ha  lafciatì 
sa  tali  oggetti,  non  volle  che  Firenze 
fofse  minore  alle  altre  Città  deli*  Eu- 
ropa per  quel  che  riguarda  la  ftoria 
naturale;  onde  ad  efia  rivolgendo  l'ani* 
molariuufFe  a  fegno,cbe  fé  non  fupera 

egua- 
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eguaglia  le  più  celebri  raccolte  che  al 
preferite  efiftano  . 

Il  nobile  e  ricco  depofito  è  dun- 
que formato  di  un  ampio  e  ben  difpo- 
flo  Palazzo,  che  in  se  racchiude  quan- 
to può  defiderare  il  Filofofo  contem- 
platore della  natura  :  ivi  egli  trova  il 
comodo  per  efaminare  lo  fpettacolo  in» 
tiero  dell'  Univerfo  dal  regolato  corfo 
degli  Aftri  più  infìgni ,  fino  alla  organiz- 
zazione oscura  del  pia  minute  infetto. 
Una  fcelta  Biblioteca  fegna,  e  conser- 
va i  progredii  dello  spirito  umano  inque^ 
ilo  genere.  Una  vata  collezione  di  Aro- 
menti  filici  apre  il  campo  a  mifurare 
i fenomeni,  e  a  difcoprire  le  leggi  del- 
la natura.  Una  ferie  immenfa  di  mi- 
nerali ,  e  di  Bfleri  organici  moftra  quali 
rapporti  editano  fra  di  loro  ;  ed  in 
fine  un  Laboratorio  Chimico  offre  i  ne- 
cefiarj  comodi  per  tentarne  V  analifi, 
e  conofcerne  gli  elementi . 

Tre  ampie  Sale  appena  compren- 
dono i  moltiplici  fìromenti  relativi  alla 
dimoftrazione  delle  ftatiche  leggi:  una 
Sala  confecutiva  racchiude  le  macchine 
idrolitiche  ;  nella  contigua  sono  quelle, 

che 
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che  appartengono  alla  Pneumatica;  due 
ampliarne  Sale  confervano  ogni  varie- 
tà di  elettrico  apparecchio;  in  un'  al- 
tra fono  le  cofe  magnetiche  ;  in  un'  al- 
tra  fi  vedono  gli  ottici  finimenti  ;  una 
ccntien  macchine,  e  modelli  relativi 
alla  Nautica;  ed  in  un'altra  in  fine,  fi 
vedono  dei  refti  di  macchinette ,  e  rao* 
delii  antichi. 

L'  Onervatorio  Agronomico  è  com- 
pollo  di  varie  flanze  :  la  prima  è  quel- 
la ove  tra  gli  Strumenti  fi/fi  fi  diftin- 
guono  un  bel  Settore  di  Aberrazione, 
un  grande  Strumento  per  i  paisaggi  al 
Meridiano,  che  è  il  maggiore  che  ila 
flato  fatto  finora,  ed  il  modello  di 
un  Cerchio  di  dodici  piedi  di  diame- 
tro che  deefi  coftruire  per  tener 
luogo  di  Quadrante  murale  .  Neila 
flanza  degli  flrumenti  mobili ,  ove  fo- 
no Canocchiali,  Telefcopj  ,  Macchine 
parallattiche  ec,  merita  fpecial  mea- 
zione  un  ottimo  Telescopio  di  Hershel, 
un  Quarto  di  cerchio  di  18.  pollicci  di 
raggio,  ed  un  Cerchio  di  quattro  piedi 
e  mezzo  di  diametro  mobili  per  ogni 
verfo,  e  regolaci  per  mezzo  di  livelli. 

Sono 
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Sono  come  annefli  ali*  OfTervatorio  una 
lunga  danza  al  primo  piano  del  mede- 
lìmo  parata  di  panno  nero  ,  e  .delti' 
nata  alle  delicate  efperienze  relative 
alla  luce;  ed  un*  altra  all'  ultimo  pia- 
no che  vien  desinata  per  ogni  genere 
di  Metereologica  oflervazione  :  E  fic* 
come  lo  ftudio  delle  Meteore  non  può 
riefcire  interamente  fruttuoso  fé  non 
feguendone  il  cammino  di  momento  in 
momento  ,  così  le  macchine  desinate 
a  tal' uopo  Igrometro,  Barometro,  Ter- 
mometro ,  Anemometro  ,Hiometro  ec.  5 
fono  tali  ,  che  tutti  da  loro  fteffi  ed 
inceiTantemente  Priveranno  gli  anda- 
menti dei  fenomeni   dell*  Atmosfera  . 

Tra  gli  ftrumenti  più  utili  com~ 
prefi  nella  furriferita  collezione,  meri- 
tano fpeciale  confiderazione  alcune  deli* 
catiflime  Bilance  di  particolare  coflra- 
zione  ,  le  quali  eflendo  caricate  di  ben 
cinquanta  libbre  per  parte,  fono  capaci 
d'  indicar  V  eccefso  o  il  difetto  di  una 
milìionefima  parte  di  tal  pefo;  merita- 
no pure  di  efler  diftinte  tre  grandi 
macchine  costruite  per  graduare  anc© 
in  minutiffime  parti  e  colla  maggióre 
esattezza  il  cerchio»  non  meno  che  la 
Tom.  FUI.  M  linea 
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linea  retta,  tanto  fa  i  metalli  ,  quan- 
to M  vetro  ifteflb ,  per  mezzo  di  acu- 
tifllme  punte  di  diamante:  tali  Mac- 
chine, tali  Bilance  fono  inventate,  e 
perfezionate  dal  Celebre  Direttore  di 
tal  Mufeo ,  il  nobile  Sig.  Felice  Fonta- 
na ,  alia  cui  cura  fu  affidata  la  forma- 
zione e  direzione  di  sì  grandioso  fta- 
bilimento. 

Apre  f  irtgrefìb  alla   Storia  Natu- 
rale una  vaftiflìma  collezione  di  Anato- 
mìa  dell'  uomo   efeguita    in  cera   dap- 
preflb    alla    natura,  ed  alle  defcriziont 
dei  migliori    Autori,  e  che  è  compre- 
ia  in  ledici  Stanze  ,  e  due  Gallerìe.  la 
cfla  è  una  copiofa   ferie  di  tuttociòche 
concerne  1*  Oftetricia ,  comprefovile  o- 
perazioni  più  difficili,  come   per  efem- 
pio  la  fezione    della  fìnfifi ,  e  il    parto 
cefareo .  Seguendo  T  incominciato    re- 
gno animale  fi  entra    in  altra  Galleria, 
che  da  un  lato  offre  una  ferie  di  uccel- 
li,  dall'    altra    una  di  pefei    preparati 
ciafeuno  ad   imitazione   del  vivente,  e 
corredati  non  folodel  refpettivo  nome 
LinneanOy  ma  di  quello  ancora,  che  of- 
fre la  noftra   lingua .  I  quadrupedi,  uni- 
tamente ai  groffi  pefei  i  e  grandi  vola- 
tili 
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tili ,  fono  custoditi  in  due  più  ampli  ftan* 
zoni  (al  primo  piano):  fi  entra  in  fe- 
gtiito  in  una  ftanza  desinata  ai  Recali; 
indi  in  altra,  che  comprende  gì'  Infet- 
ti :  fi  parta  poi  ad  una  nella  quale  fo- 
no i  Vermi  gelatinofi  ;  poi  in  altra  in 
cui  ftno  i  Testacei  \  e  finalmente  in  uà 
altra,  che  comprende  una  ferie  di  Ver- 
mi Litofici ,  con  la  qual  termina  il  regno 
animale,  e  che  dà  adito  ai  dae  feguenti 
regni  vegetabile,  e  miserale . 

Una  danza  in  cui  fono  raccolti  i 
semi  t  fiori,  foglie ,  radici,  legni ,  gomme, 
refine  ec. ,  apre  1*  ingreffo  vegetabile 
comprefoin  quefia  ,  ed  in  altre  due  coa- 
fecutive,  nelle  quali,  fi  confervano  frut- 
te perfettamente  fimilì  al  vero,  funghi, 
e  piante  grafie,  imitate  con  cera  ,  per- 
chè non  poflòno  prepararfi  afciugandolc 
come  fogliono  far  delle  altre  piante  i 
Botanici:  evvi  inoltre  un  copìofo  erba- 
rio di  effettive  piante  asciugate  e  conv 
prefle  tra  fogli,  decorate  col  refpetivp 
nome  Linneano^  come  ogni  altra  cesa 
coftìtuente  il  Mufeo,  e  coli'  anatomia 
efattifilma  del  proprio  fiore . 

Si  feende  in  feguito  nel  regno  mi- 
nerale a  cui  dà  principio  una  grande  flan- 
M  2  za 
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%z  nella  quale  sono  ricchi  (lime  collezio? 
ni  di  Oro,  Argento,  Platina,  e  Rame! 
la  confecutiva  comprende  il  Ferro  e  le 
Piriti;  lo  Stagno,  Piombo,  e  Mercurio 
fono  in  quella  che  viene  appretto;  ef- 
scndo  poi  in  un'altra  difposte  le  Piriti, 
e  le  feftanze  faline  ed  infiammabili,  il 
tutto  etichettato  e  dallato  fecondo  il 
aietodo  di  Cronftedc, 

Dai  Minerali  fi  pafla  ai  Foffili  pro- 
priamente detti  così,  e  fi  incomincia 
con  le  varie  combinazioni  della  Terra 
calcaria ,  pofte  nella  precedente  ftanza, 
a  cui  ne  seguono  due  altre  le  quali  com- 
prendono le  altre  terre  Barite,  Magne- 
sia, Argilla,  Silicea  ,  nei  diverti  loro  (lati 
dal  friabile  e  polverofo  a  quellodi  da- 
rifiline  pietre .  L*  altra  contigua  ftan- 
za  racchiude  le  pietre  preziofe,  le  gem- 
me ,  ed  anco  le  pietre  compofte,  come 
Porfidi,   Graniti  ec. 

Una  ftanza  è  aggiunta  in  appendi- 
ce a  tuttociò  per  racchiuderei  Bezoarri, 
e  le  petrificazioni  di  piante,  e  di  ani- 
mali. Finalmente  un'  altra  fìanza  in 
cui  fono  effigiate  alcuue  fingolari  ntoftruo- 
fità  di  vegetabili,  chiude  per  dir  così  , 
qutfta  vaftiffiraa  collezione,  più  vaila  af- 

sai 


ANTICA  E  MODERNA     181 

sai  della  eftefa  fabbrica,  che  la  rac- 
éhiade  (  trattandoli  di  fituarla  in  bella 
inoltra  )  quindi  per  neceffità  reftano  mol- 
ti fofllli  e  minerali  non  ancor  pofti  in 
villa  ,  capaci  di  riempire  parecchie  dan- 
ze,  e  reftano  pure  non  poche  prepara- 
zioni anatomiche,  che  attualmente  fi  e  fé* 
guifccno  per  render  completo  quelP  u- 
tile  ramo  di  cognizioni  umane.  Ma  av- 
vi inoltre  aperto  agli  occhi  degli  Stu- 
diofi  un  Giardino,  in  cui  vegetano  ben 
tremila  piante,  ed  un  falone  nel  quale 
fono  raccolti  quali  tutti  i  minerali  To- 
scani; ed  in  altro  luogo  fono  chiufe  le 
produzioni  indullriose  degl'  Ifolani  del 
Mar   Pacifico • 

L8  accetto  in  quefto  vafto  Repofi- 
torio  è  aperto  indilìintameiite  a  tutti 
ogni  mattina  tolte  le  Fede  .  Ivi  il  Fi- 
lofofo  fpecola  ,  e  contempla  ;  il  Curio- 
fo  ritrova  inafpettate  cognizioni  dalla 
feroplice  oflervazione ,  e  V  Artefice  vi 
ràvvifa  le  fpecie,  le  varietà  dei  corpi 
che  pofTono  efler'  utili  all'  arte  fua,da 
lui  non  conofeiuti  per  Y  avanti  ;  e  fi- 
nalmente tutti  in  generale  vi  acquifta- 
no  delle  nuove  idee ,  imparano  a  cono- 
feere  la  natura,  ed  a  viepiù  ammirare 

il 
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il  Creatore  nella  varietà  immenfa  delle 
produzioni. 


Oratorio  de'  Bini. 

Al  prefente  Ofpìzio  di  Certe/a  * 
GAP.  XVI. 

UNa  breve  parola  fu  quello  Orato- 
rio. Abbiamo  che  in  3nrico  egli 
er^  un  piccolo  Spedale,  e  perciò  detto 
lo  Spedaluzzo,  il  quale  venne  in  pro- 
ceffo  di  tempo  iWgettato  ali*  Arcifpe- 
dale  di  Santo  Spirito  di  Roma  .  Si  vuo- 
le che  Io  Spedale  fpettafle  a  una  delle 
Chiefe  conr  §ue,  cioè  a  San  Felice  in 
Piazza,  o  a  San  Piero  in  Gattclino  ,  ef- 
fendo  ehe  lolevano  ne*  primi  tempi  di 
tali  fondazioni,  avere  ciascheduna  Ghie- 
fé  il  fao  fped^'e  ;  ma  è  incerto  a  chi 
appartenere  .  D  Ha  denominazione  de' 
Bini  fi  viene  però  in  chiaro  che  quefia 
famigha  o  fu  la  fondatrice  di  efìb, 
o  fiwero  f  ampliò  in  guifa  tale  che  pre- 
fe    dalia   medefima   il  cognome  j  e   che 

ella 
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iella  fofle  o  f  altra  non  ci  è  dubbio , 
Manteche  è  notorio  che  vi  aveva  in 
que*  contorni  cafe  e  terreni,  le  quali 
ferverono  anche  in  parte  alla  fabbrica 
del  Monaftero  di  Annalena.  Egli  ebbe 
il  titolo  di  San  Baftiano,  Santo  che  in 
antico  era  in  gran  devozione  e  privile- 
gio prefso  i  Fiorentini. 

La  fondazione  di  quello  Spedaluz- 
29  è  del  1200»  o  in  quel  torno ,  e  cir- 
ca ai  1400.  fu  fatta  la  fottopofizione 
all'  Arcifpedale  di  Santo  Spirito  di  Ro- 
ma, venendo  così  incorporato  nella  va% 
fìa  pofìefllone  Ecciefiaftica;  quindi  è  che 
il  vide  dare  in  Commenda ,  febbene  a 
profitto  della  Famiglia  de'  Bini,  non  ec- 
cettuate però  ancora  delle  altre.  Nel 
1744.  pafsò  poi  in  potere  de'  Padri  di 
Certofa  per  via  di  livello,  e  da' mede- 
fimi  viene  attualmente  pofleduto  • 

Quello  Oratorio  è  cognito  per  al- 
cune memorie  di  avvenimenti  illuftri. 
Nel  1551.  vi  pacarono  ad  abitare  le 
Fanciulle  dette  Abbandonate  ;  nel  1594» 
Ipoli*:o  Galantini  vi  gettò  le  prima  fon- 
damenta della  fua  Congregazione  della 
Dotirina  Criftiana .  Nello  fìefìo  luogo 
lì  principiò  la  vantaggiosa,  utile»  ed  in 

ogni 
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ogni  parte  rifpetcabile  Congregazione 
dell'  Oratorio  di  San  Filippo  Neri  per 
opera  del  Venerabile  Padre  Pietro  Bi- 
'  ni  ,  e  Francefco  Franci  ,  che  glo- 
riofamente  terminarono  la  loro  carrie- 
ra nel  Signore,  e  fono  al  prefente  se* 
polti  ,  dopo  alcune  traslazioni  ,  nella 
Cappella  del  Sagramento  nella  Chiefa 
di  S.  Firenze,  con  iscrizione  e  depor- 
to. Finalmente  nel  noftro  Oratorio  il  ve- 
nerabile Prete  Filippo  Franci  dette  in- 
cominciamento  al  ricovero  de'  travia- 
ti ragazzi  popolari ,  che  pofeia  trasfor- 
matoli in  Iltituto  fi;  di  (Te  la  Cafa  Pia, 
volgarmente    la    Qiarquonia. 

I  Padri  Certofini  avuto  l'Oratorio 
lo   rimodernarono  ,  e  lo  riduflero  nella 
guisa  che  al    prefente  Ci  vede     La  Tri- 
buna  del   medefìroo,    è  architettura    di 
pietra    fertna   d'ordine  jonico,  con  cu- 
poletta   dipinta    da    Francefco  Papi,    e 
nell*  arco  di  pi-tra   vi   fi  oflerva  V  ar- 
ine del.a  Csfa   Bini;  tra  il  muro  e  l'ar- 
co vi  fono  due  quadri  dipinti  a  olio,  uno 
figura  San  Gio.  Batista,   e  1'  altro  San 
Lorenzo  .    All'  aitar  maggiore    vi   è  li- 
na Tavola    antica  di  legno    dorato  con 
tre  fpartiti:  nel  principale  vi  è  un  Im- 
magine 
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magine  di   Maria   Vergine  che  fi  tiene 
coperta  ;  dalla  parte  dell'  evangelio  vi 
è  dipinto  S.    Pietro,  e  dall'altra  S  Ber- 
nardo :  la   pittura    è   molto  antica.  Vi 
fono  due  altari   laterali:  in  quello  a  de- 
lira  vi  è  una  tavola   in  tela,    ma  mo- 
derna ,  ove  è  efpreflb  V  Angelo  Raffa- 
ello e  Tobia;    nel    dicontro   il    oflerva 
altra  tavola  dipinta   a  olio  ,    e    taglia- 
ta   in    mezzo   da  una    nicchia,  ove  ri- 
fiede  un   Sin  Baftiano  di  terra  cotta  ,  e 
à'  laterali  le  figure  dipinte  di  S.  Maria 
Maddalena  ,    e  S.  Antonio  .   Il   refìante 
della  Chìefa   è  (toriato  a  mezza  botte» 
Aggiugneremo  per  memoria  iftori- 
ca  ,  che  in  quefto  Oratorio  fi  radunava 
già    la  Compagnia   del    SS.  Sagramento 
di   San  Felice  in   Piazza  detta  la  Com- 
pagnia del  Corpus  Domini ,  di   Sin  SiN 
veftro  Papa,  e  di  San  Felice  Prete»  la 
quale  ebbe  principio  V  anno  1500.  e  fu 
una  delle  prime  Compagnie  che  pofe  i* 
ufo  di  andare  con    cappa    ad  accompa- 
gnare il  Sagramento  agi'  Infermi. 


Chie« 
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Chirsa  di  San  Felice  in  Piazza  . 
GAP.  XVII. 

ERa  quella  Chiefa  una  delle  più  anti* 
che  e  principali  Parrocchie  Fioren- 
tine ,  e  Collegiata  con  Canonici  :  il 
Malefpini  favellando  delle  nuove  mura 
di  Firenze*,  incominciate  nel  1078.  di- 
ce.,, Altre  mura  non  aveva  detto  Bor- 
go, fé  n@n  addoflb  delle  cafe,  che  e- 
rano  cofta  il  poggio;  V  altro  Borgo 
era  quello  di  Sanca  Felicita  detto  Pias- 
za,  ove  oggi  è  una  porta,  dove  è  la 
Piazza  di  San  Felice,  onde  fi  va  a  Sie- 
na.,, Quefta  Ghiefa  è  ancora  denomi- 
nata in  antico,,  Badia  di  San  Felice  in 
Pincis  „  Vi  è  chi  (appone  efiere  (tata 
quefta  una  fcimmiata  de'  Fiorentini  , 
della  Bafllica  di  S.  Felice  in  Roma,  la 
quale  era  fabbricata  fui  Mente  Pincio, 
e  però  dicevafi  San  Felice  in  Pincis. 

Quefta  Chiefa  di  S  Felice,  circa  al 
1250.  pafsò  in  potere  de' Monaci  di  No- 
nancola  1  a'  quali  fu  afsoluca  mente  con» 

fermata 
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ffermata  da    Innocenzio    IV.  nel    1353» 

[ed  abbiamo  che  nel    13 14.  un  tal   Don 

^Clemente    Monaco    Priore   di    S.  Felice 

in  Piazza  prrmurò  i   Beni  della  medefi- 

mà  con    altri   ec. 

I    Monaci    di    Nonantola    tennero 
San  Felice  fir,o  al    1413.   nel  qual  anno 
tpafsò  la  Chiefa  colle  fue 'entrate  in  pG- 
irere  dell'  Ordine  Camaìdoìefe,  e  la  ra- 
gione  fq  per   favorire    i   Monaci    degli 
Angioli    di    Firenze    protetti    da    Cefi- 
nò  de*  Medici  ;  difatti    vi  fa  appollaia 
:ond  zione  che  un  Monaco  degli  Angio- 
li   fofi?   lempre  Abate  di  Sin  Felice  in 
Piazza,  R  portiamo  V  aflerzione  di  Don 
Silvano  Razzi   con    quefte    fae    preeife 
parole.  „   La    Badia    di  San    Felice    in 
Piazza,  cioè  in  Pincis^  effendo  ftata  dell' 
Ordine    di  San  Silveftro  di    Ncnantola  , 
fa  da  Papa  Giovanni  XXIII   effendo  Ge- 
nerale Antonio  Parmenfe,   data  all'Or- 
dine,   per  mezzo   di  Ccfimo  de'  Medi- 
:i»    il   più  vecchio,   con   quello  che  i' 
Abate  da   eleggerti    fofse    Tempre   della 
Famiglia  degli  Angioli.,, 

Non  peffiamo  tralafciar  di  dire  che 
di   quella   Chiefa     fa   Abate    il    celebre 
Don  Bafilio  Nardi  di  Cafentino',  il  qua- 
le 
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le  cambiò  fpeflb  il  cappuccio  e   il  mari* 
tello,  in  corazza   e    fpada  facendo,   da* 
Capitano  dell*  Armata    della  Repubblica* 
Fiorentina .   Si    racconta  che  eflìendo    it 
Duca    d'   Urbino  ,    Generale   dell'   Re- 
pubblica   Veneta,   con   altri    Capitani, 
giunto  nel  1498.  con  un  potente  (  allora  )  jf; 
cfercito  all'  attedio  dell'  Eremo  di  Carnai-  f 
doli,  V  Abate  Balilio  fi  portò  dal  Gon*  | 
faloniere  e  Priori,   chiedendo   foldati  e/I1 
derìa'ro,    con   promette    di  liberare   Ca-r 
mafdoli  e  ricuperare    tutti  i  luoghi  oc-I 
cupaéi    da'  nemici  nel   Cafentino;  e  di*|' 
fatto   avuta    molta    gente    agguerrita  f'lf 
marciò  irì  Cafentino  ,  barricò   le  ftraddl/i1 
co'  faggi  che  fece    tagliare,   e  poi   con 
valore    indicibile    attaccò   1*    armata   a 
Montalone ,  e  la   difperfe  ;  e  quefta  ar- 
mata era   100.  uomini  a  cavallo,  e  for- 
fè 500.   a  piedi;  ed  in  confeguénza  del- 
la  vittoria  ricuperò  Chiulì,  Bibbiena,  e 
Poppi ,  talché  ne  ebbe  in    premio  dief- 
sere  afcritto  alla  nobiltà  Fiorentina,  ed 
un   regalo  di    molti    fiorini  d'  oro .  Ma 
il    Papa    lo    fcomunicò,    e    gli  tolfe    fa 
Badia    di    San    Felice    ,    onde    avvenne 
che  nel  1502.  eflfendon*  ribellata  la  Città 
di  Arezzo,    e  richiedo  perciò  I'  Aba- 
te 
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?  Bafilio  a  comandare  la  milizia  Fio- 
*ntina  per  la  fpedizione,  egli  non  ci 
elle  andare  pel  difpiacere  della  cenfu- 
e  perdita  della  Badia  ;  ma  Lorenzo 
2'  Medici  s'  interpofe  ,  Io  fece  a  (Ibi  ve - 
;  dal  Papa  e  riebbe  la  Badia  ;  ed  at- 
ra il  Capitano  abate  impugnata  la  fpa- 
1  fervi  nuovamente  la  Repubblica  co- 
ie  Condottiere  di  armi  per  lo  fpazio 
quafi  40.  anni  avendo  il  foldo  di 
udì    trenta  al  mefe. 

In  quefta  Chiefa  di  San  Felice,  fo* 
vano  farfi  da  Fiorentini   quelle    Fefte 
^polari,  che   facre  R.appreiencanze   fi 
Ramavano,  come  T  Annunziazione  di 
aria,   ed  altre   riguardanti  la  vita  di 
Tifto,  o  de'  fatti  degli   Apoftoli,  o  di 
alche  Santo,    delle  quali  fon  piene  le 
orie  Pittoriche,  La  Chiefa  aveva   au- 
ra un  Chioftro  o  Cimitero ,  ove  era- 
molte  fepolture  di  Famiglie  Fiorenti- 
,  benaffette  a*  Monaci  Camaldolenfi  , 
Qaefti    Monaci    persero   la    Chiefa 
I  1557.  nel  qual   anno  vi   vennero  ad 
itare  le  Monache   dell'  Ordine  di  San 
imenico ,   dette  di  San   Pier   Martire, 
ile  quali    ecco  le  notizie. 

Ebbero   principio   quefte  Monache 

Tanno 
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P  anno  141 6\    in    un    luogo    dentro    la 
Porta  Romana  per  mezzo  di  Meffer  Ma- 
riano di  Giovanni  da  Firenze  Priore  di 
Santa  Maria  Ughi,  che   comprò  terreni 
e  cafe  per  edificarvi  un  Convento  di  Suo- 
re Domenicane  fotcoil  titolo  di  San  Pier 
Martire,  e  le    prime  tre  Religiofe  che 
vi  si    introdufiero,    vennero  dal  Mona- 
{k*ro  di  San  Domenico  di  Pifa  :  così  cre- 
feiuto  il  Converto   in   numero  di    Mo- 
nache, e  con  credito  per  tutto  lo  Stato 
della  Repubblica,   farebbe  arrivato  fino 
a*  noftri  tempi ,    fé   Cofimo  Primo    non 
T    averte  fatto  atterrare  pe*  sempre fuoi 
fofpettofi  penfieri  fui  mantenerti"  nel  ca- 
suale dominio .  Avvenne  dunque  che  nelP 
anno  1550.  effendovi   gran  differenza  tra 
P  Imperatore  Carlo  V.  e  la  Repubblica 
di   Siena  ,  affittita    dalle    armi  Francefi, 
Cofimo  I.    temendo  del  fuo    Stato,  vol- 
le fabbricare   nuove  fortificazioni    nella 
Capitale,  da  quella  parte  appunto   che 
guardava    la  Città  in  guerra .  In   confe- 
guenza   fece  atterrare  quello  Monaftero 
fagrificando    al     suo  capriccio   tutte   le 
fabbriche  che    erano  in    quella    parte» 
Le  Monache  fi    trovarono    pertanto   in 
neceflità  di  andare  altrove,  e  gii  Ope- 
rai 
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fai  del  Convento ,  avendo  pofto  1*  oc- 
chio alla  Chiefa  e  xMonaftero  di  San  Fe- 
lice, ove  appunto  era  Abate  D.  Romual- 
do nipote  del  guerriero  Bafilio ,  fecero  i- 
flanza  al  Duca ,  i!  quale  fi  adoperò  con 
Papa  Giulio  III.  e  fi  ottenne  che  le  Mo- 
nache averterò  la  Badia  di  S.  Felice,  con 
obbligo  di  tenervi  Piore  e  Preti  per  aili- 
fiere  alla  Parrocchia  .  La  mattina  dunque 
de*j2,  Agofiòdel  1557.  entrarono  le  Mo- 
nache in  San  Felice  ,  facendo  folienne- 
mente  P  ingrefib  accompagnate  dal  Prio- 
re di  Santa  Maria  Novella,  e  da  altri 
Frati,  e  vi  cantarono  Te  Deum  ,  con 
Meda  ec.  ec. 

Crefciute  quindi  in  numero,  com- 
prarono le  vicine  cafe  e  botteghe  am- 
pliando per  ogni  lato  il  Monaftero  ,  e 
facendo  pure  riattare  la  Gliela,  coi 
Coro  per  loro  fervizio.  Quefto  Coro  occu- 
pa la  metà  della  Chiefa  medefima  ,  e  qua- 
li fembra  un  atrio,  fodenuto  da  colonne. 
Entrati  pertanto  in  Chiefa  ,  a  roano  de- 
lira al  fecondo  Altare  vi  è  un  San  Roc- 
co, con  Santo  Antonino  e  Santa  Cateri- 
na di  mano  di  Piero  di  Cofimo  .  Dopo 
la  Porca  del  fianco  è  da  ofiervarfi  la  ta- 
vola di   Santo  Antonio  Abate  ,   che  ri- 

fana 
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fana  alcuni  inferirli  ,  opera  di  Ottavio 
Vannini,  e  nel  feguenteviè  Mariacon 
San  Domenico,  San  Pier  Martire  ,  e 
San  Tocnroafo  d*  Aquino  di  mano  del 
Vignali .  Qaindi  lafciate  le  tre  cappel- 
le di  fronte,  in  ana  delle  quali  è  il 
deporto  del  celebre  Medico  della  Real 
Corte,  Giufeppe  del  Papa,  fi  può  am- 
mirare la  rarifiima  pittura  a  frefeo  d: 
Giovanni  da  San  Giovanni ,  fatta  a  Già* 
lio  Parigi  celebre  Architetto.  In  que- 
fta  è  dipinto  San  Felice  Prete  in  atto  di 
foccorrere  San  Maffimo  Vefcovo  di  No- 
la moribondo  pel  freddo  e  per  la  fa- 
me, col  mettergli  in  bocca  un  grap- 
polo d*  uva,  miracolofamente  trovato 
fopra  la  neve.  Accanto  al  detto  Altare 
di  mano  del  Ghirlandaio  vedonfi  effigia- 
ti vari  Santi  ;  e  dipoi  alla  Cappella  del- 
le Monache  vi  è  efprefla  Maria,  S,  Gia- 
cinto, e  San  Pier  Martire  di  mano  d' 
Jacopo  da  Empoli.  Seguitando  fotto  la 
porta,  fotto  il  Coro  è  degna  di  (rima 
ia  tavola  di  Salvator  Rosa  nella  quale 
ha  figurato  in  tempo  notturno,  Crirto 
fall'  onde  del  mare,  che  porge  la  ma- 
no a  San  Pietro  naufragante.  In  ultimo 
trovati  il   martirio  di   Santa  Cecilia,  la 

cui 
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cui  tavola  fa  dipinta  at  proprio  altare 
da  Jacopo  Caiaviftelli ,  eccellente  anco- 
ra nell'  architettura  ,  e  che  fu  ivi  fepolto. 

Contiguo  a  quefta  Cippeìla  vi  è  di 
mano  ds\  Ticciati  iì  d*  polito  dei  cele- 
bre Pittore  Antonio  Domenico  Gabbiani 
con  Ifcnzione;  ficcome  dilla  parre  op- 
pofta  fi  vede  ancora  quello  di  Giusep- 
pa Ptamontini    scultore   di  gran  merito, 

Sonovi  in  quefta  Chiefa  due  Taber- 
nacoli con  immagini  molto  miracolofe; 
in  uno  di  eflì  vi  è  Maria  SS.  col  Ehm- 
bino  in  collo  di  terra  cotta,  ricco  di 
voti  .  Neil'  altro  fi  trova  on  Immagine 
pure  di  Maria,  che  flava  nella  via  vi- 
cina, colorita  fui  muro,  e  quivi  trasfe- 
rita dopo  i  tanti  miracoli  che  da  etfa 
ottennero  i  Fiorentini  nell'  ultima  pefte 
del  i6$o.  La  maniera  di  que&a  effigie 
molto  fi  aflomiglia,  ad  una  Pietà  pare 
a  fresco  fatta  dipingere  dagìi  antichi 
Monaci  vicino  alla  Porta  grande  a  ma* 
no  dritta  , 

In  qaefta  Chiefa  è  f.polto  il  rino* 
matiflìmo  Pittore  Giovanni  da  San  Gio- 
vanni f  come  pare  Antonio  Franchi,  e 
Lorenzo  del  Moro  anch'  effi  Pittori  ec« 
celienti  . 
Tom,  Vili,  N  Fi- 
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Finalmente  ofcendo  fuori  fi  vede 
eretta  quali  avanti  alla  Chiela  una  Co- 
lonna di  granito:  quefta  vi  fu  fatta  inai* 
2are  dal  mentovato  Granduca  Ccfimo 
Primo,  dicefi  in  memoria  della  rotta  da- 
ta ali*  Efercito  Francefea  Marciano,  a- 
vendo  il  Duca  ricevuto  V  avvilo  con 
Corriere,  dando  appunto  in  quefta  Piaz- 
za Intorno  a  tal  fatto  un  Diario  così 
dice.,,  1*72  a  dì  15.  di  Ortobre,  fa 
pofta  fopra  la  fua  bafe  la  Ci  lonna  ,  che 
è  addiriropetto  la  Chiefa  di  S  Felice  in 
Piazza  pofta  in  quel  luogo  per  ordine  di 
Cofimo  Primo  Granduca  in  memoria  della 
vittoria  di  Marciano.,, 


Chiesa  di  Santa  Felicita 
GAP     XVIII. 

PRofeguendo  il  metodo  finora  feguito 
di  esporre  con  brevità  e  chiarezza 
¥  antico  ed  il  moderno  delle  Chiefe 
Fiorentine,  e  perciò  compilando  quan- 
to negli  altri  fcrittori  fi  trova,  eccoci 
a  parlare    deli*   amichiffima   Chiefa    di 

Sansa, 
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Santa  Felicita,  la  quale  fino  ai  pre- 
ferite gode  di  quella  venerazione  acqut- 
ftata  per   lungo  corfo  di  fecoli  . 

Nel  luogo  dunque  dove  è  attuai* 
mente  la  Chief3  elìdeva  fino  dell'anno 
417  uno  fplendido  fepolcreto  con  Chie- 
fuola  accanto  dedicata  a*  SS  Maccabei  . 

Qaefto  Cimitero  era  fuori  della 
Città  ,  fecondo  il  coftume  de'  primiti- 
vi Criftiani,  e  la  Cappella  o  Chiefet- 
ta  aveva  per  facro  cuftode  uno  degli 
antichi  Monaci,  o  Eremiti  :*i  trovarono 
le  memorie  di  quello  Cimiterio  fino  del 
1500.  fcavandofi  delle  lapide  con  ifcri- 
zioni  ,  e  consecutivamente  poi  fé  ne 
trovarono  delle  altre ,  ed  in  maggior 
copia  ancora  nel  1756.  quando  le  Mo- 
nache fecero  rìnnuovare  da'  fondamene 
menti  la  loro  Ghiefa  .  Si  potettero  allo- 
ra oflervare  gli  fpartimenti  delle  tom- 
be ,  i  farcofagi  guafti  dal  tempo  e  dal 
luogo,  e  perfino  delle  facre  immagini 
dipinte  alia  parete.  E'  chiaro  dunque 
ch£  nelT  anno  predetto  417.  efifteva  il 
fepolcreto  con  decente  forma  ,  il  che  in- 
dica una  priorità  di  tempo  non  indifferen- 
te .  Quanto  alla  Chiefuò'ta  pafsò  la  già- 
fifdizione  nel  Vefeovo  di  Firenze,  co- 
N  a  fa 
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fa  fol»ta  emendo  che  i  Prelati  fi  appro- 
prìaffero  il  dominio  degli  Oratori  iubur- 
bani  fabbricaci  dal  popolo,  e  perciò  len- 
za particolare  padronanza.  La  denomi- 
nazione de*  Maccabei  ha  analogìa  a*  ri- 
ti funebri  mofaici,  e  fantificati  pofcia 
dalla  Chieia  ,  e  da  tale  intito'azioni? 
venne  a  formarli  l'  altra  di  Santa  Feli- 
cita ,  nome  p'amente  fuppofto  della  ma* 
dre  ii  eflì  Maccabei.  La  Chiefa  fi  co- 
minciò a  chiamare  con  tal  nome  prima 
del  mille  ;  e  fi  difle  ancora  ,  Santa  Fe- 
licita a  capo  del  Ponte,  o  vicino  al 
Ponte  o  del  Ponte  Vecchio  j  ella  dette 
pure  il  nome  ad  uno  de'  tre  Borghi , 
che  principiavano  (cefo  il  Ponte,  dicen- 
doti   Borgo  di  Santa  Felicita. 

Il  tempo  in  cui  fi  trova  in  efTere 
il  Monaflcro  di  Monache  è  a  vanti  ilc,oo. 
pliche,  al  riferire  di  gravitano  Autore 
era  già  fiorito  grandemente  prima  del 
roiile,  ma  verfo  la  metà  del  fecolo 
XI  cadde  per  la  poca  cura  ed  abban- 
dono de*  Vescovi  Fiorentini  che  non  ne 
avevano  alcuna  cuftodia.  Gerardo  IL  Ve* 
feovo  di  Firenze  eletto  nel  1046  e  fat« 
to  Papa  col  nome  di  Niccolò  II  nel 
io§p,  fa  quello  che  di  nuovo  rimette  i» 

piedi 
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piedi  il  monaftero  defolato  per  negli* 
gema  degli  Anteceftori,  nunerdcvi 
molte  ncbili  Monache,  e  concedendo 
loro  molti  ed  air pli  privilegi  con  en~ 
trate,  e  foggettando  il  Monaftero  al 
Vefcovo  Fiorentina ,  al  quale  raccoman- 
dò le  Monache,  onde  venifiero  trat- 
tate con  dolcezza . 

Nel  1077.  Gregorio  VII  conferà 
mò  con  un  Breve  tatti  i  Beni  del  Mo- 
naftero, col  privilegio  di  non  potere  e f« 
ier  depofte  le  Badefte  fé  bob  da  tre  Ve- 
fervi  uniti.  Sappiamo  che  quando  la 
Duchefta  Beatrice  di  Toscana  risedè  in 
Firenze  nel  Palazzo  del  Duomo,  le  Mo- 
nache di  Santa  Felicita  ebbero  la  pro- 
tezione regia  pel  loro  convento,  median- 
te la  Barella  Berta,  la  quale  era  fi- 
glia del  Conte  Lotario  Neil'  anno  ci- 
tato 1077.  fu  dal  Vefcovo  Fiorentino 
donata  al  Monaftero  una  cafa  preffc  al 
Ponte  Vecchio  .  gran  donativo  per  que' 
tempi ,  e  così  proseguendo  furono  le 
Monache  molto  profittevoli  pel  Mena- 
fiero,  facendo  qaanto  potevano  per  in- 
groftarlo  di  rendite  per  mezzo  de'  di- 
voti, de' parenti,  e  degli  amici,  acqui* 
fìando  così  la  vera  quiete  di  fpìrito. 

Per 
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Fer  piacevole  aneddoto  iftoric.0 
narreremo  3ncor  qui  i!  metodo  con  cui 
fi  faceva  anticamente  la  Badefla  ;  fun- 
zione fomigliante  a  quella  che  ripor- 
tammo trattando  delle  Monache  di  San 
Pier  Maggie  re.  Entrava  dunque  in  Mo- 
neterò il  Vefcovocon  alcani  Canonici, 
e  fedente  in  trono  nel  Capitolo,  rice- 
veva le  voci  delle  Monache  per  1'  e- 
leziooe,  la  quale  feguita  ,  fé  ne  face* 
va  ii  Decreto  dal  Cancelliere ,  e  li  pub- 
blicava appiccandoli  alle  porte  della 
Chiefa  e  del  Convento  per  tre  giorni, 
acciocché  chi  averte  da  dire  in  contra- 
rio poteile  opporn* .  PafTato  il  detto  tem- 
po» veniva  di  nuovo  il  Vefcovo,  o  in 
faa  afTenza  il  Vicario,  e  tutte  le  Mo- 
nache ufeivano  proceflionalmente  andan- 
do in  Chiesa,  Sedeva  il  Vefcovo  fulla 
cattedra,  e  la  nuova  Badefla  fai  faldi- 
ftorio,  colle  fuore  attorno  fopra  panche, 
la  Badeifa  inginocchiata  davanti  al  Ve- 
fcovo riceveva  da  lui  l' anello d' oro,  in 
fogno  di  fpofarla  alla  Chiefa:  poi  le 
dava  il  Paftorsle  d'  avorio,  e  così  la 
conduceva  all'  altare,  ponendole  in  ma-» 
no  le  tovaglie,  poi  le  chiavi  della 
Chiesa   e   del   Convento  7  e  di    nuovo 

in* 
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inginocchiandoli  avanti  V  Arcivescovo 
giurava  obbedienza  ec.  Il  Vefcovo  ave- 
va  uo  regalo  di  cento  fiorini . 

Accanto  al  Monaftero  eravi  anco- 
ra un'  altra  Chiefa  detta  di  Santa  Ma™ 
ria  Maddalena»  fabbricata  a  norma  di 
un  legato  fatto  alle  Monache  nel  1174, 
Qaefta  fa  in  eflere  fino  quafì  al  mille 
700.  venendo  circa  a  quell*  epcca  in- 
corporata nella  nuova  ,  ma  non  ultima 
fabbricazione . 

Prima  di  pattare  al  prefente  (lato 
clella  Chiefa  efporremo  che  il  grado  in 
cui  era  prima  non  fconveniva  ad  un 
facro  afilo:  innanzi  alia  Chiefa  fi  ve- 
deva un  portico  largo  30.  braccia  con 
tre  archi  a  mezza  botte ,  retti  da  co- 
lonne doriche,  e  fopra  tre  fineftre , 
terminando  la  facciata  in  un  Semplice 
fronteipizio:  la  lunghezza  della  Chiefa 
era  di  braccia  60.  in  forma  di  Tau, 
colla  navata  larga  30.  e  nella  traversa 
braccia  48.  Il  Cinelìi  parlando  di  Santa 
Felicita  nel  i6'o.  o  in  quel  torno, 
iota  le  {egaenti  Cappelle. 

Cappella  de  Capponi  nella  quale  è 
na  bella  tavola  di  mano  di  Jacopo  da 
oacormo  ,  ed  è  tutta  la  Capp^la  va- 
ga- 
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gamenre  ac:on*ia . 

Cappella  de*  <lanigiani>  vi  è  una 
belliflìma  tavola,  óve  è  dipinto  il  mar- 
tirio di  San  Sebaftiano,  farro  da  Fabhri- 
2Ìo  B>fch>:  fi  vede  il  Santo  di  Dio  col- 
la faccia  volta  al  cielo  alpetrando  il 
martirio  :  è  la  figura  affai  ben  dispofla 
con  attitudine  fvegliata  ,  ed  intorno  i 
Miniftri  operano  con  bella  maniera, 

Cappella  del  Nero  :  quivi  è  un  Cro- 
cifitto di  legno  maggiore  del  naturale 
aliai   ben  fatto  da  Andrea  da  Fiefole. 

Cappella  Mannelli,  ove  è  fopra 
una  base  in  un  pilaftro  una  S  Maria 
Maddalena  in  penitenza ,  quale  è  di 
terra  cotta  ,  di  mano  di  Simone  fculto- 
re ,  che  fu  fratello  di  Donatello  è  d* 
altezza  di  tre  braccia,  fatta  con  bel- 
la proporzione  e  maeftria  ,  che  Co- 
prendo i  mufcoli  moftra  lo  intendimen- 
to di  fuo  maeftro  nella  ootomia .  Que- 
lla cappella  fu  fatta  da  M.  Francefco  d* 
Amaretto  Ma onel li  Cavaliere. 

Cappe*  la  Bar  ducei  Cherubini ,  vi  è 
una  tavola  di  mano  d»  Fra  Giovanni 
Angelico,  in  cui  è  rapprefentata  Santa 
Caterina,  e  la  predel'a  dell'  Ahate  è  | 
molto  ben  dipinta  di  piccole  figure 
ecn  vaso  colorito,  Cap- 
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Cappella  C  ani  gì  ani  ;  la  Tavola  è 
di  Bernardino  Poccetti ,  e  del  medefi- 
roo  fono  tutte  le   pituite  a  fr^fco  . 

Lo  (ledo  autore  nota  ancora  que* 
fl£  doe  monumenti  . 

Sepolcro  del  Cardinale  Rofli  :  è  fo- 
pra  una  gran  caffa  ,  (colpito  il  feretro 
di  marmo  colia  Statua  del  Ordinale 
molto  ben  fatto:  fonovi  ancora  due  ta- 
vole affai  belle,  P  una  di  Ridolfo  del 
Grillandajo,  e  1*  altra  di  Michela  di 
Ridolfo. 

In  un  piiafiro  vi  è  ritratto  Alef- 
fandro  Barhadori  ,  fatto  di  molaico, 
ma  lavorato  con  tanta  diligenza,  che 
è  (l'ina to  da  tutti  di  pittura  per  la  faa 
eccellenza  . 

A  qaefle  notizie  aggiungiamo  ciò 
che  dice  il  Vaiari .  Circa  alle  due  Ta- 
vole nominate,  egli  le  accenna  così. 
Ib  Santa  Felicita  fecero  due  Cappelle  a 
frefco ,  tirate  via  praticamente  :  in  una 
è  Grido  morto  con  le  Marie,  e  nell'al- 
tra 1'  Aflunta  con  alcuni  Santi.  Par* 
landò  del  Crocido  di  Andrea  da  Fie- 
fole  dice:  \  Marco  del  N-to  Fioren- 
tino.fece  un  Crocido  di  legno  grande 
quanto  il  vivo,  che  è  oggi  nella  Ghie- 
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fa  di  Santa  Felicita  Finalmente  i!  Va- 
fari  nella  vita  di  Giacomo  da  Pontor* 
ino  accenna  la  cappella  da  lui  fatta,  del- 
la quale  è  degno  di  fentirfì  il  raccon- 
to, che  è    il  Seguente . 

„  Essenio  tornato  da  Roma  Lodo* 
vico    di  Gino    Capponi  il  quale  aveva 
comprato  in  Santa  Felicita  la  Cappella 
che  già  i  Barbadori  fecero  fare  a  Filip- 
po di  Ser    Brunellefco   ali*    entrare    in 
Chiefa  a  mano  dritta,    fi   rifolfe  di  far 
dipingere  tutta  la  volta,  e  poi  farvi  «- 
ria    tàvola   con  ricco  ornamento,  onde 
avendo    conferirò   con    Mefler    Niccolò 
Vefpucci   Cavaliere   di   Rodi,   il    quale 
era   Tuo  amicifUcno,  il  Cavaliere,  come 
quelli  che  era  anco  amico  di  Giacomo, 
e  di  vantaggio  ccnofceva  la  virtù  e  il  va- 
lore  di  qael  valentuomo,  fece  e   difle 
tanto  che  Lodovico  al'ogò  quell*  opera 
al    Pontormo;   e    così    ratta   una   turata 
che  tenne  Chmfa  quella  cappella  tre  an- 
ni,  mife    mano  all'   opera.    Neil*   cielo 
della  volta  fece  un   Dio  Padre,  che  ha 
interno  quattro    Patriarchi  molto  belli, 
e  ne'  tondi  degli  angoli   fece   i  quattro 
Evangelifri,  cioè  tre  ne  fece  di  sua  ma- 
no, e  uno  il  Bronzin®  tutto  da  fé    Ne 

ta- 
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tacerò  con  quefta  occafione ,  che  non  li- 
so quali  mai  il  Pontormo  di  farfi  ajata* 
re  a*  iuoi  giovani,  né  lafciò  che  pò- 
nefsero  mano  in  fu  quello  che  egli  di 
fua  roano  intendeva  di  lavorare  ;  e  quan- 
do pur  voleva  servirti  di  alcun  di  loro 
maffimamente  perchè  imparaflero,  gli 
lasciava  fare  il  tutto  da  fé,  come  qui 
fece  fare  a  Bronzino.  Nelle  quali  opere 
che  in  (in  qui  fece  Giacomo  in  detta  Cap- 
pella, parve  quafi  che  fotte  tornato  al- 
la faa  maniera  di  prima  ;  ma  non  fegui- 
tò  il  raedefirao  nel  fare  la  tavola,  per- 
ciocché pensando  a  nuove  cofe,  la  eoa* 
dufle  fenz*  ombre  e  eoa  un  colorito 
chiaro  e  tanto  unito,  che  appena  iì  co- 
rtofee  il  lume  dal  lume  ,  e  il  mezzo  da* 
gli  feuri .  In  quefta  tavola  è  un  Crifto 
morto  depofto  di  Croce,  il  quale  è  por- 
tato alla  fepoltura  :  vi  è  la  N.  D  che 
li  vien  rn^tio,  e  le  altre  Marie,  fatta 
con  rao<fo  tanto  diverfo  dalle  prime  , 
che  fi  vede  apertamente  che  quel  cer- 
vello andava  Tempre  ìnveftigando  nuo- 
vi concetti  e  ftravaganti  modi  di  fare, 
non  fi  contentando,  e  non  fi  ferman- 
do in  alcuno.  In  foroma  il  componi- 
mento di  quefta  tavola  è  diverso  affat- 
to 
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to  dalle  figure  delle  volte,  e  (imile  il 
colorito.  E'  i  quattro  Evangelifti  che 
fono  nei  tondi  de'  peducci  delie  vol- 
te ,  fono  molto  migliori  e  d*  un'  altra 
maniera  f  Nella  facciata  dove  è  la  fine- 
tfra  fono  due  figure  a  frefco,  cioè  da 
un  lato  la  Vergine,  dall'altro  l'Angelo 
che  l'annunzia,  ma  in  modo  l'ur.a  e  l* 
altra  {travolte  che  fi  conofce  come  ho 
«Setto  ,  che  la  bizzarra  dravaganza  di 
quel  cervello  di  niuna  cofa  fi  conten- 
tava giammai,  e  per  podere  in  ciò  fa- 
re  a  fuo  modo  ,  acciocché  non  gli  foìTe 
da  ninno  rotta  !a  tefta,non  volle  mai* 
mentre  fece  queft*  opera,  che  ne  anche 
il  padrone  frefTo  la  vede  (Te  :  dimaniera 
che  avendola  fatta  a  fuo  modo  senza 
che  niuno  dei  fuoi  amici  l'avefle  pota* 
rodi  alcuna  cofa  avvertire,  ella  fu  fi- 
nalmente con  maraviglia  di  tutta  Fi- 
renze, (coperta  e  veduta.,, 

Prima  di  venire  alla  defezione  del- 
la prefente  Chiefa  non  conviene  che 
cmnsettiamo  colla  maggior  brevità  pes- 
chile altre  notizie.' 

La  Tavola  antica  full'  affé  alla 
Cappella  Barducci,  rapprefentava  la  in- 
coronazione di  Maria  co»  molti  Santi, 

e  alla 


ANTICA  E  MODERNA    20? 
e  ella  parete    laterale  eravi    un  quadro 
entravi  Maria  col  Bambino  Ge*ù  ,  pittu- 
ra del  celebre  Rodo.  La  Tavola    è  in 
oggi  in    Convento. 

Il  Ritratto  del  Barbadori  è  fattura 
di  Marcello  Provenzale,  e  vi  fu  collo- 
cato nel  1639  dal  Cardinal  Fraocefco 
Barberini . 

Qaanto  alla  Cappella  Canigiani  di- 
pinta dalPoccetti,  fa  eretta  nel  1365. 
da  Taddeo  di  Vanni  de* Canigiani:  all' 
Altare  vi  diplnfe  f  Afsunta  con  gli 
Apoftolij,  e  nella  parete  allato  il  mira- 
colo  della  Madonna  della  Neve,  e  co» 
lori  anche  la  cupola  .  A  quefta  Cap- 
pella feguirono  delle  innovazioni  ,  Man- 
teche il  Granduca  Ferdinando  Primo 
volle  farvi  fopra  di  eka  un  Cero  per 
se   e   per    la  fua   Corte . 

La  Santa  Maria  Maddalena  di  ter- 
racotta fa  anefa*  essa  dalla  Cappella 
trasferita  nel  Monaftero  :  meriterebbe 
quella  di  essere  espella  alla  vifta  come 
è  quella  in  San  Giovanni,  impercioc- 
ché lo  scobro  ha  grandemente  e«u* 
lato  il  maeftro,  e  quefta  pure  è  fasta 
con  mirabile  arte  e   finezza. 

Abbandonando  ora  lo  flato  antico 

della 
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della    Chiesa  passeremo  ad  osservare  il 
preferite  ,  che  rinnuovato  nei  17^6   col 
difegno  del   celebre   Architetto   F  rdi- 
tiando  Ruggieri  Fiorentino  feppe  lode- 
volmente unire  la  vecchia   fabbrica  alla 
nuova.   Quefta  Chiesa   è  una  delle  pia 
regolari  e  belle  di  Firenze  ;  ella  è  a  una 
fola  navata  con   tre   Cappelle   uniformi 
per  banda  che  rientrano   nel    muro  ,  e 
ciafcuna  termina   in  arco  a  porzione  di 
circolo,   fcpra    del  quale  ricorrono  per 
tutta  la  Chiesa  i  membri    d'  Architet- 
tura, architrave,  fregio,  e   cornicione, 
e  corrispondono   ali1  altezza  della  volta 
le  fineflre  afsai  grandi  e  pdorne  .  Alle 
tre   cappelle  delia    navata    feguono  da 
ambe    le    parti  i   pilaftri    raddoppiati, 
che  a  mano  dritta  reggono    in    alto  il 
coro  delle    Suore,    chiufo  da  grata  in- 
dorata; e  a  mano  manca  l'organo,  fot- 
fo  del  quale  apr<fi  uno  sfondo  con  una 
Cappella  .  Sol  fine  di  detta  nave  entra- 
ci lalendo  tre  fcaiini  nella  crociera i  da' 
lati   vi   fono   tre   Cappelle   per   parte, 
cioè  due  nella    $eùà   linea  dell'Aitar 
grande  ,  e  l*  altra  nella  teftata  verso  la 
ftrada,  e  di  contro  dalla  parte  del  Con- 
vento vi  è  la    sagrestia.  In  mezzo  ok 

Ter* 
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servafi  I'  Aitar  Maggiore  come  fu  tatto 
fare  nel  16 io.  dalla  famiglia  de*  Guic- 
ciardini . 

Venendo  al  particolare  e  facendoci 
a  mano  deftraja  prima  Cappella   è  dei 
Capponi,  ove  è  la  Tavola  di   mano  di 
Jacopo    da   Pontormo    defcritta  ;    evvi 
un   ritratto  somigliantiffimo  di  S.  Carlo 
Borromeo  d'eccellente  pennello,  collo- 
cato in  un  ornamento  di  pietre  di  gran 
pregio  fatto  col  disegno  del  famoso   Vi- 
gnuote  .  Dopo  la  detta  Cappella  (I    ve- 
de l'antica  tavola  di  Santa  Felicita  con 
i  sette  figliuoli   martiri .  E*  da   saperli 
che    quella   tavola  era  ad  un   antichis- 
sima Cappella  fatta  fare,  fi  vuole ,   nel 
1406.  dal  Priore  Antonio  di  Andrea  Ca- 
nonico   Aretino  ,  colle    pareti    dipinte 
a  fresco   rappresentanti  il   martirio  de* 
SS.    Maccabei  ;   che    fu    cancellata   nel 
15^0.   e  vi  rìmafe  la   sola    tavola.  Se* 
gue  la   Cappella  di  San   Gregorio  Papa 
!  fondata  l'anno  1474.  il    quadro   è  ope- 
ra di   Ferdinando  Vellani  da   Modena, 
che  vi  dipinse  la   ftoria  del  Santo  Pon- 
tefice, quando   dona   ad  un  Ambafcia- 
tore   ftranìero,  che   voleva   delle    relì- 
quie di  Santi  una  pezzuola  piena  di  ter* 
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ra  di  Roma,  dalla  quale  ne  fa  efcire 
miracolosamente  sangue  de'  Martiri .  La 
tersa  Cappella  è  ddla  Famiglia  del  Ne- 
ro, ed  ha  all'  altare  un  Crocifilso  di 
legno  al  naturale,  lavoro  ftimatiflimo 
di    Andrea  da    Fiefole. 

Dall'altra  parte  di  qaefta  navata 
la  prima  Cappella  è  de*  Camgiani  con 
tavola  e  pareti  di  mano  di  Bernardino 
Poccetti  .  Indi  all'  altra  prima  latera- 
le vi  è  un  quadro  di  Fabbrizio  Bofchi 
rapprefentante  il  martirio  di  San  Bacia- 
no Segue  1*  altare  detto  il  Refugi©  delle 
Monache,  ove  è  la  tavola  del  Santo 
Arcangelo  Raffaello  Protettore  del  Alo- 
naftero;  pittura  di  mano  di  Ignazio  Hug- 
ford ,  che  lo  cfprefse  neli*  atto  di  far 
rendere  la  villa  al  buon  vecchio  Tobia 
per  mezzo  del  fuo  figliolo  :  quella  è  una 
delle  migliori  pitture  fatta  dal  detto  prò- 
fefsore .  La  Cappella  che  fegue  è  de' 
Guicciardini  con  tavola  dipinta  da  Si- 
mone P.gnoni,  che  vi  effigiò  San  Luigi 
Re  di  Francia,  inatto  di  fervire  i  po- 
veri a  rnenfa.  Oltre  quelle  Cappelle  vi 
è  quella  fuori  d'  ordine  più  sfondata 
cpiùì>afs3  delle  fopraddette  che  rimane 
sotto  l'organo,  ed  è  dedicata  alla  Bea- 
ta 
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ta  Berta.  La  pittura  è  di  Vincenzio 
Dandini,  di  cui  fi  dice,  che  tenne  il 
Gabbiani  a  modello  pel  volto  della  San- 
ta ,  efsendo  quefti  allora  suo  (colare  e 
giovinetto.  A.  quefta  Cappella  vi  è  (ra- 
ta polla  T  Immagine  miracolosa  della 
Vergine  del  Buon  Configlio. 

Ofservando  la  Cappella  dell'Aitar 
maggiore  quefta  è  ben  degna  di  ammi- 
razione .  L'  Altare,  il  Ciborio  ,  ed  i  gra- 
di fono  di  marmo,  ed  il  recante  della 
gran  Cappella  del  Coro  è  tatto  di  pie- 
tra feiena.  A  quefto  fu  dato  princìpio 
dal  Marchefe  Piero  e  dal  Senator  Giro- 
lamo fratelli  Guicciardini  col  difegno 
d"  Lodovico  Cigoli:  nel  1617.  fu  cora- 
mefsa  1*  opera  di  dipingere  la  volta  dal- 
la Cappella  ed  i  fregi  accanto  alle  tavo- 
le, e  tra  le  fineftre  a  Michele  Angelo 
Cinganelli,  Dentro  alla  Cappella  vi  fo- 
no tre  Tavole  degne  di  (lima ,  e  par- 
ticolarmente la  Natività,  la  quale  fa 
fatta  in  Roma  da  Gheratdo  Vaohont- 
hourc  Fiammingo;  quella  della  Croci fif- 
fione  è  di  LorenzoCarletti  fiorentino,  e 
quella  della  Refurrezione  è  di  Antonio 
Tempefti.  Vi  sono  tre  belliflime  iscri- 
zioni compofte  dal  Rondinelli  e  da  An« 
ton  Maria  Salvini . 
Tom.  VHL  0  Quatta 
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Quanto  alle  Tavole  della  Crociera  , 
quella  collocata  alla  Cappella  de'  Pol- 
tri è  opera  del  Volterrano,  che  vi  di* 
pinfe  Maria  col  Bambino  in  feno,  ed 
a'  lati  Santa  Caterina  Vergine  e  Marti- 
re,  e  Santa  Felicita;  Così  dice  il  Rica. 
Noi  feguendo  l'ordine  diremo  che  alla 
prima  Cappella  della  Crociata  vi  è  di 
mano  di  Pietro  Dandini  lo  Sposalizio  del- 
la Madonna,  e  alla  feconda  Carlo  Portelli 
dipinse  la  Trinità  cpn  alcuni  Santi, Tavola, 
che  (lava  ad  un  piccolo  Altare,  dell'anti- 
ca chiesa,  e  che  poi  da  Ignazio  Hug- 
ford  fu  ingrandita  ed  ornata  di  figure. 
Segue  poi  f  Altare  della  Comunione, 
notabilmente  arricchito  di  marmi ,  % 
più  dalla  ftimatiflìma  tavola  del  Volter- 
rano, ove  ha  dipinta  f  Afcunzione  di  Ma- 
lia ,  e  genuflef  e  S.  Margherita  da  Cor- 
tona >  e  Santa  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi,  e  in  an  pilaltro  vi  è  di  Mofaico 
un  bei  ritratto  di  Alessandro  Barbadori, 
opera  di  Marcello  Provenzale. 

Efcìti  faori  della  Cbiefa  Ci  offerva 
una  non  molto  grande  colonna  eretta 
falla  Piazza ,  avente  (opra  una  Statua 
rapprefentante  San  Pier  Martite.  Que* 
ila  «olona*  è  P  arme  delle  Monache  e 

Mo- 
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Monaftero,  poiché  efie  fanno  una  colonna 
in  campo  d'  argento  colla  croce  fopra 
in  mezzo  a  due  palme,  e  con  a'  due 
lati  le  lettere  iniziali  S  F*  cioè  Santa 
Felicita.  Abbiamo  che  nel  1381.  le  Ma* 
nache  fecero  erigere  quefta  Colonna  fal- 
la piazzetta  in  memoria  della  vittoria 
riportata  de*  Cattolici  contro  gli  Ere-^ 
tici.  Un  tal  monumento  (1  deve  alla  pietà 
della  Famiglia  dei  Rofli  che  vi  contri- 
buì colla  fpefa ,  e  per,  memoria  cranvi 
nel  capitello  dell'antica  colonna  quattro 
armi  della  Famiglia  de'  Roffi  *  Di  più 
la  (tatua  che  era  fopra  eflendo  di  terra 
cotta,  avvenne  che  cadendo  nell'  Ago* 
Ito  del  1722.  fu  trovato  nei  bràccio  de- 
Aro  un  tubo  di  rame  entroviuna  Ifcri- 
zrone,  la  quale  indicava  che  la  ftataa 
era  (lata  fatta  porre  falla  colonna  da 
alcuni  della  Famiglia  de'  Roffi  .  La  Sta- 
tua che  fi  vede  al  prefente  è  lavoro  di 
Antonio  Montanti. Della  vittoria  ripor- 
tata da'  Cattolici  contro  gli  Eretici  Pa- 
terini,  benché  da  molti  (ia  polla  in  dub- 
bio ,  da  altri  però  con  documenti  alla 
mano  fi  prova  efler  vera';  e  certamen- 
te la  tradizione  è  (ale  che  pare  non 
doverli  porte  in  controversa, 

O  2  Sottp 
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Sotto  la  loggia  fi  oflervano  altri 
Monumenti  non  dispregievoli .  Vi  è  prin- 
cipalmente il  profpetto  del  fepolcro  di 
Barduccio  di  Cherichinofamofo nell'an- 
tica Repubblica  Fiorentina.  Vi  fi  vede 
un  altro  fepolcro  di  marmo  nero  con 
un  bufto  di  donna,  e  due  figure  dalle 
bande  che  rappresentano  la  Pittura  e 
la  Mufica  :  la  memoria  efprime  Arcan- 
giola  Palladini  celebre  in  dette  due  ar- 
ti.  Vi  è  pure  la  memoria  del  Cardinal 
Luigi  de'  Rolli  nipote  di  Leone  X.  e  il 
cui  fepolcro  come  fi  è  detto  era  in  Chie* 
fa  al  muro  dalla  parte  del  Convento. 


Chiesa  di  S.  Jacopo  Sopr'  Abno 
GAP.    XIX. 

If  Ra  le  dodici  auriche  Priorìe  della 
noftra  Città  di  Firenze  lì  trova  an- 
cora inclufa  la  Chiefa  di  S.  Jacopo  fopr* 
Arno,  la  quale  era  Collegiata  ed  a- 
veva  i  Canonici  •  o  vogliam  dire  Preti 
addetti  alla  medefima,  che  tali  fi  chia- 
mavano ne'  primitivi  tempi  della  Chie- 
sa, 
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sa,  ne*  quali  il  titolo  non  formava  di- 
ftinzio ?$e  di  ludo  o  signoria  .  Quefta 
Chiefa  dava  ancora  il  notne  alla  ftrada 
ove  era  (ituata,  dicendoli  Borgo  S  Ja- 
copo ,  denominazione  che  ha  mantenu* 
ta  fino  al  prefenre.  Effa  è  memorabile 
ancora  per  eflervili  tenace  delle  pub* 
biiche  civili  adunanze ,  e  fra  le  altre 
quella  del  1293.  narrata  da  Dino  Com- 
pagni, il  quale  dice  . 

„  125?$.  In  S.  Jacopo  Sopr'  Arno 
fi  radunarono  ì  Grandi,  a' quali  paren- 
do di  effere  oppreffi  e  privati  affatto  del 
governa  della  Repubblica  dalle  leggi, 
che  per  Contìguo  di  Giano  della  Bel- 
la in  favore  del  popolo  fi  erano  fermate 
e  ftabilite  contro  di  efil ,  quivi  rizzatoli 
in  piedi  Berto  Frefcobaldi,  eicrtò  i  com- 
pagni alla  propria  difeia  colla  forza  del- 
le armi  .  „ 

Quefta  Chiesa  fenza  a'cuna  varia- 
zione di  padronato  feguitò  ad  edere 
Collegiata  di  Preti  secolari  fino  al 
XVI,  Secolo,  nel  qual  tempo  vi  entra- 
rono i  Monaci  Scopetini.  Del  principio 
di  quelli  Monaci  ,  il  Gigli  nel  fap  Dia- 
rio ci  dà  la  fedente  notizia  .„  Il  Bea- 
to Stefano  Agazzarri»  o  come  pure  di- 

cevafì 
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cevafi  dell' Agazzaja  o  del  Gazzaj*,  fu 
lungamente  Romito  a  Leccete,  di  do- 
ve partì  e  con  autorità  Apoftolica  ifti- 
tuì  la  nuova  Congregazione  de' Canoni- 
ci Regolari  di  San  Salvadore,  detti  li 
Scepetini  di  cui  fu  anche  il  prittio  Prio- 
re Generale,  e  poiché  ebbela  aggrandi- 
ta con  molti  monafteri,  illuftrata  colle 
lue  virtù  ,  e  governata  con  molta  fa- 
viezza  molti  anni ,  fi  morì  a*  28.  Otto- 
bre '4?3'  onorato  dopò  morte  col  ti- 
tolo di  Beate.,, 

In  quanto  al  nome  di  Sccpetini 
c^n --un? mente  (ì  crede  che  foflero  co- 
si chiamati  dal  lttogo  del  loro  Monafle- 
ro  detto  S.  Donato  a  Scopeto  vicino 
dove  era  il  Convento  di  San  France> 
sco  di  Paola  ,  fuori  della  Porta  a  S.  Pie- 
ro in  Gattclino.  Avanti  però  della  loro 
venuta  a  Scopeto  erano  solamente  detti 
Canonici  Regolari  di  San  Salvadore  . 
Da  quello  Convento  dunque  dovettero 
éfeire  per  la  più  volte  accennata  demo- 
lizione de'  Monafteri  ftguita  nel  *529 
in  cccafione  del  timore,  effettuatoli  poi 
dell'  a  (Tedio  di  Firenze,  e  perciò  i  Fio- 
rentini non  volevano  che  rimaneflero 
a'  nemici  fabbriche    di  qual  lì    voglia 

for- 
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Torta  porte  poco  lontano  dalle  proprie 
mura,  come  appunto  quella ,  che  emen- 
do in  (ito  ben  rilevato  e  molto  comodo 
per  l'alloggiamento  della  foldatefca  nemi- 
ca, poteva  danneggiare  infinitamentela 
Città .  In  una  notte  dunque  fu  gettato 
a  terra  tutto  il  belliffimo  e  gran  Con- 
vento di  S.  Donato  a  Scopeto,  perden- 
doli con  eflb  molte  memorie  ,  pitture 
ed  altre  degne  antichità:  frutti  ben  a* 
mari  della  guerra. 

I  Monaci  venuti  in  Firenze  furono 
fui  primo  collocati  nella  Chiefa  e  Cafa 
di  S.  Piero  in  Gattolino,  di  dove  tra- 
slocarono andando  alla  Chiefa  di  S. 
Lucia  sul  Prato .  La  notizia  vien  ripor- 
tata  dal  Manni  come  appretta. • 

„  A'  Canonici  fu  data  nel  1547. 
Ja  Chiefa  di  Santa  Lucia  fui  Prato,  do- 
ve efsi  principiarono  a  tirar  su  un  nuo- 
vo Monaftero,  in  oggi  ad  uso  di  Ca- 
fa ,  rincontro  alla  Porta  al  Prato  ;  ma 
eflendo  quel  tiro  lontano  dalla  maggior 
popolazione,  e  rafente  alle  mura,  alla 
fine  ad  iftanza  di  Don  Fauftino  Rifaliti 
Canonico  Regolare  nel  1575.  fu  conce- 
duca  loro  la  Chiefa  di  S.  Jacopo  Sopr' 
Arno,  Rettoria  e  Prioria  Secolare,  con 

unirvi 
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unirvi  i  Beni  di  San  Donato,  per  lo  con- 
fenfo  predatone  da  Mefler  Orazio  de' 
Medici,  che  di  efsa  Chiefa  di  S.  Jaco- 
po in  quell'  anno  era  Priore,  dove  eflì 
fono  flati  (Ino  a'  ncftri  giorni,  e  poi  vi 
fono  venuti  i  Padri  della  Mifììone  .  „ 

I  Monaci  entrati  in  quefta  Cano- 
nica s'  impegnarono  Cubito  ad  ingran- 
dirla e  renderla  degna  della  vita  Mo- 
nacale. Si  dee  dunque  alla  loro  ma- 
gnificenza la  fabbrica  che  attualmente 
efifte.  Fu  della  raedefìma  Architetto  il 
Cav  Radi  di  Cortona,  il  quale  vi  dife- 
gaò  nobili  appartamenti,  ed  un  Ch'io» 
ftro  ornato  di  nilaftrì  dorici  di  pietra 
ferena  3 (Fai  bello.  Fu  fatta  pure  da  lo- 
ro la  facciata  verso  1'  Arno  alla  coscia 
del  ponte  a  Santa  Trinità,  ove  fi  of- 
ferva  la  maeftofa  porta  che  mette  in  con- 
vento, e  nel  frontespizio  di  ella  Y  ef- 
fìgie in  marmo  del  Salvotore  ,  in  mez- 
zo ad  un  vago  ornamento  formato  da 
due  rami  di  rovere,  che  è  I"  arme  de' 
D'ichi  di  Urbino,  ne*  quali  fono  intarla- 
te le  Palle  Medicee.  Da*  lati  di  quefta 
porta  vengono  quattro  nicchie  ovate, 
dove  fono  collocati  quattro  butti  de' 
Granduchi  di  marmo,  cioè  Francefcol., 

di 
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di  Cofimo  li.,  e  di  Ferdinando  IL  lavo- 
rati da  Antonio  Novelli  9  ma  quello  di 
Cosimo  III.  fa  fatto  fare  al  Marcel  lini 
dai  Signori  della  Miflìone  dopo  eflere 
stati  chiamati  in  Firenze  dal  detto 
Granduca . 

I  Signori  della  Miffione  furono  dun- 
que chiamati  dal  Granduca  Cofi  molli, 
divenuto  oltemodo  pietofo  quando  la 
fua  carne  era  inferma,  ed  i  Monaci  do- 
vettero abbandonare  S.  Jacopo  e  tra- 
sferire fuori  di  Firenze .  Quella  vicen- 
da fi  trova  notata  in  un  Diario  da  noi 
più  volte  citato,  il  quale  dice  così.,, 
1703,  a  dì  17.  Settembre  vennero  di 
Roma  i  Padri  Milionari  per  abitare  nel 
Convento  di  S.  Iacopo  Sopr'  Arno,  e  per 
ufiziare  anco  in  quella  Chiefa  in  luogo 
de*  Canonici  Regolari,  che  furono  le- 
vati via  per  opera  del  Granduca  Cofi* 
mo  III.  „ 

Quello  Diario  aggiugne  ancora  le 
apprefso  notizie.  „  1709,  fu  reflaura- 
ta  la  Chiefa  di  S.  Jacopo  Sopr'Arno 
con  iflucchi  alla  moderna  ,  e  con  1* 
appreffo  Tavole,  cioè:  la  Tavola  dell* 
Aitar  Maggiore  è  S.  Jacopo  di  mano 
di  Pier  Dandini,  e  la  cupola  fopra  di- 
pinta 
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pinta  è  di  Marteo  Bonechi  ;  la  feconda 
Tavola  è  S  Antonio  Abate,  opera  di 
Gio.  Maria  Ciocchi  ;  la  terza  Tavola  di  S 
Francefco  di  Affisi  fa  fatta  dal  Sig.  Agofti- 
Veracini  ,e  lo  sfondo  è  del  Bonechi;  la 
quarta  è  un  San  Liborio  di  Jacopo  Vi- 
gnali, che  era  avanti  la  reltaurazione 
della  Chiefa  :  vedefi  in  quefta  tavola  un 
capriccioso  penfìero  dell*  Autore  per  e* 
sprimere  la  virtù  che  ha  il  Santo  fopra 
il  mal  de'  calcoli ,  e  confi  (le  in  alcuni 
Angiolini,  i  quali  fopra  di  un  libro  del 
Santo  Vefcovo  fcherzano  con  alquante 
pietruzze  ,  e  nello  sfondo  di  quefta  ta- 
vola ha  dipinto  con  lode  Giuseppe  Ma* 
rini  a  fpese  del  Marchese  Raffaello 
Torrigiani;  alla  quinta  Tavola  il  Sig. 
Ignazio  Oxford  ha  dipinta  una  Nun- 
ziata, e  Io  sfondo  colorì  Rinieri  del  Pa- 
ce; Gio.  Catini  colorì  Santa  Lucia  alla 
seda  Cappella,  e  lo  sfondo  è  di  Matteo 
Bonechi  ;  la  fettima  Tavola  è  una  Con- 
cezione ,  lavorò  Baftiano  Galeotti ,  e 
Niccolò  Lapi  fecevi  lo  sfondo.  Noftro 
Signore  in  croce  è  all'  ottava  Cappella, 
dipinta  da  Francefco  Conti  con  lo  sfon- 
do del  Lapi  .  La  nona  Tavola  di  San 
Gisfeppe  fu  fatta  da  Ottavio  dì  Piero 

Dan- 
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Dandini,  che  fece- lo  sfondo  alla  deci- 
ma Cappella,  dove  Francefco  Conti  di- 
pinse la  SS.  Trinità ,  e  all'  undecima 
di  mano  di  Ventura  Gandi  è  un  Àflun- 
ta .  „ 

A  quefta  narrativa  bifogna  aggia- 
gnere  le  correzioni  e  memorie  che  tro- 
vane nel  Rica  il  quale  dice  che  1*  Alta- 
re in  onore  del  Santo  Fondatore  fu 
fatto  fare  dai  Signori  della  Mi  filone,  e 
la  Tavola  è  del  Pugliéfchi  collo  sfon- 
do di  Ottavio  Dandini  dì  cui  era  il 
San  Giufeppe  tolto  via  nel  1739.  Man- 
cano pure  altre  cofe  che  nella  rinno- 
vazione non  ebbero  luogo,  come  alla 
Cappella  de'  Ridolfi  la  Cupoletta  della 
quale  parla  il  Vafari  Isella  vita  di  Fi- 
lippo Brunellefco  ,  che  fece  questo  Ar- 
chitetto per  dare  a'  Fiorentini  un  mo- 
dello della  Cupola  di  S.  Maria  del  Fio- 
re,  tanto  contrastatagli  da'  Fiorentini. 
Manca  V  Adorazione  de*  Magi  dipinta 
da  Fra  Filippo  Lippi,  che  volle  nel 
fuo  Cafino  a  San  Marco  il  Cardinale 
Carlo  de' Medici,  nella  quale  vedevano 
dipinte  bizzarramente  la  capanna  e  le 
velli  dei  Re,  che  erano  il  ritratto  di 
Lorenzo,  di  Piero,  e  di  Giovanni  de' 

Me- 
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Medici.  Vi  era  pure  una  Tavola  del 
Salvatore  della  quale  così  fcrifse  il  Giam- 
boni nel  fuo  Diario  al  giorno  9.  No- 
vembre .  »  A  S.  Jacopo  Sopr*  Arno  all' 
Altare  delie  Reliquie  vi  (là  scoperta  V 
Immagine  del  Salvatore  al  naturali  di 
quella  che  in  quefto  girrno  miracolo- 
famente  apparve  nella  Bafilica  di  La- 
cerano a  S  Silveftro.,,  Dì  quefta  Ta* 
vola  non  (ì  sa  cofa  fia  (laro  , 

A  tutte  qaefte  detenzioni  bifogna 
aggiognere  la  moderna ,  e  facendoci  a 
mano  deftra  ,  la  prima  Tavola  è  di 
Sebalhanu  Galeotti  ove  è  il  S.  Genna- 
ro Vefcovoi  la  feconda  col  SS.  Croci- 
fi(T»  è  pittura  di  Agnolo  Bronzino*,  la 
terza  è  iel  tutto  nuova  dipinta  dal  Corfi; 
la  quarta  della  Trinità  è  del  Conti , 
e  in  ultimo  di  faccia  alla  navata,  V  AC- 
funzione  di  Maria  è  di  mano  del  Gan- 
di .  La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  è 
come  accenna  il  Diario  del  Dandini, 
che  figurò  Crifto  che  elegge  S  Jacopo 
all'  A'polloJato  ;  la  Tribuna  co'  due  ton- 
di laterali  è  lavoro  dì  Matteo  Bonechi; 
T  a'tra  Cappella  di  faccia  alla  navata 
ha  la  Tavola  del  Ciocchi,  che  elpref- 
Ce  la  tentazione  di  S<  Antonio .  Si  en- 
.   .  tra 
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tra   poi    per   una  porta    in   Sagreftia  , 
ove  diverfe    Tavole  antiche  fi  veggo- 
no. Viene  poi   la  Cappella  di  S,  Fran- 
cete©,  il  cui  quadro  è  di  Agoftino  Ve- 
racini;  fegue   V  altra  di  S.  Liborio  del 
Vignali ,  e  poi   la  Nunziata  dell*  Hug- 
ford  ;   in  ultimo  trovai!    il  martirio   di 
S.  Cecilia  dipinto  da  Giovanni  Catini, 
Ufciti    di  Chiefa    non    è  da    tra- 
lasciarti  di  otiervare  la  Loggia  o   tia  il 
Portico  tutto  modernamente  dipinto,  a 
riserva  delle  due  Figure,   la  Fede,  e 
la    Religione   che  fono  di  fattura  più 
antica .   Quefto.  Portico  è  comporto  di 
colonne  e  di  capitelli   d* ordine  Corin- 
tio di  differente  bruttura   e   modinatu- 
ra ,  dì  archi  di  marmo  a  mezzo  cerchio 
e  le  colonne  di  qualche  buona  propor- 
aione ,  ma  che  però  fa  vedere  di  efTa- 
re  di  grand'  antichità .  Vi  è  un  cartel- 
lo con  Ifcrizione  denotante  una  colonna 
rotonda  che  era  in  Chiesa  fatta  fare  da 
alcuni  mercanti,  e  febbene  alcuni  abbia- 
no voluto  dedurre  dal  cartello,  che  f 
aver  fatta  una  colonna  rotonda  fofiemi- 
rabil  cofa  in  quei  tempi,  noi  femplice- 
rnente  diremo   non  altro  denotare  che 
ìa  memoria  di  chi  la  fece  fare,  e  non 
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la  maraviglia»  efTendo  (olito  chi  dona, 
o  fa  fabbricare  porvi  arma  o  ifcrizione 
per  quello  unico  oggetto  Sotto  lo  (les- 
so portico  vi  è  pure  altra  lapida  con 
ifcrizione  ,  che  contiene  la  Storia  del* 
la  prima  traslocazione  de' Canonici  Re- 
golari in  quefta  Chiefa  # 

Due  conlacrazioni  troviamo  eflere 
fiate  fatte  in  S,  Jacopo;  la  prima  a'  2. 
di  Aprile  dell'  anno  1580  per  mano 
del  Vefcovo  di  Fiefole  Francefco  Cat- 
tani  da  Diacceto,  che  vi  facrò  la  Cap- 
pella di  S.  Salvatore;  1'  altra  generale 
delia  Chiefa  fu  fatta  a1  25  di  Genna- 
io dei  1708.  dall' Arci  vefcovo  Tomma- 
fb  rie'  Conti  della  Gherardefca,  e  vi 
è  per  memoria  una  ifcrizione  Copra  1* 
porta  maggiore  per   la  parte  interna . 

Riguardo  finalmente  alla  Feda  po- 
polare che  fuol  farfi  per  S.  Jacopo  »  il 
fur  ri  ferito  Giamboni  dice  così  nel  gior- 
no 25.  Luglio.,,  Feda  principale  alla 
Chiesa  Prioria  e  Parrocchiale  di  S.  Ja- 
copo Sopr'  Arno  de' Canonici  Regolari 
di  'San  Salvatore ,  e  vi  fta  efpofto  par- 
te del  cranio  ed  altre  Reliquie  del  det- 
to glorioso  A  portolo;  eia  sera  vi  cor- 
re il  Palio  per   il  Fiume  Arno  con  1 
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Navicelli.,,  Pi  quello  Palio  s'  i^nor* 
)'  epoca,  ma  fi  erede  antichiffima,  ed 
diva  imitazione  de*  pubblici  fiochi  nau* 
matici  roma  di  ;  vi  è  diiatto  una  fonda- 
-zione  di  Gappellannia  in  S.  Jacopo, 
<eoll''  obbligo  al  Cappellano  di  pagare  1* 
ipefa  del  Palio  de'  Navicelli,  Jafeirp 
che  però  vi  era  molto  antico  fra  gli  ob- 
blighi  della  Chiefa. 

A  quanta  fi  è  detto  relativamente 
alla  Chiefa  non  farà  difcaro  di  ri  poe- 
ta re  la  notizia  della  Confraternita  an 
jieffa -alla  medefima,  la  quale  fi  nomi- 
na la  Compagnia  di  S.  Jacopo  delta 
Notte.  Trovanfi  dunque  di  .tal  iocie- 
tà  le  apprettò  Memorie . 

,,  Circa  gli  anni  del  Signore  1300. 
alquanti  buoni  uomini  di  fanca  volontà 
e  zelo  dell'  pnore  di  Dio,  col  cpnfi- 
glio  di  Padri  fpirituali,  fiabilirono  di 
creare  una  ouoya  Compagnia  ,  Cotto  }l 
titolo  del  gloriofo  Apoftolo  S.  Jacopo 
maggiore  ,  la  quale  dovefse  fervire  per 
falute  dell'  anima,  ed  dettero  la  dome 
-Bica  mattina  per  fare  le  loro  tornate 
-seìla  Chiefa  di  S.Jacopo  foprarno,  e 
dagli  Operai  di  detta  Chiesa  allora  di 
quella  padroni,  fa  aflegnata  ad  etti  una. 

flan- 
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ftanza  pofta  sul  Fiume  Arno,  chioftroe 
orto  per  confine,  quale  teneva  a  ufo 
di  camera  terrena  il  Priore  di  detta 
Ghiera,  e  ordinarono  i  capitoli  avendo 
ottenuto  del  pubblico  più  privilegi:  fo- 
pravvenuta  la  pelle  nell'  anno  1348. 
furono  ridotti  a  piccol  numero ,  e  con 
le  facoltà  di  loro  lasciate  fondarono  e 
dotarono  la  cappella  a  mano  finiftra  all' 
entrare  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  pre- 
detta.  Stettero  più  anni  per  il  poco 
numero  degli  uomini  diradando  le  tor- 
nate, e  feguitarono  fino  agli  anni  di 
CriQo  1400.  e  aumentati  di  numera  e 
zelo,  f  anno  1400.  fuddetto,  getta- 
rono una  volta  a  mezzo  dell'altezza  del 
fito  ,  rimuovendo  i  fineftroni  »  e  desi- 
narono la  Compagnia  di  notte  intitolata 
del  gloriofo  S.  Jacopo.», 

„  Nel  1417  comprarono  il  luogo 
dove  di  prefente  è  detta  Compagnia , 
e  furono  fatti  padroni  della  Cappella  di 
S.  Jacopo  Apoftolo  pofta  in  detta  Chie- 
fa   eleggendo    il  Cappellano.,, 

,,  L*  anno  1460.  crefciuti  in  nu- 
mero, perfuafi  dai  P.  D.  InnocenzioA- 
bate  di  S.  Pancrazio  fu  determinato  far- 
fi  due  Compagnie  in  un  corpo  roedefi- 
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rao,  una  di  uomini  di  notte  di  S.  Ja- 
copo e  S.  Gio  Gualberto,  e  1*  altra  di 
fanciulli  sotto  il  titolo  del  glcriofo  5. 
Baciano  martire  ,  ottenendo  da  Papa 
Aleflandro  VI.  Indulgenze,  Privilegi  ec. 
e  che  fofsero  partecipi  di  tutte  l*  ora- 
zioni dell'  Ordine  dì  Vallombrosa ,  on- 
de fu  determinato  che  il  Correttore 
dovette  efiere  Monaco  della  Badia  di 
Firenze.  Per  varj  accidenti  T edifica- 
zione fu  differita  ,  e  fi  radunarono  fi- 
no ali*  anno  1477.  con  molti  giovani 
in  S.  Maria  Novella,  di  dove  ritor- 
narono nella  loro  prima  Casa  compran- 
dola di  nuovo  dal  Protonotario  CoSofi- 
«a  Priore  allora  di  detta  Chiefa ,  e  qui- 
vi proseguirono  a  fare  le  loro  adunare 
ze  unitamente  colla  Compagnia  de*  Fan- 
ciulli .  Dipoi  feguì  il  rialzamento  di 
detta  Compagnia,  e  1'  abbandonamene 
de*  fotterranei,  perchè  fi  riduflero  a 
rimette  e  botteghe.  „ 

„  Nel  1577*  la  Compagnia  foffer- 
fe  V  inondazione  con  molto  guado  • 
Nella  medefima  vi  efiftono  vaghe  e 
belle  pitture,  fra  le  quali  due  in  Ta- 
vola molto  antiche,  che  una  colloca- 
ta all' Alrare  efprirnente  Maria  Santif- 
Tom.  VUL  P  fima 
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lima  in  piedi,  con  Gesù  Bambino  nelle 
braccia  ,  adorata  da  due  fanciulli  in 
cappa  bianca  e  S=  Jacopo,  e  S.  Baftia- 
no  in  piedi,  opera  dell'  inllgne  Tom- 
maso da  S.  Friano .  L*  altro  Quadro  in 
Tavola  alto  braccia  tre  con  iua  corni* 
ce  antichiflima,  che  ferviva  nell'  oc- 
correnza delle  Proceflìoni,  esprimente 
S.  Baitiano  nudo  legato  ad  un  tronco, 
fi  dice  efiere  opera  del  celebre  Polla- 
j' lo .  Quefto  quadro,  che  era  (tato  la- 
rdato in  abbandono  per  molti  anni  ; 
fu  fatto  pulire  dal  cognito  Agoflino 
Veracini  Pittore.  „ 


Notizie  della  Galleria  Me^abuoNi 
GAP.    XX. 

PER  dar  qualche  lode  ancora  a' 
moderni  è  degna  di  oflervazione 
e  di  memoria  la  Gallerìa  del  fu  Cava- 
liere Menabuoni .  Quefto  soggetto,  che 
per  tentar  fortuna  fi  portò  da  giovi- 
netto in  Parigi  potè  cela,  col  mez- 
zo del  Manoscritto  delle  Cene  del  La- 
ica 


ANTICA  E  MODERATA      227 

fca  portato  da  Firenze  e  venduto  ad 
uno  Scampatore,  fard  conoscere  eome 
prefetture  di  lingua  Tofcana  .  Arriva- 
ro  a  godere  h  protezione  della  prima- 
ria Favorita  di  Certe ,  ebbe  impieghi 
ed  onori  ,  e  nella  sua  permanenza  in 
Parigi  acqaiftò  molti  pezzi  d'  antiqua- 
ria,  della  quale  scienza  era  appallìona- 
tifllmo.  Tornato  in  Patria  con  vantag- 
giose raccomandazioni  fu  fatto  Biblio- 
tecario della  Libreria  Palatina  che  e- 
flfteva  in  Palazzo  Pitti  ;  trasferita  que- 
lla alla  Magliabechiana  ,  egli  vi  ebbe  pò- 
feia  una  fpecie  di  onorevole  riposo, 
come  aggiunto  agli  altri  due  Bibliote- 
tan  che  all'  improvvifo  vi  comparve- 
ro. Poco  curando  di  brigare  lasciò  che 
altri  fìpafceflero  di  fumo,  e  vìflfe  Tem- 
pre tranquillo  godendo  in  se  fteflo  quel- 
la quiete  che  fuol'  eflere  (a  delizia  del 
vero  filofefo.  In  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  egli  attefe  a  raccorre  molta 
cofe  preziofe  ,  colle  quali  formò  una 
Galleria  ,  degna  di  qualunque  g:an  per- 
fonaggio  .  Abitò  una  caia  polla  sulla 
Coda  salendo  dalla  parte  di  S.  Felici- 
ta ,  la  quale  aveva  firmato  anticamen- 
te una  parte  del  Monaftero  di  Santa 
P  z  Mari* 


aa8  ANTICA  E  MODERNA 

Maria  Maddalena  .  In  quefta  casa  fa* 
ceva  egli  pertanto  vedere  tutta  la  fe- 
rie delle  cose  raccolte  da  efio  in  Pa- 
rigi ,  e  molte  altre  ancora  come  ap- 
pretto . 

,,  Sulla  porta  la  teita  di  uno  dì 
quei  Leoni,  che  erano  fopra  i!  porto- 
ne di  Palazzo  Vecchio,  e  che  secon- 
do Matteo  Villani  e  Scipione  Ammira- 
to furono  fatti  f  anno  1353.  Nel  pri- 
mo ingreflb  una  cumerofa  raccolta  di 
Iscrizioni  gentilefche  ,  tanto  Greche, 
che  Latine  ,  fra  le  quali  una  delie  Ta- 
vo*e  votive  dedicate  alla  Dea  Ifide , 
il  Tempio  della  qual  Divinità  fu  da 
!u»  indicato  che  efiftefle  ove  al  pre- 
fente  è  il  nuovo  Oratorio  de' Padri  Fi- 
lippini, detti  di  S.  Firenze.  „ 

,,  Due  Leon?  in  marmo  antichifll- 
mi  che  foftenevano  l'  architrave  della 
porta  dell'antica  Chiefa  di  San  Firen- 
ze; e  quelli  delia  Chiesa  di  Santo  Leo, 
che  fecondo  gP'Iftorici,  vi  era  confue- 
tudine  ogni  anno  d'incoronarli  di  ghir- 
lande d*  oro  nel  giorno  della  feda  di 
S.  Leone .  „ 

„  Molti  bufti   e  tette  antiche   con 
due  belliffime  colonne,  che  una  di  gra- 
nito» 
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nico  i.l*  altra  di  lamachella  Orientata, 
fopra  la  quale  vi  è  un  antichiflìmo 
Bufto  gigantefco  di  Giano  Bicipite  L* 
antica  Pila  che  ferviva  per  1*  acqaa 
benedetta  nella  fopprefsa  Chiefa  di  S, 
Biagio,  negli  angoli  della  quale  vi  fom 
no  quattro  armi ,  cioè  il  Giglio  della 
Città,  la  Croce  del  Popolo,  il  Draga 
con  f  Aquila  della  Parte  Guelfa,  ed  i 
Gigli  col  Raftrello  del  Re  Carlo:  il 
facro  vaio  è  fofteauto  da  due  Leoni, 
ciafcuno  de'  quali  tiene  fra  le  branche 
un  agnellino:  emblema  che  fi  offerva 
in  altri  luoghi  faerì  ancora  .  •> 

„  Saliti  nel  Mufeo  amrairavafi  fra 
i  quadri  la  famofa  opera  di  Domenico 
Feti  ,  intagliata  nella  raccolta  di  M. 
Crozat  ,  fotto  il  titolo  della  Malin- 
conia -9  una  fanta  Famiglia  ,  di  Raf- 
faello;- due  quadri  di  Jacopo  Battano , 
de'  quali  uno  rappresenta  il  Diluvio 
Univerfalet  è  l'alerò  'l'annunzio  a*  Pa- 
peri; un*  atrra  Carità,  di  Giorgio  Va- 
fari;  un  ritratto  di  un  Guerriero  dipin- 
to dal  Cav,  Antonio  Moro  Tanno  1561,; 
]a  tentazione  di  Sane'  Antonio,  di  An- 
nibale Caracci;  un  fanciullo  che  doride, 
diGuido  Reni;  e  i!  ritratto  di-M.  Jou- 
venet,  dipinto  da  ie  fteflu.  tì 
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,,  In  altra  danza  contigua ,  detta 
la  Galleria,  ripiena  di  fcalture  in  mar- 
mo, argento,  bronzo,  e  avorio,  fra  le 
quali  un'  ampia  ferie  di  Bufti  di  bron- 
zo ;  tra  gli  antichi  Giulio  Ce  fa  re  ,  Ner- 
va  e  Didio  Giuliano,  e  fra  i  moder- 
ni Enrico  li  ,  Enrico  IV.,  Maria  de* 
Medici,  Cromwelo,  e  Carlo  V.  Im« 
peratore.  Fra  i  Gruppi  un  Laocoonte 
antico,  un  trionfo  di  Bacco,  e  una  lot- 
ta di  femmine,  oltre  un  belliflìmo  Mor- 
feo, e  un  numero  grande  di  Idoletti 
antichi  e  Lucerne  di  perfetta  conferva- 
zione  e  di  patina  forprendente  La  rac- 
colta de'  Bronzi  Cinefi  e  Giapponeii 
che  non  fi  vede  in  nefluna  parte  d'  I- 
talia ,  era  aflai  numerefa,  oltre  una 
quantità  di  vernici  antiche  e  Carte  de' 
medefimi  Faefi.., 

„  Egli  faceva  olfervare  particolar- 
mente due  gran  Medaglioni  che  uno  di 
marmo  rapprendere  Luigi  XIV.  fat- 
to da  Francefco  Girardone .  L*  altro  di 
Bronzo  efprimenre  il  medefimo  Eroe, 
nel  cui  esergo  vi  fi  legge;  A.  Benoift 
fecìt  ad  vivum  .  1  705.  tutti  due  di  gran- 
dezza naturale  :  il  primo  in  età  virile, 
1*  altro   di  età  fenile . ,, 

„  Nel 
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„  Nel  mezzo  della  danza  faceva 
bel  trionfo  fopra  una  colonnetta  di  gra- 
nito Orientale,  la  Statua  del  Famofo 
Duca  d'  Alba,  (colpita  in  finiffimo ar- 
gento, dell'  altezza  di  un  braccio.  Il 
Menabuoni  la  battezzava  per  lavoro  di 
Benvenuto  Callinì;  ma  era  una  fuppo* 
jfizione  da  antiquario.,, 

„  Nel  Mufeo  trovavate  pure  una 
raccolta  di  Manofcritti  antichi  con  mi* 
niature;un  numero  afsai  grande  di  di- 
fegni ,  fra'  quali  406.  Ritratti  d'  Uo- 
mini illustri,  e  quantità  di  fbnze  e 
medaglie  tanto  antiche  che  moierne, 
e  fra  quelle  una  ferie  di  bronzo  che 
rapprefentà  il  Secolo  XIV.  in  35». 
pezzi .  „ 

Quello  e  molto  altro  faceva  vede- 
re il  prelodato  Cav.  Menabuoni  .  Non 
fap piamo  se  tutto  efifta  ora  ;  ma  è  da 
lufingarfi  che  il  Dottor  Giovanni  di  lui 
figlio,  avrà  confervate  le  memorie  del 
caro  Genitore;  in  cafo  diverfo  si  ram- 
menti con  lode  1'  intaccabile  illustre 
antiquario. 


Chiesa 
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Chiesa  di  S.  Niccolò  Oltr*  Arno 

GAP.  XXI. 

A  Chiefa  di  S.  Niccolò  che  ha  da- 
ta la  denominazione  al  Fondaccio, 
al  Borgo,  e  ad  una  delie  sette  Porte 
della  Città  è  di  antichiflìma  origine, 
ed  era  Chiesa  Parrochiale  annoverala 
fra  le  dodici  Priorie  antiche  ,  che  furo- 
no ifrireite  con  Canonici  circa  al  mille. 
Quefta  Chiesa  pafsò  poi  in  breve  sot- 
to il  dominio  de'  Monaci  di  S  Minia- 
to a)  Monte,  trovandoli  che  Papa  Lu- 
cio III  con  Bolla  del  1184.  conferma 
tutti  i  Beni  che  avevano  i  detti  Mona- 
ci,  e  nominatamente  la  Chiesa  e  Popo- 
lo  di  San    Niccolò  di   Firenze 

Qttefti  Monaci  la  godettero  fino 
all'anno  1574.  in  cui  ella  tornò  in  do- 
minio de*  Vticovi  Fiorentini;  la  cagio- 
ne fu  che  mancata  in  elfi  V  oflervanza 
regolare,  e  ridotti  folo  a  cinque  Mo- 
naci, T  Abate  Don  Affettino  pensò  di 
rinunziare  'a  detta  Badia  ,  e  Papa  Gre- 
gorio XI  in  detto  anno  concerie  e  do* 
nò  il  Monaftero  di  S.  Miniato  a'  Mo* 

caci 
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naci  Ulivetani ,  con  tutte  le  fue  ra- 
gioni, pertinenze  e  giurisdizioni,  eccet* 
tuate  però  le  Chiefe  e  Parrocchie  di 
San  Niccolò,  e  di  Santa  Lucia  di  Fi- 
renze, ordinando  il  detto  Pontefice  che 
ritornaflero  al  Vefcovo  di  Firenze  pr$ 
tempore  :  il  gius  di  eleggere  il  Priore 
durò  predo  de*  Vefcovj  quafi  fino  al 
1543.  nel  qual  tempo  i  Parrocchiani 
cominciarono  a  presentare  ovvero  ad 
acconfencire  alle  prefentazioni .  Il  tito- 
lo di  Prioria  fofferfe  anch'  efso  qual- 
che alterazione  ;  vi  furono  ancora  i  Ca- 
nonici ;  ma  combattuti  da  altri  Canoni- 
ci pia  forti ,  il  titolo  fi  cambiò  in  Cap- 
pellano: erano  quefòi  Canonicati  in  nu- 
mero di  undici,  fondati  da  illufori  fa- 
miglie fiorentine,  cioè  Paolinì ,  Caval- 
canti ,  Marzi,  Francefchini ,  Targioni , 
Binachi ,  del  Bianco,  Muzi,  Monanni , 
e  Fanghi . 

Di  ,quefta  Chiefa  parla  Benedetto 
Varchi,  dandoci  la  Seguente   notizia. 

„  Tornati  gli  Ambasciatori  Fioren- 
tini da  Bologna,  e  riferita  la  loro  più 
veramente  derifione  ,  che  legazione  , 
parve  all'  univerfale  di  efiere  ,  come  era 
flato  aggravato,  e  fi  cominciò  dal  pò* 

polo  9 
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polo,  il  quale,  e  ma  {lidiamente  quello 
di  Firenze,  pare  che  fia  indovino  del- 
le cofe  avvenire,  a  mormorare  della 
fede  di  Malatefta,  non  ottante  che  in 
quei  dì  i  capitani  radunatiti  tutti  iponta- 
neamenrc  nella  Chiefa  di  S  Niccolò  do- 
po Una  folenne  mefla  ,  averTero  in  pre- 
senza di  lui*  e  del  Sig.  Stefano  Colon- 
na ,  solennemente  giurato  (bora  »l  libro 
dei  Vangeli ,  di  dovere  fedelmente  ,  • 
con  ogni  sferzo,  mentre  che  avefsero 
vira  addotto,  difendere  la  Città  di 
Firenze    „ 

Lo  fteflb  accenna  V  Ammirato  all' 
anno  1530.,  raccontando  queft' atto  ce- 
lebrato in  San  Nccolò,  tome  appreflb 
,.  Attediata  la  Città  ,  acciò  la  fe- 
deltà de'  foldati  foreftieri  maggiormen- 
te fi  atti*  uratte  per  difefa  di  effa ,  qui 
in  San  Niccolò  etti  ne  dettero  il  giu- 
ramento di  fedelmente  combattere,© 
fparg  re  il  fangue  fino  alla  morte;  la 
qual  cofa  eflendo  (rata  ftimata  giudizio- 
famence  fatta,  ne  fu  folennemente  giu- 
rato in  Duomo  dalla  gioventù  Fioren- 
tina \ 

Vi  è  un  altro   ricordo  di    un    fat- 
to diverto  e   lacrimevole  ,   ed   è    che 

nel 
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nel  1Ó75.  un  Sacrilego  ladro  rubò  la 
Piflìde  d'  argento,  dentrovì  le  Partico- 
le confacrate  Quello  eccedo  colpì  gran- 
demente T  animo  del  Granduca  Cofinio 
III  ,  il  quale  col  Cardinale  Arcivesco- 
vo Francefco  Nerli  pensando  ad  un  ri- 
medio fpirittiale,  chieiero  a  Papa  Cle- 
mente X.  per  il  1676  il  Giubbileo,  ed 
ottenutoli  per  due  med  ,  una  delle 
Chieie  da  vifitarfi  in  detto  tempo  fa 
San  Niccolò  ,  alla  quale  il  popolo  che 
aveva  facfia  la  memoria  e  1  orrore 
del  cafo  volle  andarvi  in  proceffione , 
nella  quale  intervenne  il  Clero,  e  la 
Corte  ,  ma  con  tanto  concorfo  che  fi 
trova  fcritto  ne'  ricordi  ,>  Che  il  dì 
io.  Maggio  del  1676.  andarono  procef- 
fionalmente  alla  Chiefa  di  San  Nicco- 
lò,   56.   mila  perfone .  „ 

Quefta  Chiefa  non  indica  niente 
della  Tua  forma  antica  :  la  prefente  è 
fiata  più  volte  reftaarata  ;  le  Cappelle 
fono  ricche  d*  intaglio  con  colonne  do- 
riche di  pietra  serena,  e  adorne  con 
ben  degne   tavole  . 

Entrati  nel  facro  Tempio  la  pri- 
ma Cappella  a  mano  deftra  fa  fatta  fa- 
re a   fpefe  di  Gio,   Francefco   Falconi 

della 
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delia  Zampa;  AlefiTandro  Allori  vi  di- 
piofe  la  Tavola  in  cui  li  vede  Àbra- 
mo in  atto  di  fagrificare  il  figlio:  è  pit- 
tura ben  intela*  eflendo  vivaci  e  ca- 
ratteriftiche  le  figure  ,  ond'  è  tenuta 
per  una  delie  migliori  di  detto  Pro  fé  f* 
fore.  Alla  feconda  Cappella  de' da  Ver- 
razzano  ,  fi  vede  la  Prefentazione  al 
Tempio,  lavoro  di  Batifta  Naldini ,  il 
quale  secondo  I*  antico  e  modero©  co- 
fiume,  volle  intrudere  in  quefto  mifte-, 
ro  due  figure  di  Santi,  cioè^San  Do- 
menico, e  Santa  Caterina  da  Siena,  E\ 
da  oiTervarfi  V  Altàfe  della  Famiglia 
Cavalieri  ,  dedicato  al  SS  Crocifiìfo  , 
che  per  la  faa  ftruttura  fa  conofcere 
di  elitre  lavoro  di  buona  mano.  Ac* 
cento  al  Pulpito  lì  vede  una  Tavola 
ài  Jacopo  di  Meglio,  efprimente  la  ve- 
nuta delio  Spirito  Santo,  e  specialmen- 
te è  bellifiìroo  un  Coro  di  Angioli  la- 
vorato con  fornata  grazia.  Alla  Cap- 
pella de*  Banchi,  la  pittura  è  di  Fran- 
cefeo  Poppi,  che  vi  colorì  con  mirabi- 
le diligenza  Io  Sposalizio  di  Maria  Ver- 
gine. 

All'  Aitar  Maggiore  evvi  una  Ta- 
vola di  mano  di  Gentile  da    Fabriano, 

che 
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cfye  gìufta  il  Vafari,  fu  la  miglior  o* 
pera  che  egli  facefle;  il  Pittore  vi  fcrif- 
fe  il  suo  nome  così  Opus  Gentilis  de 
Fabriano  MCCCCXP.  menfe  mari .  La 
!  pittura  rapprefenta  Maria  Vergine  con 
(quattro  fantine  queste  figure  sono  la- 
vorate   con  molta    diligenza. 

Nella  contigua  Cappella  de'  Gian- 
ni vi  è  la  Tavola  di  Jiccpo  d'  Empcli 
che  dimoftra  S.  Gio.  Barifta  predicante 
I  alle  turbe  nel  deserto ..  Siccome  ivi  è 
fepolto  Attore  Gianni  loro  antenato, 
il  cui  fimulacro  vedeva»"  anticamente 
scolpito  in  pietra,  fu  quefto  fatto  rin- 
novare intagliato  in  marmo  e  veftito 
alla  civile  ,  apponendovi  la  feguence 
Ifcrizione. 

D.   0.    M. 
Afiori  Gianni*  In  Expeditione  Fiorentina 

Conerà  Lvcenses   Commissario 
Praefecturis  Legationibus  Apvd  Max. 

Principes 

Magiftratibvs   Omnibvs  Lavdcbiliter 

Fvncto 

Chi  de    Reps  Optime  Merito 

Ridvlfvs  Et  Nicolavs   Gianni  Thomas 

F.  F.  P.  P. 

Anno  Sai.  MDCVllh 

Se* 
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Segue  la  Cappella  Giardini,  Fami- 
glia che  concorfe  grandemente  alla  re- 
flaurazione  della  Chiefa  .  La  Nunziata 
che  vi  fi  ofierva  è  di  mano  di  Alef- 
fandro  Fei ,  detto  il  Barbiere;  pittura 
molto  commendata.  Viene  alla  Cap- 
pella Nafi  ,  altra  Tavola  del  Poppi  , 
che  vi  colorì  il  Figlio  della  Vedova 
di  Naim  refufcitato  da  Crifto  .  Segue 
1*  Altare  de'  Parenti,  e  vi  è  d'  Alef- 
fandro  Allori  il  martirio  di  Santa  Ca- 
terina ;  vi  fi  vede  ben  intefo  uno  fplen- 
dore  che  viene  dal  Cielo,  il  quale  fa 
cadere  in  Arane  attitudini  i  carnefici. 
Accanto  a  quella  è  la  Cappella  de'  Pao- 
lini  ,  con  pittura  dell'  Empoli  ,  che 
rappresentò  un  Dio  Padre  con  i  Santi 
Paolo,  Niccolò,  Girolamo,  e  Antonio: 
le  tede  fono  naturali ,  ed  il  panneggio 
è  difegnato  ad  eccellenza .  Finalmente 
alla  Cappella  de'  Marzimcdici ,  che  era 
prima  de'  Porcellini ,  vi  è  una  pittura 
del  Cav.  Francefco  Curradi:  espone  ef- 
fa  il  miracolo  di  S.  Niccolò  ,  quando 
rifufcita  un  bambino  arso  dal  fuoc»,  e 
lo  rende  falvo  alla  madre,  che  lo  ave- 
va lafciato  folo  in  casa  per  aver  vo- 
luto udire   la  mefTa  del  Santo» 

Nella 
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Nella  Sagreftia  vi  è  dipinta  nel 
muro  da  Domenico  Ghirlandaio  ,  una 
Vergine  che  porge  la  Cintola  a  S  Tom- 
inafo.  Nella  Chiefa  vi  è  sepolto  il  fa- 
rnofo  Architetto  Berrardo  Buontalenti; 
e  vi  è  ancora  foeterrato  un  tal  Coli  ino 
Svetonio,  che  di  Ebreo  feceH  Criftia- 
r,o  e  fu  fatto  lettor  pubblico  di  lingua 
Ebraica   nell'  Accademia  di  Fifa, 

Efciti  fuori  di  Chiefa  non  dob- 
biamo tralafciar  di  oflervare  nella  fac- 
ciata una  Cartella  di  pietra  contenente 
la  memoria  della  deplorabile  inondazio- 
ne che  fece  V  acqua  d*  Arno  nella  Cit- 
tà P  anno  1 557*  a*  13.  di  Settembre. 
La  linea  che  è  nel  mezzo  dell'  Epitaffio 
denota  per  l*  appunto  P  altezza  a'  cui 
arrivò  P  acqua  .  L'  Ifcrizione  è  la  se- 
guente . 
Flvctìbvs  vndivagisi  Pelago ,  Similtffve 

procellis  9 
Hvnc  tvmidis  praeceps    irrvh  Arnvs 

/i  q  vis , 
Proftravitqve  Jvae ,  fpvmantì  gvrgite 

Florae 
Oppida ,  agns  ,  fontes  $  munta ,  Tempia 

vtros 
Anno  MDLVIL  Leonardo  Tancio  Priore . 
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Vicino  a  quefta  Chiesa  vi  è  il  Pa- 
lazzo de'  Mozzi:  in  antico  fu  fabbri* 
cato  con  merli  a  guifa  di  Torre  ,  ed 
abbiamo  le  Iftorie  che  dicono,  che  nel 
1273.  abitò  in  efso  il  Pontefice  Gre-* 
gorio  X.  >  e  nel  1279.  il  Cardinale  La» 
tino  Orfini  Legato  del  Papa,  che  ven- 
ne in  Firenze  per  fermar  la  Pace  tra 
i  Guelfi  e  i  Ghibellini./ 


Chiesa  di  S.  Gregorio  soppressa. 
GAP.  XXII. 

DI  qaefta  Chiesa  che  fino  da  anti- 
chi tempi  efifteva,  e  che  poi  cor- 
se anch'  efla  per  la  ferie  delle  umane 
vicende,  abbiamo  chiare  memorie  Ifto- 
riche,,  le  quali  compendiando  ci  fanno 
sapere  principalmente  che  la  cagione 
di  una  tale  erezione  fa  la  troppo  nota 
fazione  de*  Guelfi  e  Ghibellini  ,  cagio- 
ne di  tanti  mali  all'  Italia  tutta,  e 
fliafiìmamente  a  Firenze.  Ma  in  quefto 
oggetto  almeno,  la  Divina  Provviden- 
za trafse  un  bene  dalle  difcordie,  qual 

si 
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fi  fu  l'erezione  della  Chiefa  di  S.  Gre- 
gorio, che  per  quafì  cinque  fecoli  ha 
fervito  di  onorevole  decoro  alla  Cita 
tà,  e  di   alilo  alla  Religione. 

Che  quefta  Fazione  fcfse,  come  lo 
sono  ftate  molte  altre,  la  forgente  di 
rnoltifHme  crudeltà  ed  orrori  tutti  gli 
Aorici  ne  fanno  fede;  ecco  ciò  che  la* 
sciò  fcritto   V  Ammirato  di   efla  .. 

„  Né  età  vide  per  molti  anni  I- 
talia,  non  che  Firenze  più  infelice  di 
quel  fecolo  ;  imperocché  in  eflb  nacque- 
ro gT  infaufti  nomi  di  Guelfi  e  Ghibel- 
lini, i  quali  infìno  a*  prefenti  tempi 
non  sono  refìati  di  travagliare  le  Cit- 
tà t  i  popoli,  che  in  fra  di  loro  ucci- 
dendosi per  un  vano  nome  ,  di  cui  non 
iì  fa  la  vera  origine,  hanno spefle  vol- 
te con  miferi  avvenimenti  rinnovella* 
toi  tozzi  efempi  delle  antiche  tragedie; 
e  come  che  i  Guelfi  quelli  il  nominaf- 
fero,  i  quali  a'  Papi  fi  accodavano,  e 
i  Ghibellini  quelli  t  quali  feguitava- 
no  la  fazione  Imperiale,  nondimeno  il 
più  delle  volte  fono  cocì  alle  armi  e 
al  fangae,  senza  che  penUero,  ©inten- 
dimento alcuno  averterò  ne  IV  animo,  di 
favorire  p-ù  V  Imperatore  che  il  Papa,, 
Tm.  Vili.  Q  U 
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La  Città  di  Firenze  era  in  Italia 
senza  dubbio  V  alilo  di  quefta  fazione; 
la  quale  fi  cftcndeva  ancora  in  Lama- 
gn3„  ed  aveva  le  sue  rsmificazioni  nel- 
le altre  belle  Città  della  noftra  Peni- 
fola.  E*  da  rilevare  che  ficcome  allo- 
ra la  Repubblica  Fior«ntina ,  gareg- 
giando in  grandezza  e  in  potenza  non 
folo  delle  altre  Repubbliche  e  Princi- 
pati dell'  Italia  ,  ma  ancora  colle  Co- 
rone di  Okremonte,  per  la  regione  che 
effondo  allora  più  piccole  di  Stati, 
meno  forze  potevano  mettere  in  cam- 
po, la  noftra  Repubblica  dunque  efien- 
do  in  preda  a  quefte  civili ,  e  nello  ftes- 
fo  tempo  eftranee  discordie,  teneva  in 
fommtffla  le  altre  Potenze,  le  quali  cer- 
cavano di  acquietare  i  partiti  ,  e  di  ren- 
dere   la    pace  a  fé  ftefle  e  all'  Italia. 

Ora  eflendo  le  cofe  in  tale  (iato  , 
avvenne  che  Papa  Gregorio  X.  nel  1273. 
andando  al  Concilio  a  Lione  pafsò  di  Fi- 
renze? e  fentendo  lo  iìato  agitatiilìmo 
della  Città,  le  uccificni,  e  le  ruberie 
che  ne  feguivano,  pensò  effer  di  fiso 
dovere  di  rappacificare  i  Cittadini ,  to- 
gliendo gli  odiofi  nomi  di  Guelfi  e  Ghi- 
bellini. Quello  fao  defiderio  lo  parte- 
cipò 
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ò  a  Balduino  Imperatore  ed  a  Carlo 
Lngiò  Re  di  Napoli ,  ì  quali  lo  fegui- 
0,  ed  avuto  da  loro  lode  ed  appro- 
ione,  aprì  il  Trattato  co*  Priori, 
MagiAmi,  e  co*  Signori  e  Grandi 
a  Città  ,  ed  andarono  le  cofe  così 
cernente  ,  che  accordaci  gli  animi  fu 
venuto  della  pacificazione ,  e  fi  fta- 
il  dì  11.  Luglio  di  detto  anno.* 
^uale  effetto  furono  fatti  fare  de' 
a  palchi  di  legnatile  nel  greto  d* 
),  appiè  del  Ponte  Rubaconcc?,  ed 
portatoti*  il  Papa,  1*  Imperatore,  e 
e,  co'  Sindaci  e  Deputati  di  amise- 
le fazioni  ,  pubblicò  la  Pace  fr/i  i 
Ili  e  i  Ghibellini  con  univerfale  al- 
ezza ,  benché  poi  quella  Pace  tor- 
e  ad  efsere  una  maggiore  nemici- 
di  prima. 

Quefto  folcnne  atto  portò  all'altro 
1  noftra  Chiefa ,  cioè  :  la  famiglia 
szi  che  abitava  vicino  allo  fte(ìo  Suo- 
>ve  tuttavia  fi  trova  ,  aveva  già  i* 
o  di  fondare  una  Chiefa  a  fé  vici* 
efia  fi  determinò  ali*  efecuzione  in 
ìotia  di  detta  Pace  ,  e  ficcarne  Pa- 
jregorio  abitava  nelle  fue  cafe,  vol- 
ver  T  onore  che  anche  benedille 
Q  2  la 
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la  prima  pietra  della  Aia  Chiefa:  : 
fare  dunque  prontamente  li  (cavi  e 
to  preparato  ne  efpofe  la  fua  brani 
Pontefice  ,  il  quale  gradì  al  for 
queft'  atto  di  riconofcenza  e  di  pi< 
e  nel  giorno  dopo  della  pubblica 
della  Pace,  volle  con  tutte  le  ce 
nie  e  riti  Pontificali  benedire  la 
pietra  e  gettarla  ne'  fondamenti 
Chiefa  ,  alla  quale  fu  data  1'  iotii 
zione  di  San  Gregorio  .  Di  queflo 
lebre  atto  vi  è  memoria  in  lapida 
ca  collocata  nella  facciata  de*  Me 
nella  quale  fi  legge  quanto  appreff 

Gregorio  X.  Pape  Sancti  fob  honore 
Grcgoni  Primo  Pro  Chrifti  fonder  Ai 
Htc  Ghibelline  Cvm  Gvelfis  Pace  Pai 
Cessavere  mine  Jvb  qva  fvm  Ivce  cr 
Lvce  Dvodtna  Ivlii  radiante  serena  C 
Bix  Jcxcenteno  Domini  cvm  Jeptingeì (' 
Am,o  nrncqvo  Prejente    volente  vttvi 
Byzantinorvm  Domino  simvl  et  S'tcvlv'v 
Aitile  dvgenis  tribvs  et  feptvagenisì 
Greg  rio  Bella  Decimo  fuit  ifia  Cafi 
Paris  fondata  Mozzis  edificata 

Abbiamo  accennato  che  la  sa 
là  Pace  non  fa  di  molta  durata; 

fa 


S 
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o  dopo  pochi  giorni  etfendo  i  due 
iti  tornaci  alle  ftragi  confaete,  do- 
rè nei  is/p,  venire  a  Firenze  altra 
getto  per  confermarla  ,  o  per  dir 
pto  per  ["ir!a  affolutamente .  Fu  qae* 
i!  Cardinal  Latino ,  fpedito  da  Nic- 
*  V. ,  che  con  minacce  e  con  pre- 
ere  riuniti-  gli  aairai  rinnovò  la  Pa- 
tulla Piazza  Vecchia  di  Sanca  Ma- 
Novella;  quefta  pure  fi  fu  un*  oc- 
one  di  confacrare  (biennemente  la 
efa  di  S  Gregorio,  che  venne  ese* 
a  dal  iuddetto  Cardinal  Latino. 
Di  tale  confàcrazione  eravi  memo- 
in  cartella  di  marmo  nella  Chiefa , 
ice  va  cosi, 

Anno  Dvminì  MGCLXXIX.  Die  Do* 
ite  a.  * . . .  Fefio  Macabeorum  .  Ven.  Pa- 
O.  Fr.  Latinvs  Oftìenfis  et  Velìetr. 
ìjcopvs  Apoftolice  Sedis  Legatvs  Con- 
ravit  Enlefiam  iftam  et  Altare  ,  affi- 
ìtibvs    Venerabil'tbvs    P.    P     Arcbiep. 

renfi Epifccpo Et  mvltitvdi- 

itifinita  Cleri  et  Popvli    et   Statvit 
ivlg.  Tati  Die .... 

Quefta  Chiefa  ebbe  varie  denomi* 
iioni  ,  o  fivvero  addizioni  al  noese 
Gregorio;  imperciocché  fu  chiama- 
ta 
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ta    San  Gregorio  de'  Mozzi    per  ef 
fiata  da  c(!i  fabbricata  ;  fi  diiTe  San  (j 
gorio    al   Renajo  per   effer  fonda ra 
greco  d*  arno;  San  Gregorio   al    Rai 
conte  per  la  vicir.asza    ét\   Ponte    i 
Dominato;  e  fa  detta  ancora  dal  Po 
!o  ne'   primi  anni  San    Gregorio    d> 
Pace  in  memoria  della  {labilità  Pace 
Guelfi  e  Ghibellini . 

La  famiglia  Mosti ,  come  è  ac 
daco  nelle  altre  vicende  di  padrona 
non  profeguì  ad  eflerne  la  padrona, 
eccome  la  Ghiefa  aveva  bifogno  di 
ftaarazione  ,  e  ingrandimento  >  fa  cfa 
mata  ad  afiociariì  la  famiglia  de'  Bai 
la  qaale  catto  fpendendo  fi  arrogò 
cora  il  diritto  del  patronato,  riman 
do  efclafa  la  Mozzi,  né  mai  più  pot 
dolo  racqaiftare.  Per  vero  dire  a'  B 
di  fi  dee  l'ingrandimento  della  Chie 
e  quafi  paò  dirli  la   totale  fondazioi 
non   efiendo    (lata   fui   priaso    che   t 
fpecie  d'  Oratorio. 

I  Bardi  dunque  padroni  del  sai 
Tempio  non  folo  contribuirono  al  i 
coro  del  meàsilmo,  ma  fecero  un 
eroe  notabil  vantaggio  al  Pubblico F 
rentino,  dandola  e  concedanola  a:V] 
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dri  del  Bel  Morire  f  anrao  t6oo,  dei 
^iefe  d*  Occofere ,  eoa  approvasene  dei 
Granduca  Ferdinando,  e  del  Cardina- 
le Arcivescovo  Aledandro  de'  Medici  5 
e  per  rendere  il  luogo  comodo  e  ca- 
pace deli*  abitazione  de'  Religioni,  i( 
Senatore  Ridolfo  de'  Bardi  compio  le 
vecchie  caie  de'  Mozzi  confinare»  alla 
Chiesa  ,  e  profegaì  la  fabbrica  del  Col- 
legio lino  alla  cantonata  delia  via  di 
Borgo  San  Niccolò.  Il  pio  e  !odev©le 
zelo  de'  Bardi ,  fa  profeguito  al  'lo! ito 
da'  Fiorentini  ,  i  quali  benefic?.rqno  t 
Padri  del  Bel  Morire  eoa  varj  laiiiti 
e  donazioni. 

Paflando  ora  alla  Ghie  fa  vi  fi  of~ 
fervava  a  mano  manca  dalia  tribuna  un* 
urna  ,  eoa  sopra  giacente  la  figura  di 
uà  Vefcovo  intagliata  in  marmo,  che 
rapprefentava  Andrea  de'  Mozzi  Ve- 
fcovo di  Fireaze  dal  1286.  fino  al  1294. 
nel  qaal  ajrno  paftò^al  Vescovado  di 
Vicenza,  ove  fi  morì,  e  di  dove  fu 
condotto  il  Tao  corpo,  e  tumslato  in 
quefro  fepclcro,  li  fao  ritratto  è  al  na- 
turale colie  armi  delia  famiglia  ,  e  eoa 
qaefia  Iscrizione.  < 

Sep. 


à4«         FIRENZE 

Sep.   Venerabili:  Patri*  Domini  Andrea 

de  Mozzis  Dei  Grazia 
Epifcgpvs  Flurentinvs  et  Vicentinvs 

Nella  Chiefa  vi  fono  tre  Altari; 
il  primo  è  il  maggiore  ornato  di  va- 
ga tribuna,  e  fabbricato  da*  Bardi:  vi 
era  una  Tavola  rapprefentante  S.  Gre- 
gorio Papa  ,  pittura  del  Cav.  France- 
sco Curradi .  A  una  delle  Cappelle  la- 
terali eravi  una  Tavola  ,  esprimente 
San  Cammillo  de  LelUs  fondatore  del- 
la Religione  de' Padri  dei  Bel  Morire, 
pittura  non  difpregievole  di  Antonio 
Bettìtìi .  Dicontro  vedevafi  la  SS.  Ver- 
gine coi  Bambino  in  collo,  e  la  SS. Fa- 
miglia . 

I  Padri  fuddetti  tennero  la  Chiefa 
fino  all'  anno.....  nel  qual  tempo  per 
ordine  del  Sovrano  pattarono  alla  Chie- 
fa detta  della  Madonna  de'  Ricci  ,  di 
dove  gli  Scolopi  erano  (tati  traslatati 
a  San  Giovannino  de*  già  Gefuiti.  In 
San  Gregorio  entrovvi  dopo  una  Com- 
pagnia di  Spirito  i  quefìa  pure  fé  ne 
partì  ,   ed  ora  è  ufiziata  per  comodo  # 

Chissà 
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Chiesa  di  S.  Lucia  be'  M  agnoli 

DETTA   DELLE    ROVINATE  . 

C/VP.  XXIII. 

DA  Ricordano  Malaspini  antfchifH- 
mo  fcrittore  delle  cofe  Fiorenti- 
ne, abbiamo  V  origine  di  questa  Ghie- 
fa  :  egli  dunque  ci  fa  fapere  che  il  Ca- 
valiere Uguccione  della  Frefia  flipite  no- 
biliffimo  della  Famiglia  Bucnaguifi  fece 
fondare  la  Chiefa  di  S.  Lucia,  e  ira  quel 
tempo  fi  morì ,  e  di  lai  rimafono  due 
figlioli  *,  il  maggiore  ebbe  nome  Magno- 
Jo,  e  quello  compiè  la  detta  Chiefa 
morto  il  Padre,  e  per  lo  detto  Magnuo- 
lo  fa  chiamata  Santa  Lucia  cM  Magato- 
lo ,  e  derivò  poi  de'  Magnoli  .  Fin  qui 
fono  notizie  del  detto  Itterico;  è  poi 
vero  che  si  è  detta  ancora  Santa  Lu- 
cia de'  Bardi,  mediante  la  ftrada  ,  che 
cesi  chiamavafì,  e  perchè  ancora  vi  a- 
vevano  le  cafe  e  la  loggia  vicina  .  Co*» 
inanemente  però  è  {tata  dal  Popolo  det- 
ta Santa  Lucia  delle  Rovinate  a  cagio- 
ne od  Poggio  di  contro  royiruto  cel 
12S4. 

Di 
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Di  quefto  Poggio  abbiamo  dal  Vil- 
lani la  tegnente  Notizia.,,  Negli  anni 
di  Grido  £284.  il  dì  di  Domenica  d'U- 
livo a  dì  fecondo  d'  Aprile  in  Firenze 
ebbe  grandi/fieno  diluvio  d*  acqae  e  di 
piove  iì  disordinatamente  che  il  fimne 
i^rno  crebbe  tanto,  che  allagò  molto 
della  Città  preflb  alle  fae  rive,  e  per 
la  detta  acquagione  il  Poggi»  de  Ma- 
gnoli  di  (otto  a  San  Giorgio  e  (opra  a 
Smca  Lucia  (1  commoiTe  a  rovina  e  ven- 
ne rovinando  hi  fi  no  in  Arno,  e  fece  ca- 
dere e  guadare  più  di  50.  cale,  che  e- 
rano  ftpra  al  Foggio  infilila  viad*San- 
ta  Lucia  lungo  1*  Arno,  e  morivvi  gen- 
te affai.,. 

Quella  però  non  fa  la  fola  rovina, 
itiipereiocchè  fempre  rifabbricatovi,  per 
altre  duo  volte,  e  per  la  terza  ancora 
feguita  a'  tempi  di  Cofimo  Primo  ne 
nacquero  gran  danni,  ond'  è  che  quel 
Granduca  proibì  con  fao  decreto  di  po- 
tervi^ più  fabbricare.  Cade  in  accon- 
cio ancora  di  riportare  quanto  iaCciò 
ferino  Bernardo  Baontalenti  intorno  a 
ti!  cofa.  E^li  così  (1  espanse  .  „  Sappia- 
il  corae  nella  noftra  Città  di  Firenze  per. 
lo  gran  diluvio  deli*  acque  che  f  anno 
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1184.  quafi  tutta  ì'  allagarono  in  quel- 
la parte  di  là  dal  fiume  d'  Arno,  che 
dalia  Chiesa  di  Santa  Leda  de* Magna- 
li,  e  cafe  de*  Canigiani  s'  inalza  verfo 
la  Coda  a  San  Giorgio,  e  diceva*!  il 
Poggio  de'  Magnoii ,  allentando  il  Cuo- 
io, che  gran  quantità  di  ca  fé  forte  «e  va, 
tutte  in  on  tempo  cad'iero  a  terra. Ri- 
fattili poi  le  .  medefime  con  grandìfpen- 
dio  de9  noftri  Cittadini,  4n  tempo  tor- 
narono a  cadere  ;  e  conctefiacofache  fino 
allora  non  fotte  ihta  bene  intefa  ìa  ca- 
gione della  replicata  roviaa,  fcjrono  le 
cadute  fabbriche  un  altra  volta  rime  (Te 
in  piedi.  Venuto  poi  V  anno  1547.  oc- 
corfe  con  morte 'di  gran  quantità  di per- 
fone  la  terza  tcrribil  caduta  delle  mede- 
fime,che  farà  V  ultima ,  perchè  dalla 
sollecita  provvidenza  di  Cosimo  I.  che 
ben  conobbe  edere  il  tutto  addivenuto 
da  puro  difetto  de!  faolo  rnedefèrco,  fu 
con  legge  indispcofabite.  proibito  1'  e- 
dificarle  mai  più;  e  di  tal  divieto  fi 
in  una  la&ra  di  marmo  bianco  fasta 
memoria  ed  afHfsa  alia  muraglia  ,  che  ai* 
7ara  in  fui  piano  della  via  dal  Poggio 
è  divifa:  e  le  parole  (colpitevi  fono  le 
tegnenti  . 

Hvivs* 
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Hvivs  .   Montis  .  Haedes  . 

Soli  .   Visio  .    Ter  .   Collapjas  . 

AV  .  Qv/j  .   Denvo  .  Reftitveret  * 

Cofmvs .  Fforcnt .  /:/  .  .SV»dr  .  Dv# .  //• 

0£tyr>-.  MDLXV. 
Spenta  detta  famiglia  Magniioli 
della  Preda,  la  Chiefa  Parrocchiale  di 
Santa  Lucia  pafsò  per  donazione  del- 
la flefsa  Cafata,  ne*  Monaci  Ciuniacen- 
si  di  San  Miniato  al  Monte.,  i  qaali 
lino  del  1246.  ne  godevano  il  patro- 
nato ,  e  profeguirono  ad  efTerne  Do- 
mini fino  all'  anno  di  loro  partenza  da 
San  Miniato  che  fu  il  1373.,  ed  allora 
la  Parrocchia  di  Santa  Lucia,  per  or- 
dine e  Bolla  di  Papa  Gregorio  XI.  fu 
fottopofta  al  Vefcovo  di  Firenze .  La 
Memoria  di  quefta  variazione  dice  co- 
sì. ,,  A  dì  li.  d*  Agofto  del  1373.  la 
Religione  Olivetana  rìiafciò  a*  Vefco- 
vi  Fiorentini  quattro  Chiefe  curate  di 
iuo  padronato  ,  cioè  Santa  Lucia  de' 
Ma^ouoli  di  Firenze,  San  Piero  a  Etna, 
San  Paolo  a  Mafctano,  e  Santa  Maria 
a  Bovino .  ,, 

Da'  Vefcovi 'Fiorentini    la   Chiefa 
pafsò  in   padronato    nella  Famiglia    da 

02- 
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Uzzano  per  una  delle  fclite  ragia* 
t)i ,  cioè  per  doverla  migliorare  e  riat- 
tare,  come  di  fatto  1*  Altare  maggio- 
re fu  tutto  rimodernato  da  Niccolò  da 
Uzzano  Paftò  quindi  in  altri  Patroni, 
che  poco  monta  il   fa  pei  fi. 

Parlando  ora  dell'  interno  della 
Chiefa  ceco  ciò  che  dicono  varj  Scric* 
tori  di  efsa  .  Quella  è  lunga  braccia  41. 
e  larga  17.  \  iopra  l'arco  della  facciata 
cfterna  vi  fono  alcune  figure  di  rilie- 
vo di  terra  bianca  invetriata,  che  fu- 
rono delle  prime  lavorate  da  Luca  dei- 
la  Robbia  .  Dentro  nella  facciata  vi 
fono  due  Altari  che  mettono  in  mez- 
zo la  porta:  in  quello  a  mano  manca 
vi  è  Sant'  Antonio  da  Padova,  e  nell* 
altro  V  Angelo  Cuftode ,  ambedue  pit- 
tare di  Giovanni  Martinelli.  Prefso  la  , 
prima  Cappella  incontrali  una  porta  per 
la  quale  Ci  entra  nell'  altra  Cappella 
della  Madonna  di  Loreto,  di  cui  fi  par- 
lerà in  apprefso  .  Viene  1*  Aitar  del 
Crocififso;  è  quefto  in  alto;  dalla  ban- 
da del  Vangelo  leggefi  in  la  pitia  la  me* 
moria  della  Sacra  folennem  fatta  dall' 
Arcivefcovo  Cardinale  Alefsandro  de* 
Medici,  e  feguica  a  3.  di  Maggio  del 
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1584.  Segue  la  Cappella  delle  Reliquie, 
collocatevi  dai  Priore  Girolamo  Ruiatt 
Protonerario  Apodolico.  Vi  è  una  lapi 
de  di  marmo,  che  efprime  quali  fiera© 
quefte  reliquie,  cioè  ,,  GT  interi  Corpi 
de  SS.  MM.  Aurelia  e  Catido;  le  brac- 
cia di  Abondio,  Redente,  e  Nicoitrato 
pure  Martiri,  eftratti  dal  Cimitero  di 
Caribo  in  Roma,  e  dosati  dall'Arcive- 
scovo di  Te(Ta Ionica,  Cri ftofa no  Segni.,, 
Alla  Cappella  allato  alla  porta  della  Sa- 
gre (Ila  vedetf  Tarme  del  Biga  Ho,  e  full* 
Altare  una  tavola  di  Andrea  del  Calìa* 
gno,  che  aveva  dipinta  per  V  Aitar 
Maggiore,  esprimente  Maria,  il  Bam- 
bino Gesè  ,  San  Gio.  Bacifta,  San  Zano» 
bi  ,  San  Francefco,  e  Santa  Lucia,  e 
ne  IT  imbafamento  la  fttria  de*  aiedefi- 
mi  Santi . 

Dall'altra  banda  di  contro  a  quella 
vi  è  una  tavola,  opera  di  Jacone  Pittore 
antico .  Viene  in  feguuo  la  Cappella  Rota 
con  quadro  d*  Jacopo  da  Empoli,  che 
vi  dipinfe  la  Vergine  SS.  col  Figlio  in 
collo,  ed  appiè  i  Santi  Gio.  Batiiìa,  Ber- 
nardo, Francefco,  e  Carlo.  Alla  ter- 
za Cappella  vi  è  una  Sanca  Lucia  di  Lo- 
renzo di  Bieca,  e  da'  lati  aìxredoe  pit- 
tare 
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tare,  cioè  1'  Arcangelo  Gabbrielìo  e  la 
Vergine  Anncnziata. 

La  Tribuna,  fu  per  quanto  dicono 
vari  fcrsttori  rinnovata  per  bea  quattro 
vcke.  Vi  era  anticamente  ana  Immagi* 
re  di  Santa  Lscia,  che  fi  fuppone  efser 
quella  vicino  aila  porta,  ed  è  della  (cuo- 
ia di  Giotto.  Niccolò  da  Uzzano  fece 
poi  fare  a  Lorenzo  di  Dicci  altra  Ta- 
vola ,  ed  il  Migliore  nota  che  vi  rileg- 
gevano quefte  parole  in  carattere  go- 
tico . 

P direni) $  Hvjvs  Eccl.  Nuelavs  da 
Uzzshq  An.  uni.  MCCCC. 

Da!  Baidinncci  f\  rileva  che  Andrea 
del  Caftagno  face  altra  Tavola  per  1" 
Aitar  maggiore,  dipingendo  Maria  col 
Bambino  e  Santi,  fra'  quali  Santa  Lucia. 
Il  prefente  Aitate  è  tutto  moderno  di 
forma  alla  Romana  col  quadro  del  mar* 
tirio  delia  Santa  Vergine  titolare,  e 
la  tribuna  è  bene  adorna  di  ftucchicon 
due  ftatue  a'  lati  dell'  Altare.  Vie  nel 
pavimento  la  memoria  della  fepoltara 
de'  discendenti  di  Giovanni  da  Uzzano 
della  cui  famiglia  ìobo  in  alto  a*  capi- 
telli due  armi  .  Dalla  porta  della  Sagre- 
rà A  entra  in  un  andito  con  Cappella 

de* 
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degli  A  ma  dori ,  con  un  Ancona,  nella 
quale  fono  dipinti  alcuni  Santi.  Nella 
Sagreftia  vi  fono  alcune  tavole  antichìs- 
fime  che  prima  erano  in  Chiesa,  e  fra 
quelle  vi  è  quella  di  Lorenzo  di  Rìcci 
efprimente  Santa  Maria  Maddalena  Pe- 
nitente, con  un  cartello  scritto  in  go- 
tico» 

Si. è  parlato  di  sopra  della  Cappel- 
la della  Madonna  Lauretana  ,  che  eli- 
ite  appartatamente  in  quefta  Chiesa  : 
«eco  ora  le  notizie  relative  alla  mede- 
ma  .  ,,  Neil*  anno  1602.  trentatre  Sa- 
cerdoti Secolari  Fiorentini  (ì  portarono 
in  proceffione  alla  Santa  Caia  di  Lo- 
reto, e  ad  iftanza  di  alcuni  Cardinali, 
ottennero  da  quel  Capitolo  una  mira- 
colofa  Immagine  della  SS.  Vergine  col 
Bambino  Gesù  fatta  di  iegno  che  fla- 
va collocata  fopra  una  delle  porte  del* 
la  SS. Cappella. 

Portata  la  detta  Immagine  in  Fi- 
renze proceflìonalmente  fu  collocata  full* 
Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  .Ma- 
ria degli  Ughi:  ivi  fu  eretta  una  Con- 
gregazione, ed  in  feguito  fu  fatta  far« 
dal  N.  U.  Piero  Strozzi  una  Cappella, 
di  cui  fi  dette  f  ufo  alla  disgregazio- 
ne, 
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ne,  e  vi  fa  pofta  la    devota   Immagine, 
Nel    1705.  per  alcune  cause  domeftiche 
i  Trentatre  furono  quafiefpelfì  da  dee* 
to   Oratorio  j  ond'  è  che  pattarono  col 
loro   Santuario  a  quello  detto  de'  Bini 
pattato   San  Felice    in  Piazza .   Vi  per- 
mansero  fino  al  1712.  net  qual    tempo 
fu  loro  conceduto  dalla    Famiglia    Ala-* 
manni  il  Cappellone  antico  in  voka  an- 
netto alla  neéra  Chiefa  di  S.  Lucia  de* 
Magnoli,  ed  ivi    fu  traslatata  nel  mele 
di  Novembre  la  SS.  Immagine  e   folen- 
nizzata  tal  circoitan?a .  Fu  fatta  pofeia 
la    Cappella    a    (imilitudine    di    quella 
della   S.  Cafa  di  Loreto,    di  cui   Cofi- 
mo  III.  fece  venire  le  misure  ;  fu  que- 
lla  terminata    nel    1715-    avendo    con- 
corso alla    fpefa    molti    benefattori  ,  e 
nel  Dicembre  fu  benedetta  .  Quefta  Cap- 
pella   in   una  foia    cofa  differì fee   dalla 
S.  Cafa  di  Loreto  ,  cioè  che  dove  è  la 
fineflra  per   dove  da  quella   della  San- 
ta Cafa  pa-sò  V  Arcangelo  Gabbrìello, 
vi  è  dipinto    il   Crocifitto,  e   dove  ef- 
ler  dovrebbe   il  .Crocifitso.   ci  è  la  fi- 
neftra  ;  e  quella  è  polla  lì  per  dar  lu- 
ce alla  Cappella . 

T§m.  FUI.  R  Chiesa 
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ChÌesa  t>i  Santa  Maria  Sopr'  Arno. 
GAP.  XXIV. 

PER  comodo  del  popolo  che  abita- 
va nel  Subbor?o  tra  il  Ponte  Vec- 
chio, e  la  Porca  Romana  fu  eretta  que- 
lla Chiefa,  come  il  ricava  dalla  con- 
cezione data  dal  Vefcovo  Fiorentino 
Giulio,  al  Piovano  Pietro  del!*  Impro- 
neta,  circa  al  fi8o.  »  e  quella  Chiefa 
pel  Tuo  titolo  di  fondazione  fu  per  lun- 
go tempo  foggetta  a  que'  Piovani,  c£e 
eleggevano  un  Cappellano  amovibile 
per  'a  fola  amminiitrazione  della  Par- 
rocchia, nel  rimanente  efercitando  il 
Piovano  tutta  la  giurisdizione  spiritua- 
le e  temporale  . 

Dal  Padronato  del  Piovano  pafsò 
nella  Famiglia  Baondelmonti,  ma  non  (1 
trova  dicono  gì'  Idonei  né  l'epoca  «è  la 
ragione;  quanto  alla  prima  difficile  es~ 
ftndo  di  riavergarla,  polliamo  dire  in- 
torno alla  feconda  chela  Famiglia  Buon- 
deìmonti ,  facefle  facilmente  acquilo  di 
quefto  facro  Oltello  che  poco  certamen- 
te poteva  collare,  efleodochè  non  ewi 

né 
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uè  bellezza  di  architettura  ,  né  ric- 
chezza di  ornamenti . 

Il  Vasari  dice  che  un  tal  Fuccio 
Fiorentino  fa  1'  Architetto  di  quella 
Chiefa ,  e  Filippo  Baldmucci  lo  ha  fe- 
guitato  in  quefta  opinione,  la  quale  è 
flato  dimoftrato  eflere  erronea  ,  per- 
chè la  data  fu  cui  appoggiali  V  afler- 
riva  è  pofteriore  di  molti  anni  dalla 
morte  del  Velcovo  Giulio  che  ne  or- 
dinò la  corruzione.  Vasari,  e  Baldinuc- 
ci  pare  che  fienfi  affidati  all'  Ifcrizio- 
ne  che  è  fuori  falla  muraglia  che  di- 
ce Fvccio  Mi  Feci .  .  .  .  ,  MCCXXIX. 

Le  parole  del  Va  fari  sono  le  ie- 
guenti .  „  Fuccio  Architetto  e  Scultor 
Fiorentino,  il  quale  fece  Santa  Maria 
Sopr*  Arno  in  Firenze  nel  1229,  met- 
tendovi sopra  la  Porta  il  fuo  nome  . 
Nella  Chiefa  di  San  Francefco  di  Afceil 
fece  di  marmo  la  fepoltura  della  Re- 
gina di  Cipri,  con  molte  figure,  e 
particolarmente  il  ritratto  di  lei  a  fe- 
dere fopra  un  leone,  per  dimoftrare  la 
fortezza  di  anitr*o  di  lei.,, 

Il  Baldinucci  nella  enumerazione 
che  fa  de*  Profeflbri  dell'  Archiretta- 
ra  prima  di  Arnolfo  dice  *  „  Furono 
R  2  avanti 
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avanti  ad  Arnolfo  molti  Architetti  in 
Italia ,  e  fra  i  più  rinomati  ebbe  luo- 
go un  tal  Faccio  Fiorentino,  che  in  Fi- 
renze fabbricò  con  suo  disegno  la  Ghie- 
fa  di  Santa  Maria  Sopr'  Arno ,  e  in 
Napoli  finì  il  Cartello  di  Capoano ,  poi 
della  Vicheria  ,  e  Cartel  dell'uovo. 

Quefte  opinioni,  e  la  prima  fpe- 
cialmente,  vengono  noncurante  fai  vate 
da  alcuno  col  fapporre ,  che  forte  da 
Faccio  rinnovata  o  ampliata  . 

Ora  intorno  alla  Iscrizione  Faccio 
i m  feci ,  vi  è  chi  graziofamente  fuppo« 
ne  che  folle  fatto  fcrivere  falla  pare- 
te da  ipolito  Buondelmonti  ,  allorché 
fcoperto  in  corrispondenza  colla  fua 
Amanza  Dianora  de'  Bardi,  volìe  piut- 
tofto  fìngerti  ladro,  che  dichiararli  a- 
mante  ,  e  così  porre  in  fofpetto  l'ono- 
re della  gentil  Donzella.  Lo  fventarato 
Ipolito  eflendo  dunque  fiato  condotto 
in  carcere ,  e  rilevato  dalla  fua  con- 
fezione il  delitto  in  cui  era  (lato  col- 
to di  fcalare  una  flneftra  del  Palazzo 
Bardi,  fu  condannato  a  morte:  egli 
chiese  che  andando  al  patibolo  forte 
per  grazia  fatto  partare  dalla  via  de* 
Bardi ,  per  vedere  in  ultimo  il  loco  , 

te* 
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tenera  cagione  della  fua  morte .  Vi 
giunfe  >  ma  la  giovine  Dianora  non  po- 
tendo refìftere  al  tragico  avvenimen- 
to ,  fi  affacciò  al  terrazzino ,  fece  fer- 
mare i  miniftri,  e  palefato  il  cafo,  fal- 
vò  la  vita  al  giovine  amante  col  qua- 
le poi  fa  unita  in  lieti  fponfali.  O  fa- 
vola o  iftoria  ella  è  la  pubblica  novel- 
la ,  e  fi  accenna  ancora  da  chiunque 
la  fineftra  che  rimane  full*  angolo  per 
falire  alfa  coda ,  dicontro  alla  Chiefa 
di  cui  fi  parla» 

Si  fuppone  dunque  che  Ipolito  Buon- 
delmonti  padrone  della  Chiefa,  tacete- 
vi nel  luogo  ifteflb  ove  d  fermò,  per 
memoria  del  fatto,  fcrivere  le  fuddet- 
te  parole  Facci  mi  feci ,  cioè  ladri  mi 
feci ,  eflendochè  Fuccio  fu  un  celebre 
ladro  Piftojefe  ♦  Un  critico  parlando  in 
rigor  di  grammatica  dice,  che  dovreb- 
be eflervi  ferino  Fuccio  mi  fece  qua- 
lora indicafle  la  Chiefa  fatta  da  quelP 
Architetto . 

Quefta  Chiefa  fi  trova  nelle  fcrit- 
ture  antiche  nominata  ancora  Santa  Ma- 
ria et*  Bardi ,  dalla  ftrada  che  porta 
quefto  nome,  e  forfè  dall'  efrere  fiata 
fabbricata  fui  terreno  venduto  da'  Bar» 

di 
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di,  che  vi  avevano  i  loro  palazzi»  log* 
già,  e  torri.  Si  trova  in  Ricordano  Ma- 
lafpina  ,  che  quella  via  de' Bardi  fa  det- 
ta ancora  Borgo  de*  pidocchiofi,  perchè 
era  abitato  da  vii  gènte. 

Alla  parete  a  man  ritta  della  por- 
ta ,  vi  è  un  caflone  di  macigno  o  fìa 
avello  elevato  da  terra  ,  ove  è  (colpi- 
ta P  arme  de*  Bardi ,  contraflegno  di 
eflervi  (taro  fepolto  qualche  perfonag* 
gio  dr  quella  famiglia  .  Intorno  a  que- 
llo fepolcro  vi  è  una  graziofa  novella 
di  Franco  Sacchetti  ,  la  quale  raccon- 
ta un   fatto   in   quefti  termini . 

,?  Al  tempo  che  il  Duca  d'  Ate- 
ne fìgnoreggiava  in  Firenze,  morì  un 
Cavaliere  de'  Bardi ,  il  quale  fu  ripo- 
so in  un  monimento  di  Santa  Maria 
Sopr'  Arno,  che  ancora  oggi  Ci  vede 
eflere  nel  muro  della  faccia  dinanzi  , 
il  quale  è  fopra  la  via.  E  la  notte  ve- 
gnente eflendo  falito  alcun  cherico  sul 
detto  monimento,  e  avendolo  fcoper- 
chiato  e  entratovi  dentro  per  ifpoglia- 
re  il  detto  Cavaliere  morto,  per  alcun 
caio  convenne  andare  un  bando  per  par- 
te del  Duca  in  quell*  ora  della  notte  ; 
e  giugnendo  il  banditore  a  bandire  nel- 
la 
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ìa  via  a  pie  del  detto  moniraento,  co* 
me  ebbe  compiuto  il  bando,  e  coftui 
che  era  nel  monimeoto  fi  leva,  ufcen- 
do  mezzo  della  tepoltura ,  e  percoten- 
do  le  mani  gridoe  :  fia,  fia  ,  fia.  Il 
banditore  veggendo,  e  udendo  il  rumo- 
re e  le  grida  efcire  con  un  corpo  di  un 
monimento,  da  dell'i  fproai  al  cavallo, 
e  levala  come  avelie  mille  diavoli  ad- 
dotto, credendo  fermamente,  che  ani- 
me di  quello  monimento  fi  foflbno  le- 
vate e  aveflono  fatto  il  detto  remore; 
affermando  il  detto  banditore  a  ci  ai  cu- 
rio, che  per  certo  di  quella  sepolrura 
un'  anima  levandoli  dicendo,  (la,  (ìa, 
gli  aveva  meda  tal  paura  addoflb,  che 
mai,  non  che  credefse  bandire  più,  ma 
che  il  fiato  fuo  avea  perduto  in  tal  for- 
ma ,  che  egli  era  molto  predo  alla  mor- 
te. Tutta  Firenze  il  giorno  seguente 
andava  a  vedere  il  detto  monimento: 
chi  tralunava  di  qua  ,  echi  di  là;  nel- 
la fine  difsono  che  il  banditore  avea 
avuto  le  traveggole,  e  che  non  fapea 
quello  che  fi  dicea.  I  Duca  volle  fa- 
pere  dal  banditore  quefto  fatto,  e  cre- 
dendo che  i*  ave£e  fatto  per  mettere 
la  terra  a  remore  lo  volea  fare  impic- 
ca- 
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care .   Poi   per  la   paura   avuta  il  ban- 
ditore parea,  che  fotte  invafato  e  fuo- 
ri  della  memoria ,   e  per  quefto  cam- 
pò la  vita  .  „ 

Ali  Aitar  maggiore  di  queftaChie- 
fa  vi  è  una  Vergine  Annunziata  dall' 
Angelo. 

Un  ammirabil  quadro  di  Jacopo 
da  Empoli  è  però  alla  Cappella  in  cor- 
tili epiftolaeih  opera  lodatiffima  di  que- 
fto pittore  ,  che  vi  effigiò  un  miracolo 
della  Madonna,  dicefi  dell*  Impruneta. 
Vi  fi  vede  fuggire  e  nafconderfi  fotto 
il  manto  di  Maria  un  fanciullo  pian- 
gente ,  la  cui  madre  in  abito  aliai  no- 
bile e  genufletta  prega  la  Vergine,  e 
nell'  ofcuro  appare  il  Demonio  con  un 
forcone  in  mano,  ed  in  terra  un  moli- 
no a  vento  col  quale  scherzava  il  fan- 
ciullo perseguirato  dal  maligno  fpirito; 
e  ivi  fi  legge  Jacopo  a*  Empoli  fece . 

Accanto  a  quelV  altare  vi  è  la 
Cappella,  ov'  è  dipinta  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  con  Sant'  Agofti- 
no,  che  fcrive  nel  petto  della  medesi- 
ma le  facre  parole  ;  Verbum  Caro  fa- 
ctum effi .  Dalla  parte  del  Vangelo  tro- 
vati altro  Altare  con  tavola  ove  è  di- 
pinta 
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pinta  Santa  Terefa  in  atto  di  orare  a° 
vanti  la  SS.  Vergine,  e  accanto  alla  me- 
defima  vi  è  pofta  altra  Cappella  fatta 
da*  Rimbaldeschi  ad  cnore  di  un  mira* 
colofo  Croci  fido . 


Oratorio  del   S.  Sepolcro 
sul   Ponte  Vecchio  . 

CAP.  XXV. 

ANtichifEtno  ed  ofeuro  è  il  princi- 
'  pio  di  queft'  Oratorio  a  parere  de- 
gli fcrittori  delle  cose  Eccleiiaftiehe . 
Dalle  Notizie  pertanto  lafciateei ,  fi  ri- 
leva che  circa  al  mille  eravi  uno  fpeda- 
ìe,  trovandolo  così  nominato  ne*  Bre- 
vi de*  Papi  ,  ed  in  altre  feritture,  dal- 
le quali  oppiamo  che  un  certo  Fiorien- 
zio,  detto  Ftlco  ucrao  chiariflìmo  e  ric- 
co ne  fa  il  fondatore  circa  al  mille  50.» 
morto  quefto  Benefattore  Cittadino,  e 
Accedutogli  il  figlio,  il  medefimo  lo  do- 
nò alla  Chiefa  di  San  Miniato  al  Mon- 
te ;  ma  l*  intenzione  (i  fa  di  aggregar- 
lo alla  vicina  Chiesa  di  Santa  Felici- 
ta 
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ta ,  la  quale  era  già  sotto  i  Monaci 
Benedettini  di  S.  Miniato  al  Monte  ;f 
epoca  di  tal  donazione  è  intorno  al 
mille  68  :  imperciocché  dal  Breve  di 
Papa  Alefsandro  II.  dato  in  eflb  anno, 
fi  trova  confermata  la  donazione  dello 
fpedaletto  fondato  vicino  al  Ponte  Vec- 
chio, e  detto  dal  popolo  lo  Spedale  di 
Folco  . 

Le  Monache  di  Santa  Felicita  a- 
vendo  in  non  molto  procedo  di  tempo 
ricuperati  i  loro  Beni ,  tornarono  anche 
ad  efler  padrone  del  predetto  pio  luo- 
go, ponendovi  uà  Prete  ftipendiato  per 
fervuio  deilo  Spedale;  benché  da  al- 
cuni ftromenri  fi  pofla  rilevare  che  que- 
llo Prete  faiTe  ecclefiaftico  Regolare  , 
come  appunto  coftumavafì  di  fare,  pò- 
nendo  alla  cuftodia  degli  Spedali ,  Chie- 
f e ,  e  Sagreftie  de*  Monaci,  o  Frati  di 
Ordini  attenenti  alle  Monache  che  era- 
no di  quella  tal  Chiefa  o  Convento. 

Viene  poi  il  dubbio  di  quando 
'quefto  Spedaletto  diventale  Commenda 
ed  ecco  come  la  difcorre  un  Autore. 
„  Indifalta  di  documenti  fi  può  fondare 
la  congettura  nello  zelo  di  Rinieri  Ve- 
fccvo  di  Firenze,  di  cui  dice  Scipione 
*w  Am- 
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Ammirato,  che  perfuafi  due  mila  cin» 
quecento  Fiorentini,  e  da  lui  Crocefegna- 
ti ,  fi  modero  fotto  la  condotta  di  Gof- 
fredo all'  acqaifto  di  Terra  Santa  ;  tor- 
nati poi  glorio»*  a  Firenze,  predicava* 
no  così  fattamente  in  ogni  dove  la  de- 
vozione e  carità  de*  Cavalieri  Templari 
in  Gerufalemme  occupati  a  fervire  i 
Pellegrini  nelli  Spedali,  o  nelle  videe 
de'  Santi  Luoghi,  mafllmamente  del 
Santo  Sepolcro  ,  che  dal  detto  Vefcovo 
Rinieri  o  dal  fuo  succeflbre  ,  furono 
donati  a  quel  nobile  Ordine  parecchi 
Beni ,  fra'  quali  lo  Spedaletto  al  Pon- 
te Vecchio. 

Nel  computo  delle  Chiefe  Fioren- 
tine fatto  eftrarre  dal  noftro  Lami, 
dall'  Archivio  Vaticano  ,  che  è  del 
1299.,  cioè  dodici  anni  avanti  la  sop- 
predone  de'  Templari,  quefto  Orato- 
rio o  Spedale  vien  nominato  Chiefa 
del  Santo  Sepolcro  del  Ponte  Vecchio. 
In  feguito  fi  cominciò  a  chiamare  la 
Magione  del  Santo  Sepolcro.  I  Cava- 
lieri Templari  feguitarono  a  godere 
quefta  Commenda  co*  fuoi  Beni  finché 
furono  fopprefil  da  Clemente  V.  nel 
1 311.  Qaefti  Cavalieri  Templari  ave- 
vano 
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vano  in  Firenze  tre  note  Magioni ,  cioè: 
al  Ponte    Vecchio,  in  Via  Santa  Cro- 
ce ,  e  in  Campo  Corbolini . 

Abolito  da  Clemnte  V.  F  ordì- 
ne  de'  Templari,  il  medefimo  Pontefi- 
ce applicò  alla  Religione  di  Malta  il 
fuddetto  Oratorio  Commenda,  ed  il 
primo  a  pigliarne  pofsefso  fa  Fra  Tom- 
mafo  da  Prato  Pinzochero  dell*  Ordine 
diS.  Francefco,  e  Spedalingo  dello  Spe- 
dale di  S.  Paolo  falla  Piazza  di  Santa 
Maria  Novella .  Si  legge  di  lui  quella 
memoria . 

„  Anno  1313.  Fra  Tommaso  di 
Cecc»  de*  Tignofi  da  Prato  del  Terz' 
Ordine  di  San  Francefco  noftro  Gover- 
natore ,  fu  fatto  Commendatore  della 
Magione  del  Santo  Sepolcro  a  Ponte 
Vecchio  dal  fuo  Maeftro  Fra  Folco  de' 
Villaret  della  Religione  di  San  Giovan- 
ni Gerofolimitano.  ,, 

Quefto  Oratorio  divenuto  così  pro- 
prietà dell'Ordine  celebre  detto  di  Mal- 
ta vi  fu  annefsa  comoda  abitazione,  la 
quale  era  desinata  nelle  occorrenze  a 
fervire  d'  alloggio  a'  Gran  Maeftri  del* 
lo  ftefsa  Ordine  ,  o  ad  altri  foggetti 
pure  del  medefimo  Cavalierato  che  paf- 

fas- 
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fafsero  per  Firenze.  Dìfatti  nel  1419. 
vi  alloggiò  il  Gran  Maeftro  Fra  Fili- 
berto de  Naillac  ,  chiamato  da  Papa 
Martino  V.  a  Firenze  per  gravi  affa- 
ri della  Chiefa.  Avanti  di  lui  era  par 
giunto  in  Firenze  an  altro  Gran  Mae- 
ftr«  Gerofolimitano,  cioè  Fra  Riccardo 
Caraccioli  che  da  Genova  paflava  in  Ro- 
ma ;  e  per  quefto  era  (tato  pur  defti- 
nato  f  alloggio  nella  Magione  del  San- 
to Sepolcro;  ma  la  Repubblica  Fioren* 
tina  gli  aflegnò  in  Santa  Croce  un  gran- 
dioso ricevimento,  e  come  dice  Scipio- 
ne Ammirato,  fu  dai  Signori  eoa  gra- 
te accoglienze  e  con  ricchi  doni  d'ar- 
gento grandemente  onorato,  Quefto 
Gran  Maeftro  fu  il  fondatore  del  Mo= 
naftero  delle  Monache  di  San  Giovan- 
nino. 

Altra  memoria  evvi  ancora,  che 
illuftra  quefta  Sacra  Magione;  ed  è  che 
e(Ta  divenne  il  luogo  del  Congrego 
per  la  Pace  tra  il  Papa  e  Fortebraccio, 
Signor  di  Perugia,  accolto  dalla  Re- 
pubblica con  onori  eguali  ad  un  Re, 
ed  in  poche  feffioni  quivi  fatte  alla 
presenza  del  Gran  Maeftro  deNoillac, 
prenominato»  de'  Cardinali ,  e  Depu- 
tati 
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tati  della    Signoria   di   Firenze    furono 
sotcofcritti  gli  articoli  della  concordia. 

Molti  ed  illuftri  fono  flati  i  Com- 
mendatori che  hanno  goduta  quefta  Ma- 
gione. Essa  fa  goduta  da  Fra  Jacopo 
degli  Accia juoli,  da  Fra  Antonio  Sal- 
via*!, da  Fra  Niccolò  di  Piero  Ridolfi, 
dall' illuftre  Fra  Orazio  Sanfedoni ,  fog- 
getto  che  occupò  onorevoli  cariche  pe' 
fuoi  talenti,  da  Fra  Gaetano  Bjnanni 
de*  Principi  della  Cattolica  Palermita- 
ni ,  e  da  altri  ragguardevoli  perfonaggi. 

Quanto  all'entrate  di  quella  Com- 
menda ,  erano  in  gran  parte  quelle  col- 
ie quali  Folco  dotò  il  Tuo  antico  Spe- 
dale ,  cioè  cafe  ,  orci  ,  e  vigne  fuori  di 
Porta  a  S  Piero  in  Gatto-lini  ;  ma  quefte 
efsendo  ftate  atterrate  in  gran  parte  dalla 
Repubblica  per  far  le  mura  del  terzo 
Cerchio  ,  la  Magione  ne  fu  indenniz- 
zata con  altri  effetti  e  terreni,  cioè 
con  un' ifola  di  cafe,  che  dalla  Chie- 
fa  di  S.  Piero  in  Gattolirno  arriva  fino 
alla  Porta   dei'a    Città. 

Si  crede  che  queft'  Oratorio  ro- 
vsnafse  nella  piena  dell'arno,  la  quale 
atterrò  il  Ponte  Vecchio,  e  che  coi 
fofse  rifatto  con   ordine  più  moderno , 
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aggiuntovi  il  quartiere  ec.  Quanto  all' 
Oratorio  antico  non  ve  ne  è  più  ve- 
stigio, edendofi  incorporato  ne!f  abi- 
tazione ,  e  la  piccola  Chiefa  è  ferma- 
ta di  una  camera  terrena,"  vicino  alia 
quale  Ci  vede  neil'ingrefso  una  SS.  Ao- 
nonziata  dipinta  a  frefco  molto  antica. 
Due  piccoli  altari  fono  collocati  in  que- 
sto loco:  in  uno  vi  è  dipinto  S.  Gio. 
Batifta  in  atto  di  annunziare  la  paro- 
la di  Dio;  nell'  altro  fi  conferva  in  un 
Tabernacolo  un' Immagine  di  Maria  di 
fomma  venerazione ,  e  Cotto  vi  si  fcor- 
ge  una  piccola  tavola  ove  è  dipinta 
la  decollazione  del  Precarfore  diCriflo. 


Pitture  di  Bernardino  Poccetti 
in  Casa  Capponi  . 

CAP.    XXVI. 

PRima  di   salire  falla  Corta  ,  ove  t* 
ultime  Chiese  depriveremo  di  que^ 
(io    Quartiere  ,   e   dell'  Opera   ancora , 
crediamo  che  non  farà  difcaro  a'  noflri 
leggitori  che  raasmeatiaoio  alcune  ec- 
ce!- 
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celienti  opere  che  fi  trovano  fparfe 
in  var)  luoghi  di  quefto  Quartiere,  e 
principalmente  le  celebri  pittare  di  Ber- 
nardino Poccetti  nella  Cafa  della  nobil 
famiglia  Capponi .  Così  oltre  il  dar  pa- 
fcolo  agli  amanti  delle  Belle  \vù  ,  ram- 
menteremo i  fatti  memorabili  della  Fio- 
rentina Repubblica . 

Molti  fatti  dsnqae  degli  uomini 
illufòri  di  quella  famiglia  dipinfe  il  pre- 
lodato  Artefice  in  una  fala  di  efso  pa« 
lazzo  ,  cioè . 

Da  man  finiftra  in  un  mezzo  arco 
della  facciata  dipinfe  quando  Neri  di 
Gino  Capponi  nel  1431.  liberò  la  Roc- 
ca nella  Garfsgnana  dall'  afsedio  col 
quale  la  ftringeva  l'efercito  del  Duca 
di  Milano,  .  Si  vede  quando  fi  com- 
batte a  piedi  ed  a  cavallo,  e  con  gran- 
de artifizio  ed  induftria  vi  è  efprefsa 
la  fierezza  dell'  attitudine  de*  combat- 
tenti ,  talché  psjono   vivi  e  di  rilievo. 

Neil'  altro  arco  apprefso  è  dipin- 
ta la  nobile  accoglienza  che  fece  per 
mare  la  Repubblica  Veneta  al  detto 
Neri  Capponi  l*  anno  1434.  quando 
fpedito  come  Ambafciatore  da'  Fioren* 
tini  fu  incontrato  dal  DogQ  e  Senato- 
ri 
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ri  nel  Bucintoro ,  e  d  fece  lega  fra  1© 
due  Repubbliche  per  configlio  e  auto- 
rità dell'  illuftre  Repubblicano  Nei . 

Nel  terzo  arco  è  d:pinto  i'  fatto 
d'  arme  quando  Nicc^ò  Piccinino  Ca- 
pitano del  Duca  di  Milano  è  messo  io 
rotta,  eflendo,  Comminano  nelT  Eser- 
cito Neri  Capponi  :  è  una  belliflì- 
ma  pittura  che  con  somma  vivezza 
dimoftra  i  combattenti ,  yeggendofi 
chi  cade  ,  chi  retta  di  sopra  ,  e  tutte 
le  vicende  e  azioni  militari. 

Nel  quarto  arco  fi  vede  quando 
Neri  nel  1440.  acquiftì  Poppi  ;  e  vi 
sono  in  fieri  sembianti  dipinti  i  Cava- 
lieri con  molta  arte  ed  alcuni  che  fo- 
no a  piedi»  e  che  in  fegno  d'  ubbi- 
dienza verfo  il  suo  Maggiore  mostra- 
no prontezza  ed  attitudine  viva  . 

In  teda  della  fata  vi  è  dipinto 
quando  nel  J440.  il  Gonfaloniere  co* 
Magiftrati  e  Popolo  Fic Tentino  anda- 
rono incontro  a  Neri,  che  tornò  vin- 
citore, e  vi  sono  ritratti  gli  abiti  an- 
tìci  con  molta  accuratezza  e  che  pos- 
fono   fervir  di  modello . 

Neil*  altro  arco  appreflo  è  dipin- 
ta la  cerimonia  che  ufava  la  Repubbli* 
Tem.  Vili.  S  ca 
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ca  Fiorentina ,  in  premiar  colora  che 
per  la  patria  avevano  fatte  nobili  ioi- 
prefe.  Vi  (ì  vede  pertanto  il  dono 
di  un  cavallo  eh?  (I  fa  a  Neri,  bar- 
dato riccamente  coli'  infegne  dei  Cap- 
poni ,  un  pennone  coli*  arme  de!  Po- 
polo, una  targa  ed  kn  ricco  elmo.  Vi 
è  dipinto  il  Palazzo  e  la  loggia  de'  Si- 
gnori,  ed  il  tutto  forma  un  infìeme 
tale  che  sembra  all'  oflervatore  di  es- 
fer  pre lente  a  sì  memorabile  funzione. 

Nel  primo  arco  al  principio  dell' 
iltra  facciata  vi  è  dipinto  Piero  di 
Gino  Capponi  qaando  nel  I4pi.  va 
Ambafciatore  in  Francia  a  Carlo  Vili, 
ove    fu  onorevolmente    ricevuto. 

Neil'  altro  arco  vi  è  dipinta  la 
famofa  Iftoria  dello  fteflb  Piero  qaan- 
do sei  palazzo  de'  Medici  in  prefen" 
za  di  tutta  la  Corte,  con  animo  gene- 
rofo  e  repubblicano  (trappò  in  faccia 
allo  fteflb  Re  i  Capitoli  co'qaali  vole- 
va patteggiare  e  opprimere  la  Repub- 
blica Fiorentina.  E'  dipinto  quefto 
grande  Cittadino  in  vifta  fdegnofa  e 
in  attitudine  di  rifoluto  ardire.  Vi 
fono  ancora  varamente  effigiati  alcu- 
ni Cortigiani  adulatori  intorno  al  Re. 

Nel 
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Nel  terzo  arco  fi  ammira  Io  ftes* 
io  Piero  dar  coraggio  a'  Soldati  perchè 
aflalgano  con  ardire  la  Fortezza  di 
Sojana  ;  nella  quale  impresa  ferito  di 
una  archibusata  nella  certa  cadde  morto, 

Nel  quarto  arco  è  dipinto  quan- 
do Niccolò  figlio  di  Fiero  riacquifta 
Pifa  la  fecnda  volta  nel  150C»  nella 
quale  iftoria  (i  vede  la  Cavalleria  e- 
sprefla  con  gran  bravura  e  con  yivez* 
?a  lingolare. 

Nella  volta  della  fala  fono  due 
Storie,  la  una  è  dipinto  quando  Gino 
di  Neri  Capponi  nel  1406.  a  nome 
del  Popolo  Fiorentino  riceve  Pisa  :  e 
detto  Gino  è  montato  lopra  un  Cavai 
Bianco,  Neil'  altra  ftoria  yi  è  lo  ftes- 
fo  Commifario  Gino  che  parla  al  Po- 
polo Pi  fa  no;  e  vi  è  dipinto  Un  Cafa- 
mcnto  e  la  celebre  torre  della  Fame. 

In  teda  di  ciafcuna  lunetta  è  di- 
pinto un  illuftre  foggetto  della  Fami* 
glia  Capponi  (lato  Gonfaloniere. 

Nella  ftefla  volta  vi  fono  tra  al- 
cuni ornamenti  nove  personaggi  famo- 
il  nelT  Iftorie  cioè.  Greci  Epaminonda, 
Focione,  e  Ariftide  ,  Romani,  Scipio- 
ne ,  Cammillo ,  e  Fabbrizio.  Fiorentini* 
S  z  An- 
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Antonio  Giacomini ,  Farinata  degli  U- 
berti  i  ed  il  Ferraccio  . 

Lafciando  le  altre  ftorie  e  ornati 
che  fono  fantafie  del  pittore ,  vi  è  Co- 
pra un  cammino  di  pietra  Cereria  be- 
ne architettato,  dipinto  un  padiglio- 
ne con  tanto  artifizio  che  par  di  ri- 
lievo e  di  broccato:  è  retto  da  due 
Angeletti  in  teda,  e  da  due  altri  in 
aria  che  lo  (ottengono.  Il  Poccetti  fa 
eccellente  in  firaili  figure. 

Finalmente  in  teita  della  fala  vie 
collocata  un*  antica  ftatua  di  marmo 
grande  quanto  il  naturale  di  rara  bel- 
lezza |  che  tiene  nella  man  delira  una 
corona ,  e  nell*  altra  una  tromba.  Em- 
blema che  dimoftra  efiere  le  opere  vir° 
tuofe  eterne  e  di  lande  degne. 


Stà< 
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Statua  dell*  Aiace  e  del  Centauro. 
GAP.  XXVII. 

PErctiè  non  fi  perda  col  tempo  la 
memoria  di  quel  che  elìdeva  ram- 
esenteremo  la  famofa  (tatua  fitaata  a 
pie  del  Ponte  vecchio  verfo  il  Borgo 
S.  Jacopo ,  e  detta  volgarmente  Ales* 
fandro  Magno.  Queftà  (tatua  che  fa 
tfafportata  non  ha  molto  in  Galleria 
per  riattati!  e  collocarli  fra  quella  rac- 
colta .  rapprefontava  un  Ajicfe  morto 
per  le  ferite  datesi  di  fua  mano  ,  e 
foitenuto  dà  un  foldato.  La  (tatua  a- 
veva  il  fogno  ài  una  ferita  dal  lato 
deftro  del  cuore  col  fogno  pure  di  alcune 
goccie  di  fangue,  il  che  toglie  qualun- 
que idea  della  denominazione  di  Alef- 
fandro  Magno. 

Qiefta  (tatua  è  opera,  dice  un 
Autore,  degli  fcu'cori  Greci,  ed  è  (i- 
mtlifHma  a  capello  al  Pafqu*»no  di  Ro- 
ma ,  ed  al  Pafquinoche  nel  Cortile  de* 
Pitti  (ì  conferva .  E*  maraviglila  que- 
lla flataa  non  folo  per  la  forza  dei 
mufeoit  nella  gamba  di  dietro  del  fol- 
dato 
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dato  quanto  per  la  delicatezza  delle 
carni  e  per  1*  attitudine  [vegliata  e 
naturale  inoltrando  movenza  e  vigore 
ed  intelligenza  maravigliala  che  ha  a- 
vuto  T  artefice  nelle  parti  del  corpo 
che  ella  rapprefenta  (coperte ,  a  segno 
che  non  di  marmo»  ma  di  carne  ani- 
mata raflembra. 

Fu  quefta  reftaurata  d*  ordine  dei 
Gran  Duca  Ferdinando  II.  da  Lodovi- 
co Salvetti  Scultor  Fiorentino,  il  qua- 
le rifece  il  torfo  del  faldato,  e  il  brac- 
cio pendente  dell'Ajace,  ed  altre  par- 
ti che  chiaramente  fi  feorgono  ;  la  qua- 
le reftaurazione  è  però  maravigttofaper 
efferfi  il  Salvetti  adattato  alla  maniera 
greca  molto  bella,  ed  avere  uniti  i  mu- 
fcoli  e  I'  attitudini  al  redo  della  vita 
a  tal  fegno,  che  chi  non  fa  efatta  di- 
ligenza di  riconofcerla  giudicherà ,  che 
fia  tutta  del  medefimo  artefice  ;  onde 
Andrea  Comodi  pittore  infigne,e  mol- 
to familiare  del  medefimo  Salvetti  nell' 
andare  a  veder  fare  tal  reftaurazione, 
foleva  fovente  dirgli:  fé  Michelange- 
lo vivefle  fi  farebbe  gloriato  di  porer 
fare  il  lavorio  che  al  voftro  fcaipello 
è  (lato  cemmefib.  Il  Solvetti  ne  ebbe 

per 
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per  premio  da  S.  A.  R. Scadi  300.  Fer- 
dinando II  volle  che  quefta  ftatua  fos- 
fe  eretta  in  quei  luogo,  ove  la  tradi- 
zione porta  efiere  (Vaca  anticamente 
collocata  la  celebre  ftatua  equeftre  di 
Marte»  che  fu  tolta  dal  Tempio  di  S. 
Gio  Batifta-,  netl*  ab?hmento  dell'  I- 
dtflatria  e  che  pofeia  cadde  in  Arno 
per  un  grandiflimo  diluvio  accaduto, 
e  dì  cui  parlano  tutti  i  noftri  antichi 
Iftorici  . 

La  dett3  (fatua  eflendo  dunque 
nuòvamente  guafta  ,  fu  pensato  di  torla 
da  detto  luogo,  e  riattata  porla  in  Gal- 
leria ,  c«me  venne  efeguìto.  St  pensò 
a  riempire  il  luogo,  imoerciccchè  es- 
fendovi  una  fontana  pubblica  ,  pareva 
che  non  potefle  (tare  senza  foprappor- 
\i  una  qualche  (tatua  . 

Era  nelli  feorfi  anni  (lata  tolta  dal 
canto  de*  Carneseccht  «a  graziofa  (ta- 
tua di  marmo  di  Gio;  Bologna  ,  rapore- 
fentante  Nedo  Centaur®  con  Ercole  che 
eflendtglf  montato  fui  dorfomoftra  con 
la  clava  di  volerlo  uccidere  ,  La  ragio- 
ne per  cu*  fu  tolto  il  così  detto  Cen- 
tauro dal  Canto  dei  Carnefecchi,  fi  dìs- 
fé  per  tendere  quel  luogo  più  spazia- 
ti* 
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Ìo  e  ficuro  pel  comodo  delle  carrozze  ; 
ma  laftatua  era  fatta  efpretfamente  per 
quel  pofto:  difficile  era  pertanto  di  tro- 
varne a'tro  conveniente.  Vi  fa  fui  pri- 
mo chi  pensò  di  metterla,  come  fa 
fatto, nel  mezzo  dell'arco  di  faccia  princi- 
pale degli  Ufizj,  ma  una  plausibile  cir- 
coftanza  fece  rilevare  l'ignoranza  dell* 
inventore,  poiché  qael  luogo  non  era 
per  niente  adattato  alta  fratua .  Efsa 
fu  dunque  riposta  in  un  Canotto  pochi 
pafli  diftante ,  lafciata  in  abbandono 
e  non  curata  cerne  cofa  da  niente. 
Ci  voleva  la  traslocazione  dell'  ^jace 
per  far  risorgere  il  Centauro:  così  fa 
fatto,  e  fi  pensò  di  co  Idearlo  in  quel 
pò  fio  ,  (opra  una  nuova  bafej  comedi 
prefente  fi  vede .  Noi  non  ci  (rendia- 
mo nella  cfl'ervazione  della  località; 
sna  quefta  {tatua  va  veduta  in  una 
fpaziosa  diftanza  come  era  nel  fuo  aa- 
tico  (ito  e  non  fotto  insù  e  riftretta- 
incnte  .  Venghiamo  al  gruppo. 

Quefto  gruppo  è  maravigiiofo  per 
efler  fatto  di  un  sol  pcz?o ,  e  per  la 
vicendevole  efpreflione  della  forza,  e 
per  li  (trafori  e  braccio  in  aria  ,  cofe 
tutte  difficilifiime  ali*  arte  della  scultu- 
ra. 
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?a  •  Fu  quefta  ilatua  tenuta  fommaraea* 
te  in  pregio  da  Cofimo  II.  a  fegno 
che  molte  volte  paleggiava  fenza  dif- 
ficoltà colta  carrozza  intorno  di  efsa 
per  godere  di  Tua  bellezza  :  effa  era 
po(ta  fopra  una  bafe  proporzionata  che 
faceva   belliìlìma  vifta . 

In  occafipne  pertanto  di  doveri! 
trasferire  neil'  attaal  pofto,  fa  penfato 
di  darle  an  pulirotnto  ;  ma  quelle  ripu- 
liture,  fia  detto  con  pace,  fi  è  ofler- 
vato  che  guaftano  molto  le  ftatue  ;  im- 
perciocché la  delicata  fegnatura  dei 
amiceli ,  e  di  altre  parti  efeite  dal 
primo  fcalpello ,  se  non  fi  perdono  del 
tutto  acquiftano  un  afpetto  affai  va* 
rio  ,  e  lontano  dalla  loro  priocipal 
bellezza .  Quanto  alla  bafe  ella  è  mol- 
to adattata  ad  una  semplice  fontana 
e  ad  un  -Baffo. 


FiT- 
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Pitture  nel  Palalo  della  Nobii 
Famiglia  del  Russo  . 

CAP.  XXVIII. 

MEritano  pore  di  annoverar/!  in 
quefta  Raccolta  le  feguenti  pit- 
ture de'  più  infignì  Maeftri  Non  fap- 
piamo  fé  tutte  fi  trovino  ne!  loro  an- 
tico pofto,  ftanteehè  le  variazioni  se- 
guite alie  fabbriche  hanno  prodotta 
ancora  la  traslocazione  di  e(Te  .  Serva 
per  la  prima  parte  la  notizia,  poiché 
air  altra  la  gentilezza  degl'  in- 
dividui Patroni  è  tale  da  poter  sup- 
plire .  Secondo  dunque  1*  antica  de- 
fcrizicne   vi  fi  trovava. 

//  Trionfo  di  Bacco  nell*  atto  che 
ritrova  Arianna  abbandonata  da  Te- 
feo  neil*  Ifola  di  Chio  :  lungo  braccia 
dieci,  alto  fette:  (la  Bacco  in  piedi 
fopra  un  vago  carro  tirato  da  due  ti- 
gri guidate  da  un  putto,  è  fopra  di 
loro  a  cavallo:  intorno  al  carro  vi  fo- 
no più  femmine  e  fauni  ,  e  dietro  è 
Sileno  fopra  di  un  afino  ;  innanzi  a 
tutti  è  Arianna  alla  riva  del  mare  col. 

filo 
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filo  in  mano  :  in  aria  è  an  Angioletto 
che  moftra  la  corona  di  {Ielle  nel  cie- 
lo: tutte  le  figure  sono  al  naturale  di 
mano  di  Luca  Giordano  Napoletano: 
belìi  (fimo  quadro»  e  ben  dtftinto  ;  le 
carni  delle  figure  fon  vere ,  e  sì  le  par- 
ti nude  come  le  veftite  fono  molto  be- 
ne intefe  con  pronte  attitudini  ,  belle 
difpofizioni ,  e  di  grazioso  e  vago  co* 
lorito. 

Altro  Quadro  entrovi  un'  antica- 
glia figurata  per  gli  avanzi  deli' anti* 
ca  Babilonia,  fatta  tutta  di  colpi;  lun- 
go braccia  6,  alto  4.  Si  vede  in  eflb 
un'  architettura  maravigliosa  eoa  pro- 
fpettiva  molto  ben  intefa  .  E*  di  mano 
di  un  Lorenese  che  molte  dipinfe  in 
Napoli  e  Venezia  ,  detto  volgarmente 
il  Franzefino  :  fiorì  nel  1610.  in  circi. 
Buonaccordo  ,  dipinto  intieramente 
dal  medefiroo  ,  con  prospettive,  sagri- 
fizj,  e  trionfi  in  piccolo:  fatto  con 
fomma  diligenza  e   fquifitezza . 

Un  Paefe,  rapprefentante  l"  anti- 
caglie di  Pozzuolo  col  martirio  di  San 
Gennaro,  dello  (redo  Pittore. 

Un  altro  Paese  compagno  con  altre 
anticaglie,  e  vi  fi  vede  San  Gennaro, 

che 
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che    battezza    un   Re:  ancor   quefto  è 
del    Franzejtno  :  ambedue   fono  lunghi 
braccia  due. 

Un  Quadro  colla  veduta  della  Pìaz* 
za  di  San  Marco  e  Bucintoro,  procefllo- 
ne  del  Dog^e  e  Senato  con  quantità  dì 
Nobili  matrone  Veneziane.  Altro  qua- 
dro della  ftefla  grandezza  con  un  tem- 
pio antico  in  profpetriva  ,  ove  è  la  de- 
collazione  di  S.  Gio.  Batifta . 

Due  Quadri  belhffimi ,  che  in  uno 
è  Lucrezia  in  atto  di  edere  violata  da 
Tarquinio;  nelf  altro  un  Catone  che 
fi  uccide  :  ambedue  sono  di  Luca  Gior- 
dano ,  e  le  carni  fono  così  ben  colori- 
te che  pajono   vere  piuttoftochè  finte. 

Un  ritratto  di  una  Vergine  di 
tnaao  di  Tiziano  ,  il  cui  folo  nome 
ferve  per  esporre  il  pregio  della  pit- 
tura. In  quefto  ritratto  ha  però  quali 
fuperato  se  fte(To,  avendo  fatta  una  fi- 
gura che  non  fi  può  fare  più  eccel- 
lente, 

Tondi  piccoli  di  mano  di  Filippo 
Napoletano ,  molto  ben  difegnati. 

Un  Moie  che  fa  fcacurir  1'  acqua 
colla  verga  per  sollevare  fafietatoPo- 
polto  Ebreo,  è  di  mano  del  Franca 
Fiammingo»  Un 


ANTICA  E  MODERNA      28 5 

Un  Cenacelo  ,  di  figure  intere 
a)  naturale  .  e  fono  belli/lime  di  mano 
del  nominato  Giordano.  Il  pittore  ha 
€on  maniera  dagli  altri  differente  di- 
vifate  tutte  le  figure*  le  quali  oltre  l* 
edere  inggnosamente  potè  fanno  una 
graziofa  villa  . 

Una  Natività  di  N.  S.  G.  C  tut- 
ta di  figure  intere  lunga  braccia  fei  > 
fatta  con  tale  indaftria  che  hanno  ve- 
ra movenza  eiugannanoT  occhio:  viene 
da  alcuni  (limata  dello  Spagnoletto ,  al- 
tri di  Pacecco  di  Roja%  ambedue  valen- 
ti pittori . 

Una  Sani  et  Maria  Maddalena  iti 
atto  di  penitenza  grande  quanto  il  na- 
turale,  è  del  fuddetto  Pacecco-,  que- 
fta  figura  ,  oltre  l'efler  molto  bella, fpira 
una  gran  devozione ,  ed  efprime  nella 
contemplazione   il  vero  amor  di   Dio. 

Una  S\  Agnese  pittura  del  Bili* 
velti . 

Due  Tefte  dello  Spagnoletto. 

Usa  Sibilla  che  inoltra  ad  Otta- 
viano nel  Cielo  ,  Crifto  in  braccio  alla 
Vergine.  E*  pittura  aflai  mirabile  di 
igano  di  Ciro ,  lunga  braccia  quattro. 

Il  Figlivi  Prodigo^  di  figure  al  na- 
ta- 
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turale  intere  del  celebre  Salvator  %ofa% 
vi   è  una   vivezza   e  bizzarria  cale  che 
rende  maravigliato  V  occhio  di  chi  l1 
oflerva;  ed  è   lungo  braccia  fei . 

Il  Martirio  di  San  Biagio ,  con  fi- 
gure al  naturale  di  mano  dello  Sfagno- 
Ittto  , 

Santa  Caterina  ,  pittura  del  Bili* 
velti . 

Altro  Quadro  con  San  Pietro  in 
Vincoli  ,  bella  pittura ,  ma  d'  ignoto 
artefice. 

Una  Vergine  ccl  Cri/lo  in  braccio* 
intorno  al  trono  della  qaale  fono  San 
Gio.  Baùtta,  S.  Jacopo,  S  Stefano  Pa- 
pa, e  San  Francefco,  figurati  per  le 
quattro  Religioni,  cioè  Malta,  S.  Ja- 
copo, S.  Stefano,  e  Calatrava:  le  fi- 
gare  fono  minori  del  natarale  ,  ma  bel- 
le oltre  mifura  di  mano  di  Pietro  da 
Cortona . 

Un  Angelo  che  annunzia  i  Pajìorr , 
pittura  di  Livio  Meus. 

Una  Vergine  con  S.  Gio  Batifta 
e  Gesù  :  pittura  bellifiima  ma  d*  igno- 
to pittore . 

San  Pietro  che  vien  condotto  in 
carcere  ;  opera   del   prelodato   Spagno* 

letto 
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ietto,  e  fono  ngure    grandi,   ma  meno 
del  naturale 

Due  quadri  di  profpettive  del  /<r*tf- 

Un  Sanfone  che  dorme  io  grem- 
bo a  Dalida  mentre  gii  taglia  1  ca- 
pelli; lavoro  delio  Spaghetto;  figure 
quanto   al   naturale    molto   vive  ed  e- 

fprimtpti .  c 

Una  Santa  Maria  Maddalena  al  Se- 
polcro ;   pittura    in    grande   del    2*//*- 

velti.  >    .         . 

Una  Madonna  con  Gesù  in  col- 
lo e  San  Gio.  Batifta  appretto  ,  di  mano 
dei  famofo  Andrea  del  Sarto  ;  qaefta  è 
nella  Cappella,  la  cui  volta  è  dipin- 
ta a  frefeo  dal   Vannini. 

Una  Vergane ,  che  adora  Gesù  > 
dell'antico  Grtllandajo  ,  ma  molto  bella. 

Una  Nunziata  piccola,  dell'  ini- 
mitabile Raffaello. 

Altra  Madonna  piccola  del  Giorda* 
no;  fi  ftudiò  in  qusfla  pittura  di  imi- 
tare Guido  Reni  . 

Un  San  Francesco  col  compagno, 

neir  atto  di  fentire  dall'  Angiolo  una 

femplice  arcata  di  Violinole  di  mano 

di  PieM  da  Cortona . 

Un 
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Un  San  Giovanni  di  mano  del 
Pcntormo.  Dellp  ftefib  pittore  vi  è  il 
ritratto  di  Baccio  Bandiscili  fui  mar* 
mo  nero. 

Due  quadri,  che  uro  di  fiori  del 
celebre  Mario  \  le  altro  di  frutte  dei 
non  men  cognito  Olandese ,  ambedue 
bellifsimi. 

Un  S.  Giovanni  che  predica  nel 
Deserto,  di  mano  dal  Francai  le  fi- 
gure fono  piccole. 

Le  N«zze  di  Piretoo ,  colla  com- 
parfa  de'  Centauri,  la  cui  battaglia  è 
belliflima;  pittura  di  Livio, 

La  Cena  di  Crifto  co*  due  disce- 
poli Cleefas  e  Luca  :  figure  grandi 
dello  Spagnoletto . 

Del  Vannini  pittore  di  merito 
si  veggono  le  feguenti  opere. 

Quattro  Quadri  con  delle  figure  in- 
tere, che  rapprefentano  Iftorie  del  Tefta- 
mento Vecchio,  cioè  la  pioggia  della 
Manna ,  il  Sacrifizio  dy  ìfacco ,  f  acqua 
che  fcaturi/ce  dalla  pietra  al  tocco  del' 
la  verga  di  Maje ,  e  la  Su] amia  nel 
è  agno . 

Tutte  quefte  pitture  Sono  a  ma- 
raviglia condotte. 

Una 
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Una  Rebecca  ;  quadro  lungo  brac^ 
eia  cinque  . 

Un  San  Bastiano  al  quale  fon  me- 
dicate    le    piaghe 

Una  Santa  Dirotea  ;  Una  Sani  A- 
gata\  Un  Sani  Andrea ,  e  un  San  Bar' 
tolommeo . 

Altro  quadro  di  figure  piccole 
belli/lime  che  rapprefenta  il  martirio 
di  Santo  Andrea ,  ed  è  di  mano  di 
Carli  n  Dolci . 

Oltre  le  fuddette  pitture  quefto  Pa« 
lazzo  è  arricchito  di  molte  flatus  anti* 
che  e  moderne  e  fra  quefte  una  del  duì- 
ni che  rappresenta  la  Fortezza  minore 
del  naturale  >  ed  altra  (tatua  efpri- 
mente  Apollo  >  lavoro  del  cognito  Gbe* 
tardo  Silvani  Architetto  Fiorentino, 

Finalmente  vi  è  un  Vaso  di  Por- 
cellana della  China ,  alto  più  di  uà 
braccio  con  fuo  coperchio  limile  ;  nel 
corpo  vi  fono  in  quattro  ovati  ritrac- 
tati  molti  Chi  nei!  che  fanno  diverse 
funzioni  all'  ufo  del  loro  Paefe  :  que- 
fto vafo  è  finifllmo  e  bello  a  maraviglia, 
e  terrà  di  noftra  mifura  mezzo  barile, 
Tom.  VUL  T  Chiesa 
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Chiesa  di  S  Agostino  sulla  Costa, 
e  di  essa  Costa  . 

c^?.  xxix. 


DEIJa  Cofta  fi  è  ragionato  alquanto 
altrove  ;  aggiugneremo  ora  cip 
che  di  essa  la  ciò  scritto  uno  erudito  I- 
ftorico, 

„  La  Coda  di  San  Giorgio,  egli  di- 
ce t  è  (tata  oggetro  di  popolar  brio  per 
i  Fiorentini .  Perciò  ad  Eleonora  di  To- 
ledo piacque  tanto  la  situazione  del 
Palazzo  dei  Pitti  ,  perchè  prendea  del- 
la Cefta  di  San  Giorgio  per  la  par- 
te del  Giardino  di  Boboli  .  La  deli- 
ziosa Viltà  Manadori  richiamava  a'  bei 
ritrovati;  e  quando  la  Porta,  che  era 
fu  detta  Cofta  flava  aperta,  quelf  a- 
gro  fa  burba  no ,  invitava  il  Popolo  a 
falirvi  in  diverfe  liete  brigate.  Moiri 
Fifici  hanno  però  biasimata  quarta 
Ci>fta  ,  softtnendo  che  del  tutto  andas- 
fe  (pianata    e   bel    bello  facefle  °°  uo* 

pò 
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pò  terrapianare;  e  che  così  fì.  farebbe 
avuto  un  comodo  foggiorno  in  quella. 
Città  nelT  Inverno,  imperciocché  dee 
ta  Corta  impedifee  il  paflaggio  o  fer- 
mata de'  venti  tepidi  e  meridio- 
nal i.,, 

,,  Qjefca  Coda  è  una  branca  del 
Monte  dell'  Apparita,  che  Ci  dirama  da 
Monte  Scalari  .Varie  fono  le  denomi- 
nazioni che  ha  avute  quella  Coda» 
Poggio  ec.  e'  Hata  chiamato  Coffa  de* 
Magnuolìy  e  C  Afte  Ilo  S.  Giorgio  Si  tro- 
va ancora  fcritto  che  nel  1164..  quefto 
Monte  lì  diceva  Monte  Magno.  Quefto 
Monte  è  un  appendice  o  untone  del 
Monte  Caccio,  o  Cuccoli  prefso  la 
Porta  di  S.  Niccolò  Oltrarno.  E*  que- 
lla l'  unica  eminenza  che  abbia  la 
Città  di  Firenze.  Quanto  alle  mura, 
Ricordano   Malefpini  parla  così.,, 

,,  Si  feciono  le  mura  di  San 
Giorgio  a  difenfione  della  Città  ,  le 
quali  fece  il  popolo  Fiorentino  in  que* 
tempi  per  la  guerra  de'  Sanefi ,  le 
quali  mura  cominciarono  dalla  porta 
difopra  preflb  a  San  Niccolò,  e  fu 
per  lo  Poggie  di  San  Giorgio,  dove 
T  2  è  una 
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è  una  Porta  che  riguarda  verso  Arcetri, 
e  dalla  detta  Porta  feguendo  fu  per 
lo  Poggio,  e  poi  difeendendo  per  Bo- 
glioli  (cioè  Boboli  )  infino  alla  Porta 
di  Piazza,  che  è  quafi  ne'  confini  del 
Popolo  di  San  Felice  in  Piasza  e  di 
San    Pier  Gattolino.,, 

La  Porta  di  San  Giorgio  ftetfce 
per  un  tempo  aperta;  ma  effondo, 
come  di  fatti  lo  è,  reputata  inutile,  fu 
chiufa .  Da  efla  Porta  solevano  anda- 
re i  divoti  al  Santuario  della  Madon- 
na dciì'  Imoruneta .  Quella  Porta  è  ei- 
ra quali  interrata.  Vi  d  vede  fopra, 
nella  facciata  efrema  ,  la  fcoltura 
in  baffo  rilievo  di  un  San  Giorgio» 
molto  mal    fatta . 

Un  appendice  di  quefto  Poggio 
può  dirli  il  Giardino  di  Boboli,  o  come 
dice  Ricordano  de'  Buglioli,  nome 
che  deriva  da  un  tal  Bogolo  Fioren- 
tino, che  aveva  in  elfo  pofto  cafe  e 
terreni  detti  Bogoli:  pofteriormente  gli 
abitanti  di  efla  contrada  fi  diflero  pu- 
re i  Bogolefi .  Venghiamo  ora  alla 
prima  Chiefa  che  trovali  falla  Cofta 
dalla   parte    che  guarda    tramontana , 

cioè 
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cioè   Santo   Agoflino,   ove  abitavano  i 
Riformati  (calzi . 

La  Chiefa  di  Santa  Cridina  a  cai 
è  dedicata,  come  ancora  a  Santo  Ago* 
fHno ,  comunemente  così  chiamata  è 
non  molto  antica  Quanto  a*  due  no«« 
mi,  il  primo  proviene  dalla  fondatrice 
la  quale  fa  la  Granduchefla  Crifttna,  e 
1  altro  da*  Religiofi  che  vi  abitava- 
no, e  che  profetavano  la  regola  del 
Santo  Dottore  Agoftino,  chiamati  A- 
go$iniam  fcalzi  Riformati.  Intorno  al- 
la venuta  di  tali  Religiou*  in  Firenze» 
ecco  cosa  ci  fa  fapere  in  una  fua  Re- 
lazione il  Rondinella 

1,  Dalla  Gran  -  Dachefla  Criftina 
di  Lorena  e  da  tutta  la  Tofcana,  e- 
gli  dice  ,  era  tenuto  in  grandilfima 
venerazione  di  Santo  Fra  Giovanni  di 
San  Guglielmo,  che  dall'  Ordine  de* 
Padri  Eremitani  era  paflato  alla  Rifor- 
ma, con  breve  speciale  di  Papa  Grego- 
rio XV*.  a  cui  aveva  predetto  il  Pa- 
pato, quando  per  andare  al  Conclave 
il  Cardinale  pa(Tò  per  Firenze.  E*  queft* 
umile  Religioso  amando  di  ftare  na- 
feofto  ,  abitava  nel  povero  Conven- 
to 
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tb  di  Battignano  nella  Maremma  di 
Siena  ,  dove  a*  14.  di  Agcfto  del  1621, 
isorì  con  quel  medefimo  concetto  che 
vide  .  Volle  però  la  Gran  Duchefla  per 
mitigare  il  Tuo  dolore  e  per  fomenta- 
re la  divozione  fuà  verfo  il  defunto, 
che  le  fé  portalTe  il  cuore j  il  quale 
con  licenza  di  Monfignor  Tantucci  Ve- 
scovo di  Grofleto,  fu  confegnato  a  S. 
A.  da  alcuni  principali  della  Comuni- 
tà di  Battignano,  accompagnati  da  due 
dsi  detti  Padri;  ed  avendo  Fra  Arfe- 
nio  dell*  Afcensioné  compofta  e  data 
alle  (lampe  la  vita  del  predetto  Pa- 
dre Giovanni  ,  dedicata  alla  medefima 
Madama  Criftina  ,  quefta  Princìpefla 
chiamò  a  Firenze  1'  Autore,  che  era 
attualmente  Priore  del  Convento  di 
San  Niccolò  in  Roma  ,  e  giunto  in 
Corte  di  T(  fcana  del  16^4  fu  Cubito 
dichiarato  Predicatore  di  Sua  Altez- 
za, e  con  tale  occasione  si  comin- 
ciò  a  trattare  in  modo  che  il  detto  Pa- 
dre Arfenio  con  altri  fuor  Religio- 
si aVefle  in  Città  Convento  ;  né  fa 
difficilmente  cofa  1*  averne  il  bene» 
placito  di  Ferdinando  II.  ed  il  confen- 
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Co  dell*  Arcivefcovo  Piero  Niccolino 
èn2?cllè  correndo  tatti  gli  Ordini  reti- 
gioii  alla  pia  idea  »  il  fuddecto  Padre 
Arfenie  con  altri  fette  fca'zi  negli 
undici  di  Novembre  deli©  ftefla  anno, 
andò  ad  abitare  per  modo  d*  Ofpizio 
una  Cafetta  con  orco  in  via  del  Man- 
dorlo-, venendo  ogni  dì  il  fomenta» 
mento  per  loro  dalla  Se  feti  i  {fi  ma  Cri- 
ftma,  là  quale  aprì  a*  medefimi  una 
Chiefetta,  dove  celebrarla  Santa  Me  f- 
fà  i  che  fui  principio  diceano  nella 
Ghie  fa  delle  vicine  Monache  della 
Crocetta  .  In  quefìo  foggiorno  morì  il 
Padre  Paolo  di  San  Baiano,  uomo 
di  molta  virtù  e  Prendente  di  detto 
luogo.  Fu  fepolto  in  San  Spirito  nella 
medefimà  fepoltura  degli  Agoftiniani  , 
con  onorevoli  efiequie,  come  fé  fo(?e 
flato  uno  de'  loro  fuperiorì  maggiori* 
,,  Intanto  efsendoit  affezionati 
non  pòchi  Gentiluomini  Fiorentini ,  (i 
segnalò  tra  efsi  Guidacelo  Pecori,  che 
foro  (cce  donazione  di  un  fuo  Romi- 
torio, dove  è  un  Chiefino  afsai  bello, 
dedicato  a  Maria  Vergine,  con  intor- 
no fette  altre  Cappelleite  in  onore  di 

diver- 
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di verfi  Santi,  con  tutto  quel  territorio 
fìruato  nel  luogo,  tra  Settimello  e 
Querceto;  avendone  prefo  pofleflb  Fra 
Arfenio  a  dì  12,  Agofto  del  1655; 
dove  ogni  Anno  fanno  Fefta  folenne 
dell'  Adunta,  con  gran  numero  di 
Mede  e  concorfo  di  popolo;  e  dopo 
la  detta  Fefta  fanno  un  Ufizio  con 
Meda  cantata  in  fufFragio  dell'  Anima 
del  suddetto  Benefattore.  E  febbene 
ha  lanciato  quefto  luogo  ad  arbitrio 
de'  Padri  ,  con  farne  quello  che  loro 
piacerà ,  fin  ora  è  un  piccolo  Con- 
vento. „ 

„  E  così  padate  le  cofe  della  Ri- 
forma in  Firenze,  1'  anno  1636.  agli 
otto  di  Settembre,  avendo  Madama  di 
Lorena  comprata  una  Cafa  dì  Pier 
Francefco  Sermanni  col  prezzo  di  feu- 
di millecioquanta  porta  fui  1  a  Coda  a 
San  Giorgio,  colafsù  trasferì  il  Padre 
Arsenio  co*  fuoi  compagni  ;  dove  pro- 
interim accordò  loro  una  Chiefa ,  in 
detto  giorno  aperta  e  benedetta  con 
molto  concorfo  di  Popolo.  Qaando 
la  Sereniffima  ammalatali  gravemente 
nella  villa  dì  Cartello  ne'  20.  Dicem* 

bre, 
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bre,  rendette  il  suo  devoto  fpirito  a 
Dio,  con  eftremo  cordoglio  della  Cit- 
tà,  e  maggiore  de'  poveri  (calzi  per 
aver  perdato  in  cfla  una  madre  e  fon- 
datrice .  Né  mancò  chi  non  credere 
avere  i  detti  Padri  in  quefta  difgrazia 
difperata  la  intiera  fondazione.  Ma  il 
Signore  Iddio,  che  mai  non  abbando- 
na i  fnoi  fervi  difpofe  V  animo  del 
Granduca  Ferdinando,  che  in  primo 
luogo  di  motuproprio,  chiamò  il  fo- 
prallodato  Frate  Arfenio  al  Poggio  a 
Cajano ,  desinandolo  Predicatore,  ed 
al  iervizio  della  fua  Conforte  Vittoria 
della  Rovere;  alla  quale  il  Padre  pre- 
dicò la  Quareiima  del  1637,  con  cale 
gradimento  che  impetrò  da'  Principi 
abbondanti  ajuti  da  poter  tirare  innan- 
zi la  fabbrica  del  fuo  convento  ;  ed 
inoltre  da  Ferdinando  fi  pagarono  i 
debiti  che  (ì  erano  fatti  a  conto  della 
defonta  Madre  in  riguardo  de'  poveri 
Reìigicfi,  e  la  Grandachefla  Vittoria  die- 
de in  una  volta  feudi  cento,  e  ne  sde- 
gnò 20  il  mefe  della  fua  camera  per 
provvisione  delPadre  Arfenio,  (ìccome 
all'  efempio  de'  Sovrani  così  generofi , 

pares^ 
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parecchi  Cortigiani  e  Cittadini  sommi» 
niftrarono  per  il  medesimo  (Ine  >ì  co- 
piofì  ejati  in  denaro  *  che  nel  dì  q. 
Luglio  1639  ,  da'  faddet ti  Padri  fa 
comprata!  una  cafa  contirigaa  ,  fpeuan* 
te  alla  Parrocchia  di  San  Leonardo  in 
Arcetri  »  dal  Rettore  Giovanni  dì  Za- 
cobi  de*  Borni  per  feudi  2^0,  con  ob- 
bligo di  pagarne  i  fretti  ogni  feme- 
ftre,  a  ragione  di  feudi  cirque  per 
cento»  che  coralmente  fu  eftinro  nel 
1664.,  parafati  rotta  la  fonima  al 
Rettore  Matteo  Vifelli  Ne?  1640. 
ne*  2i»  di  Luglio  comprarono  altra  ca- 
fa con  orto  pure  confinarie  da'  Pier 
Maria  v  Girolamo  ,  e  B-rrtotommep  Fra- 
telli e  figli  dei  nobile  Cittadino  Eal- 
dino Strozzi  per  prezzo  di  scudi  mit* 
le  trecento,  ed  alrte  tre  compre  in 
diverfì  tempi  di  cafe  vicine,  a  fine  di 
dilatarli  e  farne  una  bella  Chiefa,  e 
fi  trovano  r.crate  all'  Archivio  del 
Convengo  con  quelli  nomi .  Cafa  degli 
eredi  del  qaomdam  Domenico  di  Tom» 
mafo  Memi  con  orto,  cofta  feudi 
qua  tt  re-cento  .  Cafe  due  delie  Monache 
dello  Spirito  Santo,  pagate  feudi  mil- 
le 
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le  cento  ;  e  con  queiti  ed  altri  acqui» 
ili  non  folacnente  (i  ampliò  la  prìotta 
abitazione  ,  o  (la  cafa  comprata  dalla 
Granduchefla  ,  ma  fi  potè  dar  principio 
alla  magnifica  Chiefa  .  ,, 

L'  anno  dunque  1640.  addì  8. 
Settembre  (tante  le  elemofine  della  de- 
funta Madama  Crifiiia ,  del  Granduca 
Ferdinando,  e  Granduchefla  Vittoria  re- 
gnanti, del  Duca  Giacomo  Salviatì,  ed 
altri  Benefattori  fu  pofta  la  prima  pie- 
tra della  Chiefa,  avendo  fatta  la  fun- 
zione di  benedirla  l*  Arcivefcovo  Piero 
Niccolini .  Il  Granduca  Ferdinando  la 
calò  ne'  fondamenti,  eflendefi  trovati 
a  quella  cerimonia  il  Cardinal  Carlo 
de'  Medici,  ed  i  Principi  Mattias,  e 
Carlo  con  molta  nobiltà,  ed  immenfo 
popolo  Fiorentino  fpettatcre  .  Il  detto 
Granduca  feguendo  il  coftume,  fece 
porre  ancora  ne*  fondamenti  URa  esf* 
fetta  di  piombo  figillata,  entrevi  tren- 
tacinque monete  d'  oro  e  d*  argento, 
e  fra  quefte  monete  o  medaglie  ve  ne 
craBO  dieci  coli'  impronta  deli*  effigie 
della  Sereniflìma  Criftina,  e  nel  rove* 
feio  fi  leggeva  ,,  Ectlejìae.  et*  Conv*n« 

tvs, 
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tvs.  Fratrvm  Diualceatorvm  S.  Avgy* 
fi  ini*  Ex.  Fvndatrix,  „  Alla  Chi  e  fa  fu 
dato  il  titolo  di  Santa  Criflina,  in 
memoria  come  fi  è  detto  delia  prirnie* 
ra  fondatrice  ,  e  dì  Santo  Agoftino, 
in  riguardo  delia  Religione  profetata 
da  Padri  che  vi  dovevano  abitare  . 

Fa  principiata  la  Chiefa  col  dife- 
gno  dei  Cavalier  Rodi  da  Cortona,  ma 
mancato  quello  venne  terminata  da 
Gherardo  Silvani  .  Quella  Chiefa  è  di 
buona  proporzione  ed  aliai  ben  inte- 
f a ,  lecondo  i  precetti  della  moderna 
architettura  .  E*  fcom  partita  in  tre  cap- 
pelle per  lato  sfondate  e  feparate  l'u- 
sa dall'  altra  con  pilaftri  dorici,  fopra 
de*  quali  ricorre  tutta  la  fabbrica  .ar- 
chi travi  *  fregio,  e  cornice.  Alcune 
Cappelle  erano  (late  dipinte  con  pro- 
spettiva da  Angiolo  Gori  \  ma  l'or- 
nato fa  pofcia  fatto  fare  di  rilievo 
per    maggior  bellezza . 

Nella  Chiefa  si  oflerva  al  diden- 
tro un  gran  quadro  ,  in  cui  è  ritratta 
Madama  Crifìina.  Quello  è  in  mezzo 
a  due  grandi  Ifcrizicni ,  le  quali  ac- 
cennano le  principali  epoche  di  quello 
facro  tempio  cioè* 

Zfcri- 
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Iscrizione  a  mano  riua^fafla  por- 
ta al  di  dentro . 

A.  M.  D    G. 
Sub  Laeva  Hvjvs.  EccL  Btftedictvt/t 

Lapidem 

A    Pttrs    Nicolinio    Arcbiep.    Et. 

Favtore 

Nepos  Mag.  0.  Cbriftinae   Lotharingiae 

tvndatricss  f 

Ferdinandvs    IL    M    D.   G.  solemnker 

Posvit 

Interventv  Sponsae  Vietatine  .  Card. 

Caroli    Et  Senatvs 

Wi    Idvs   Septembris .    A.  D,    MDCXL. 

Jdemqve  Lvm   Sereniss.    FamUia  Mijfas 

Hi  e    Primas    Avd'tt 

V.  Kal   $ept.  A.  S.  MDCXXXX1V. 

La  feconda   Ifcrizione    dall'   altro 
lato  dice  come  apprelsc. 

d  0.  m. 

Templvm.  Hot.    D.    Cbriftinae,  V.    Et. 

Martyri 
Divoq    Avgvftino   Episc.  Eccles.  Dottori 
Vna  Cvm  Ara    Maxima   Saervm 
X.  Kal,  Osfob.  A.  D.  MDCCXL1U 

Fran- 
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Francìsctis  Cajetanvs  Incontrivi  Archiep, 

Fior. 

Annis  Centvm  hlabentibvs.    Omni  Ri  tv 

Conjecravìs 

Tmnslato    Dedicationis  Fé  fio 

Ad  Dominìcam  Tertiam  Oc?. 

Alla  prima  Cappella  a  mano  drit- 
ta vi  è  altare  con  tavola  dedicata  a 
San  Giufeppe.  La  seconda  ha  una  pit- 
tura di  Gio.  BatifU  Vanni,  che  vi  e- 
fprefle  San  Niccolò  da  Tolentino  che 
riceve  da  Maria  Vergine  i  panellini 
piamente  buoni  contro  la  febbre;  Ali* 
ultima  vi  è  un  Crocitìflb  di  rilievo, 
che  ha  fatto  molti  miracoli,  ed  è  al- 
tare privilegiato   per  i  defunti» 

L*  Aitar  Maggiore  è  ricco  di 
nobili  marmi,  ifolato,  con  dietro  il 
Coro  de*  Religiofi,  e  vi  li  vede  alla 
parete  un  gran  quadro,  lavoro  di  Fran- 
cefco  Petrucci,  ed  in  cui  è  affigiato 
Santo  Agoftino.  Eravi avanti  di  quello 
altra  Tavola  dipinta  da  Fra  Rino* 
varo   laico,   nativo  della  Marca . 

Alla  prima  Cappella  dall'altra  ban- 
da fi    veggono    i   Santi  Guglielmo  di 

Aqut- 
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Aquitania  e  Santa  Monica.  Viene  poi 
la  Cappella  eretta  nobilmente  di  marrtìi 
rnifti ,  colonne  e  frontepizio  a  fpefe  del 
Senator  Cofim©  del  Sera  ,  e  vi  è  una 
tavola  rapprefeotante  S3n  Francefco 
di  Paola  ,  dipinta  da  Jacopo  Vignali. 
L'  ultimo  Altare  è  dedicato  a  San  Tom* 
mafo    di    ViHanaova 

Tra  le  lapide  fepo'crali  che  tro- 
var, fi  nel  pavimento  lìofferva  quella  del- 
la Famiglia  Cafaregi  effendo  ivi  fepol- 
ti  i  dae  rinomati  fratelli  Cafaregi ,  cioè 
V  Auditor  Giufeppe  Lorenzo,  domili  - 
mo  Gmreconfulto,  e  il  Conte  Abaw 
Giovan  Birtoiocnmeo  infigne  Lettera- 
to e  Poeta  In  quella  Chiefa  U  pure 
fepoltp  il  Dottor  Giovanni  Targioni 
Tozzetti  Medico  affai  rinomato  ,  e  ce- 
lebre per  le  Tue  opere  riguardanti 
Iftoria  naturale,  medicina,  e  topogra- 
fia fcien-tiiica  . 

Avevano  quefti  Padri  molte  Reli- 
quie fra  le  qaaij  una  belliiTìma  e  pre- 
ziofa  Croce  ù*  ebano  intarlata  d*  ar- 
gento,  entrovi  il  legno  della  Santa 
Croce.  Delle  offa  di  San  Barnaba  Apo- 
stolo, le  quali  Ferdinando  IL  fece  chiù* 

dere 
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dereinuna  vaga  urna  dorata  ;  ed  altra 
limile    con    reliquie    di   Santo   Andrea 
Apoftolo;    cerne    pare   di    molti   altri 
Santi. 

Finalmente  diremo  che  ne*  tempi 
decorfi  fi  adunavano  in  quefta  Chie- 
sa due  Compagnie*  la  prima  intitolata 
i  fettantadue  Discepoli ,  e  la  feconda 
di  San  Tommafo»  nella  quale  fiorivano 
molti  Gentiluomini  Fiorentini,  che  era- 
no degni  oggetti  di  pietà  e  di  virtfc. 
Per  tratto  di  erudizione  aggiugne* 
remo  che  in  detto  Convento  fi  con- 
fervava  una  Raccolta  di  Stemmi  di 
molte  Famiglie  che  perdettero  i  loro 
mobili  e  (labili  nelle  quattro  accadu- 
te rovine  della  Coda .  Qaefte  memorie 
pregiatoli  fi  dice  che  fofsero  trafpor- 
tate  in  un  particolar  Mufeo ,  non  Tap- 
piamo le  perdono  o  per  compra.  Inol- 
tre avevano  i  Padri  nella  loro  libreria 
una  Copia  del  Vocabolario  della  Gru- 
fca,di  proprietà  del  prelodatoConte  Bar- 
tolommeo  Cafaregi,  da  lui  in  vari  luoghi 
poftillato con  aggiunte  e  ofservazioni ,  e 
che  pafsò  alCon vento  con  altri  libri  dello 
ftgf;©  Letterato  in  vinti  di  fuo-lafcito. 

Chje- 
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Chiesa  e  Monache  di  San,  Girolamo 
sulla  Costa, 

GAP.  XXX. 

DUe  altre  Chiefe  rimangono  da  os- 
servarti fu  quella  falda  di  Colli- 
na ,  e  fono  quella  delle  Monache  di 
San  Girolamo,  e  l'altra  di  San  Gior- 
gio detta  lo  Spirito  Santo. 

E  quanto  alla  prima  troviamo  che 
nel  fine  del  1  38  2,  Suor  Caterina  di  Mes- 
ser  Tommafo  Colombini  da  Siena  ,  in- 
terne con  Niccolofa  del  fu  Naftagio 
di  Nero  da  Firenze»  e  Agnolina  del 
fu  Torello  Torelli  da  Prato ,  chiesero 
elemofi ne  e  le  ottennero  per  fondare  a» 
fai  Monaftero,  nelle  efteriori  muraglie 
del  quale  eravi  il  nome  Santifsimodi 
Gesù ,  fenza  raggi ,  ornamento  ad  es- 
so pofteriore .  Quelle  tre  Suore  lì  ac- 
crebbero nello  (ledo  anno,  o  poco  do» 
pò,  poiché  fuwi  una  Suor  Paola  di 
Mefser  Piero  di  Paolo,  che  venne  e* 
Tom.  Vili.  V  letta 
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tetra  Badefla  ,  Suor  Francefca  di  Ro- 
molo ,  Suor  Margherita  de' rorabolchi, 
Suor  Ginga  di  Jacopo  Rinaldi,  Saor 
Jacopa  di  Giovanni  ,  Suor  Andrea  di 
Lapo,  e  Maria  Filippa  dì  Lapo.  Ma 
quefte  Suore  erano  di  fatto  p«ù  anti- 
che delle  altre  tre,  onde  convien  di- 
re chele  prime  fi  accomunaflero  a  que* 
ile,  le  quali  erano  dette  di  Santa  Ma- 
ria della  Neve ,  ed  abitavano  un  Orato- 
rio con  alcune  Cafe  sulla  Coda  ,  ve- 
nendo pubblicamente  denominate  le 
Suore  di  San  Girolamo.  Qual  fos- 
se la  causa  è  certo  che  questa  facra 
unione  di  Vergini  non  avendo  comodo 
per  ridurre  a  Conventola  loro  fabbri- 
ca furono  traslatate  in  Sant'  Agata. 
Non  pertanto  rimafe  Tempre  efiftente 
T  Oratorio  di  S.  Maria  della  Neve, e 
fi  deefupporre  che  fé  partirono  le  pri- 
me Suore  ,  vi  entra  fiero  altre  devote 
Donne,  che  non  tralafciarono  le  pie 
coftumanze,  e  gli  efercizi  di  pietà  e 
devozione  • 

Abbiamo  infatti  che  un  certo  Fra- 
te Agoftino  di  Bartolo  del  Terz*  Or- 
dine di  San  Francefco  ,  avendo  com- 
prate 
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prate  ivi  diverfe  Cafe  ,  fabbricò  un  Mo« 
«attero  per  dodici  Suore  in  onore  di 
San  <j'roIamo  ,  e  San  Francefco ,  e 
quella  Fabbrica  redo  compita  nel  14:7. 
nei  qual  tempo  princip  ò  (1  può  dire 
il  nofiro  Convento  di  San  Girolamo  . 

Fino  al  1432.  fi  mantennero  in 
tale  (lato;  ma  in  efso  anno  a  fpefe 
del  Canone  di  Firenze  principiarono 
a  fabbricare  V  Oratorio,  concorrendo- 
vi diverfi  Cittadini  colie  «oro  genero- 
feelessoiine;  e  nel  1448  fu  loro  con- 
certa !a  limoiina  del  fale  . 

A  lode  dì  un  Benefarore  non  tra- 
lafciamo  di  nominarlo  e  fu  il  ceiebrs 
Fra  Niccolò  d'  Antonio  da  Uzzano, 
Frate  anch'  egli  <V.  Terz*  Ordine  del- 
la Penitenza  di  San  Francefco,  il  qua- 
le comprò  alcune  Botteghe  e  Cafe  nel 
Fopoio  di  San  Pier  Bonconfìglio  tra  i 
Linajolj ,  e  le  lafciò  a'  Governatori  del- 
la Compagnia  del  Ceppo,  coli'  obbli- 
go dì  dare  ogni  anno  in  perpetuo  alle 
Suore  di  San  Girolamo  falla  Coda  ftaja 
dodici  di  farina ,  ed  altro  ec. 

Di  quefto  Fra  Niccolò  da  Uzza- 
to, diremo  per  digrefsione,  che  non 
V  2  fia 
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da.  creduto  da  alcuni  che  egli  fofse 
Frate;  ma  cosili  chiamavano  quelli  a- 
fcritti  a  qualche  Congregazione  di  Re- 
ligiofi .  Egli  era  ricco,  è  noto  per  la 
faa  pietà  »  e  feieoza  Varie  fono  le  fab- 
briche da  lui  fttte  fare;  e  giacché  fia- 
tilo in  quefta  vicinanza,  giova  il  rara- 
mentareche  il  Palazzo  del  Senator  Cap- 
poni vicino  a  Santa  Lucia,  fu  da  efso 
Niccolò  fatto  fabbricare,  co!  difegno 
di  Lorenzo  di  Bicci,  e  nel  medefimo 
Palazzo  fi  vede  il  Bufto  del  prenomi- 
nato Niccolò,  opera  infigne  di  Dona- 
tello ,  con  ifcrizione  adeguata  al  poten- 
te Cittadino  che  efprime  Appiè  della 
fcala  del  medefìmo  Palazzo  vi  è  pure 
un  Leone  dì  porfido,  lavoro  (ingoiare 
degli  antichi   Etrufchi  . 

Tornando  alle  noftre  Religiofe ,  es- 
fe  fi  acquattarono  molto  grido  e  favore 
reità  Società  Religiofa  e  Civile  imper* 
ciocché  furono  per  var»e  vo'te  fcelte  a 
norma  di  offervanza  a  nuove  Comunità 
Religiose,  come  fu  il  Monaftero  di  San- 
ta Chiara  in  Firenze,  quello  di  San 
Lino  in  Volterra,  San  Giovanni  del 
Valliamo  disopra, ,  San  Girolamo  di  Ca- 
viglio» 
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giglione,  San  Girolamo    in  Montepul- 
ciano,   San  Giorgio   di    Prato,  e    San 
Bernardino  di  P>ftoja. 

Nel  1515.  fu  fatta  la  nuova  e  bel- 
la Chiefa  colia  spesa  di  Morfignere 
Antonio  Pucci  Vefcovo  di  Pi{toja,che 
fa  poscia  nel  1  531.  Cardinale  de'Santi 
quattro;  tornando  egli  di  Portogallo 
volle  dimoftrare  la  faa  protezione  ed 
amore  per  quefte  Venerabili  Religiose, 
fabbricando  loro  la  Chiesa  ,  gettando- 
vi la  prima  pietra,  e  nel  17.  di  Giugno 
del  1520.  egli  pare  là  confacrò»  appo- 
nendovi la  propria  Arma  nel  fronté- 
fpizio  fopra  T  arcò  dell*  Aitar  Mag- 
giore, e  nella  parte  della  Chiefa  al 
difWi  • 

In  quefta  Chiefa  fono  oflervabili 
due  Tavole  del  Ghirlandajo,  delle  qua- 
li dice  Raffaello  Borsini  —  Alle  Mo- 
nache di  San  Girolapo  fulla  Coda  a 
San  Giorgo,  il  Ghirlandaio  fece  due 
Tavole;  nsll*  una  delle  quali  è  San 
Girolamo  in  Penitenza  ,  appiè  del  Cro- 
cififo,  e  fopra  in  untandola  Nativi- 
tà di  Gesù  Crifto,  e  ne!lf  altra  che  è 
addifiinpeuo  a  qusfìa  una  Nunziata; e 

fo« 
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fopra  nel  mezzo  del  tondo  una  Santa  Ma- 
ria Maddalena  che  Ci  ctmuoica  .  —  lì 
locale  è  però  variato,  poiché  il  ron- 
do della  Natività,  crcvafi  scpra  l'ai- 
tare della  Nonziata ,  e  quello  di  San- 
ta Maria  MeddaUna  fopra  il  San  Gi- 
rolamo. 

Alla  Cappella  dell"  Aitar:  Maggio* 
re,  vi  è  una  bellifsima  tavola,  espri- 
mente l'Immacolata  Concezione  con  al- 
cuni Santi  dell' Ordine  Francefcano»  fat- 
ta dipingere  in  Roma  dal  CardnaleBar> 
di  per  mano  del  Cav.  Mazzanti  d*  Or- 
vieto .  Era  prima  àquefta  Cappella  una 
Tavola  con  una  Incoronazione  di  Maria 
Vergine  con  diverfiAngioii  e  Santi  imor- 
no;  e  dicevafi  lavoro  di  Michele  Grìl- 
làndai .  Quella  pittura  è  di  prefente 
nella  Forefteria  * 

Varie  Reliquie  fi  confervano  irt 
quefìo  Monaflero,  e  fra  qoefte  il  le- 
gno della  Santa  Croce  in  un  va^o  e 
ricco  Reliquiario,  ccn  una  fpina  della 
Corona  del  Signore*  Si  venerano  anco- 
ra alcuni  Capelli  di  Sa^ta  Maria  Mad- 
dalena Penitente;  una  Tefta  di  una  del- 
le Vergini  compagne  di  Sansa  Orfola  ; 

un 
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Oflb  di    Santa  Rofàlia   Vergine   Paler- 
micana,  e  la  Berretra  di  San  Bernardi- 
no da  Siena  ,  lasciata  alle  Suore  dal  San- 
to nel   partire  da  Firenze  . 

A  tutte  quefte  notizie  dobbiamo 
finalmente  aggiungere  che  il  luogo  do- 
ve ftt  fabbicata  la  Chiesa  e  Convento 
era  una  Piazza  nominata  di  San  Gior- 
gio, e  dal  volgo  detta  il  Croccilo,  a 
motivo  di  una  Croce  che  vi  «ffifteva: 
memoria  che  trovali  mantenuta  anco- 
ra in  divertì  luoghi  a*  noiìri  tempi. 


Ctiifr 
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Chiesa  di  San  Giorgio 
detta  lo  Spirito  Santo. 

CAP.  XXXI. 

CE  vogliati*  credete  ad  uno  ferittore 
**  Ecclefiaftico,  efiftevano  in  quefto 
luogo  tre  antichifsime  Chiefe.  L'  Aa- 
tore  e  il  Cionacci  nella  Vita  della  Bea- 
ta Umiliana  de'  Cerchi,  il  quale  fcri- 
ve  così. 

>,  Secondo  quello  che  si  dice  da 
molta  gente,  ed  in  patticobre  usgli 
Abitanti  della  Cofta  a  San  Giorgio  di 
quefta  Città,  pare  che  fi  attribuifea  al- 
la Beata  Umiliana  la  devozione  dell* 
acqua  di  un  pozzo  poflo  dentro  alla 
claufura  del  Monaftero  delle  MM.  RE. 
Monache  Valombrofane  dette  dello  Spi- 
rito Santo;  la  quale  acqua,  fecondo 
un  antico  e  pio  coftume  è  prefa  dagl' 
infermi;  e  dicefi  volgarmente  T  acqua 
del  pozzo  di  S.  Liliana  .  Ma  fatto  il  de- 
bito ri  (contro  (ì  è  intefo  da  quelle  Re* 

ligio- 
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Hgiofe  t  che  il  detto  pezzo  è  nominato 
propriamente  di  San  Miliario,  o  per  dir- 
lo   interamente    di  San    MàmiHano.  E 
per  confronto  di  antiche  fermare  fi  è 
venuto  in  cognizione,  che  nella   ciati" 
fura  di  quel   Monaftero  fi  comprendo* 
110  treChiefe,  che  anticamente  vi  era," 
no,  la  principale  la  quale  è  in  eflere  è 
quella    che  al    prefente    da  ognuno    fi 
può  riputare  ,    che    porta    il    nome  di 
San  Giorgio  Martire,  a  cui  è  (lata  fem> 
pre  dedicata;  dell*  altre  due  ,  o  demo- 
lite o  incorporate,  una  portava    il   ti- 
tolo di  San  Sigifmondo,  e  V  altra  di 
S.  Mamiliano,  delle  attenenze  di  cui  è 
il  detto  pozzo,  pertinente  all'  Univer- 
sità dell'  arte  rie*   Maeftri  di   pietra  e 
legname,  i    quali  avevano  divozione  a 
detta  Chiefa  per   averci    una  Cappella 
con   le   figure  de*  Quattro  Santi  Marti- 
ri Coronati ,  loro   Protettori ,  e  1*  as- 
me nel  Cardine  della  Porta .  ec.  „ 

Quefte  tre  Chiefe  dovevanfi  però 
dal  Cionacci  chiamare  piuttofio  Oratori» 
T  uno  contiguo  all'  altro  ,  come  fi  'Ve- 
de tuttavia  efiftere  ne'  Conventi  di  an- 
tica cla&fara  Monadica  ,  o  di  Canoni* 

che 
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che  della  primitiva  Chiefa  .  Tali  era- 
no cereamente ,  imperciocché  qoefta 
Chiefa  di  S.  Giorgio  e  Maanìiano  uni- 
tamente chiamata  eilfteva  fino  avanti 
il  mille,  e  fu  poi  una  delle  Priorie 
Primarie  deHa  noftra  Città. 

Il  Borghini  nei  tuo  Trattato  del- 
le Chieie  accenna  que£a  notiziia  di- 
cendo, 

„  Le  Priorie  furono  San  Lorenzo 
nominato  Tempre  non  folo  per  la  prima 
ma  eziandio  per  la  principallej  Santa 
Marta  Maggiore,  San  Pietro  Scheraggio, 
Sa^to  Srefano  a  Ponte,  Santo  Romolo, 
Santa  Cecilia,  San  Pulinari,San  Paolo» 
Sin  Michele  Berteldi,  Santo  Apoftolo. 
Santa  Maria  (opra  Porta,  San  Friano, 
Santo  Iacopo,  Sin  Giorgio,  e  Sant* 
Andrea  .  ,8  —  Egli  aggiunge  che  que- 
lla Prioria  pafTò  dal  Governo  de*  Pretii 
fono  il  dominio  de*  Regolari ,  perden* 
do  però  la  Cura.  —  „  E*  avvenuto  e* 
gli  dice ,  che  alcune  Priorie,  o  fi  fono 
ad  altre  Chiese  unite,  o  vi  fono  fotten- 
trati  Regolari  ,  come  S  Paolo  e  S  An- 
drea congiunti  alla  Cattedrale ,  San  Fria- 
no e  Monache,  e   San  Giorgio  ancora 

fu 
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fu  già    nel    1234.  unito  da    Ildebrando 
Vefcovoaila  Canonica  Claustrale  di  Ma- 
fciano,  e  quindi  da  Eugenio  IV.  fu  an- 
nullata quella    unióne,  efiendo    Friore 
Tommaib  di  Gio.  Ca&ellani,  unendo  tal 
Chiefa  a  San  Domenico  di    Ficfole  ec. 
Stefano  Rofselli  nel    Tuo  fepoltua- 
rio  parla   anch'  eflbdi  quelli  fatti  feri- 
vendo   quanto  àppreflb.  —  ,,    Eugenio 
IV.  modo  dalle  frequenti  fappliche  de' 
Frati    Predicatori,  che  alle    radici   del 
rrtonte  di  Fiefole  abitano,  efFen'io    e(TI 
bifognclì  di  provvedere  le  ce  fé  necef- 
safie  in  Citts,  loro    ce  ricette  per  ofpi- 
tioquefta  Ch$efa;  ma  il  Magnifico  Co- 
fimo  e  Lorenzo  de'  Medici  figli  di  Gio- 
vanni, che  fempre  con    potente    roano 
aiutarono  quella    Religione  ,   dopo    due 
feorfi  anni  del  foggiorno  di  quelli  Frati 
in  San  Giorgio  *  ottennero  da  Papa  Eu- 
genio che  lo  cemmataflero  coii*  iniìgns 
Convento  di  San  Marco,  allora  pofTedu- 
to  dalla   Congregazione   de'  Saìveftrirsi 
di  Montefano,  i  quali    cefìretti  furono 
per  non  abbandonare  Firenze  ,di  torna- 
re in  San  Giorgio  nel   1437    Ed   i  Sal- 
veftrini    eflcndd  mancati  fubentrarono 

in 
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in  qaeflo  luogo  le  Monache  ,  che  fono 
dette  comunemente  dello  Spirito  Santo, 
le  quali  anco  di  prefente  ci  dan- 
no  ec.  », 

Si  fa  però  che  Niccolò  V  aveva 
unica  ne!  1448  la  detta  Gisela  al  Mo- 
naftero  diS.  Salvi,  dopo  averla  lafcia- 
ta  i  Salveftrini,  talché  poco  fu  Io  fpa- 
210  che  venne  occupata  da  quelle  due 
Religioni  ,  eflerdo  certo  che  nel  1435. 
era  fotto  il  governo  de*  Preti  fecolari, 
trova ndo(i  Priore  iWefler  Tommafo  de* 
Caffettani. 

N.ìnoftanteconvien  dire,  cheque- 
ila  Chiefa  (orTritTe  un  vacuo  di  Coabi- 
tanti,  oche  vi  (lesero  delle  Suore,  de* 
Preti,  e  de*  Frati  a  vicenda,  e  di  fat- 
to nel  1520.  eranvi  delle  Suore,  con 
Preti  ellendo  Cura  di  anime  In  quefta 
ofeurità  di  notizie,  la  vera  Memoria  è 
la  feguente . 

„  Adì  i£.  di  Settembre  is$o.  il 
Cardinale  ed  Arcivefcovo  Giulio  de*  le- 
dici per  comandamento  di  Papa  Leone 
X.  cavò  undici  /Monache  dal  ^fcnafle- 
ro  di  Santa  Verdiani  per  dar  princi- 
pio a  quello  dello   Spirito  Ssneo,  che 
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gli  fi  diceva  San  Giorgio,  ed  ufcirono 
il  dì  fopraddetto  proceffionalmente  ac- 
compagnate dal  ReverendifRmo  Cardi** 
naie,  e  dal  Generale,  tutte  undici  ave- 
vano il  velo  nero  in  teda  ,  e  fi  partiro- 
no da  Santa  Verdiana  aere  11  incora* 
pagnia  di  molte  Dame  e  Cavalieri  loro 
parenti,  del  Confedore,  del  Cappellano 
e  del  Governatore  delio  Spirito  Santo» 
e  quando  prefero  la  pofieflione  e  che 
entrarono  in  Convento,  erano  ore  12. 
ed  il  Cardinale  Arcivefcovo  le  esortò 
alla  perfeveranza  ed  al  vivere  reli- 
gio fo.M 

Ora  è  da  faperfi  che  qnefto  Afo- 
naftero  fu  uno  de*  quattro  Conventi, 
che  Leone  X.  in  esecuzione  di  un  Tuo 
partlcolar  voto,  volle  fondare  in  Firen- 
ze Aia  Patria,  e  che  ne  ordinò  i'  efeca- 
zio  al  Cardinale  Giulio  de' A/edicì .  Per 
alimento  di  quefte  Religiofelo  tteflb  Pon- 
tefice aflegnò  loro  parte  dei  Beni  della 
Badia  di  San  Salvi,  e  di  //onte  Scalari, 
col  confenfo  del  Generale  di  Valloni- 
brofa  Don  Gio.  /fa ria  Canigiani  ,  che 
ebbe  gran  parte  nella  fondazione  di  que- 
fto  Convento,  per  raccomandazione  di 
Leon  X, 


ji8         F  1  R  E  N  Z  E 

Qiede  Monache  farcno  altresì  foc- 
corfe  da  molti  Benefattori  ,  non  tanto 
pel  loro  mantenimento,  quanto  per  in- 
grandire la  Fabbrica,  ed  in  particola- 
re venne  riabbellita  f  abitazione  con 
movi  Chioftri ,  Dormentori,  ed  officine 
a  fpefe  della  ncbil  Donna  Lucrezia  de* 
ledici.  La  bellezza  però  della  Chiefa 
prefente  ed  una  notabile  del  Conven- 
to fi  dee  alla  beneficenza  del  yffarche- 
fe  Simone  Zati  morrò  in  Palermo,  il 
quale  Evendo  lafciata  la  maggior  par- 
te della  sua  Eredità  a  quefte  tonache» 
fu  da  effe  penfatoad  innovare  quafi  dai 
fondamenti  il  Sacro  Tempio,  togliendo 
via  tutto  l*  anticosì  di  pitture,  che  di  al* 
tari  e  di  lapide 

Adì  27.  di  Ottobre  del  1705.  fi  aprì 
dunque  di  nuovo  al  pubblico  la  Chiefa  » 
eflendovi  intervenuti  i  Sovrani  della  To- 
fcana  ,  la  primaria  Nobiltà  di  Firenze, e 
moltiflìmo  popolo ,  ammirando  ctafcuno 
la  vaghezza  deldifegno,  la  varietà  de' 
preziofi  marmi,  Tornato  degli  flocchi  do- 
rati ,  e  la  bellezza  delle  tavole  ,  falche  fu 
da  cìafcuno  giudicata  non  edere  inferiore 
ad  alcuno  degli  altri  Sacri  Tempi  di  Fi- 
renze. 

INDICE 


gip 

INDICE  DE'   CAPITOLI    DEL 

PRESENTE  TOMO  Vili. 

ED   ULTIMO. 


Regio   Palazzo    de'  Pitti  Gap.  I. 

Chiefa  del  Carmine  IL 

Ch>efa  fopprefsa  di  San  Frediano  III, 

Chiefa  e  Mo.-^ftero  di  S.  Elìfabetta 

delie  Convertite  IV. 

Chiefa  di  Santa   Chiara  V. 

S    Carlo  de*  PP    Bernabici  VL 

Chiefa  e  Monaftero  di  S.  Monaca  VII, 
Gattello  Vili. 

Convertite  di   S.  Fr.a-nce.fco  di  Sales  IX. 
San  Salyadore  di  Camaldoli  X. 

Chiefa  e  Monaftero  della  Nonziatina  XI. 
Chiefa  di  Ser  Umido  XII. 

Chiefa  detta  la  Calza  XIII. 

Monailero  di  Annalena  XIV. 

Mufeod*.  Fiiìcae  Storia  Naturale        XV. 
Oratorio  de'  Bini  XVL 

Chiefa  di  S  Felice  in  Piazza  XVII. 

Chiesa  dì  S.  Felicita  XVIII. 

S    Jacopo  fopr*  Arno  XIX. 

Notizie  della  Galleria  Menabaoni  XX. 

Chiefa 


3*3 

Chiefa  di  S>  Niccolò  Oltrarno      XXL 

Chiefa  fopprefsa  di  S-  Gregorio    XXII. 

Chiefa  di  S.  Lucia  dei  Magnoli  XXUl. 

Chiefa  di  S.  Maria  fopr'  Arno    XXIV* 

Oratorio  del  S.  Sepolcro  sul  Pon- 
te Vecchio  XXV. 

Pitture  del  Poccetti  in  Cafa  Cap- 
poni XXVI. 

Statua  dell'  Aiace  e  del  Centauro  XXVII. 

Pittare  nel  Palzzo  della  Nobil  Fa* 
miglia  del  Rofso  XXVITL 

Chiefa  dì  S.  Agoftino  fulla  Corta  XXIX. 

Chiefa  e  Monache  di  S.  Girolamo 
sulla  Coda  XXX. 

Chiefa  di  San  Giorgio  detta  lo  Spi- 
rito Santo  falla  Coda  XXXI. 


FINE 
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Jl  Gran- Duca    Pietro   Leopoldo  So- 
vrano della  Toscana  avendo  in  diversi 
anni,    mesi,   e  giorni  soppresse    varie 
Chiese   Priorati,  e  varj  Monasteri  dell* 
uno  ,  e  dell'altro  sesso,  come  Congrega* 
zioni,    Ospizj  ,   e    Compagnie  Laicali  , 
delle  quali    non  se  n  è  data   memoria. 
ìielV  Opera  della  Firenze  Antica  e  Mo* 
derna  illustrata ,  ci    siamo  risoluti  ili 
fare  le  seguenti  Addizioni  per  miglior 
compimento  di  essa  . 

ADDIZIONI  AL  TOMO  III.- 

a  1 44.  La  Chiesa  Pnorale  di  S.  Rut- 
ililo posta  sulla  Piazza  dell'  Olio  dis- 
tro ai  Cortile  dell'  Arcivescovado,  fu 
soppressa  irei  dì  5.  Aprile  1785.  a- 
vendon'e  avuto  un  vigtietto  in  dettò 
dì  il  Sig.  Priore  Vincenzio  Riccieri, 
quale  nel  dì  22.  Giugno  di  detto  An- 
no ne  fece  la  sua  renunsia,  e  r8stò 
serrata  la  Chiesa  dopo  la  fì'sta  di  B. 
ìlufHllo ,  che  cade  nel  dì  18,  Luglio, 
Tatto  il  locale  fn  venduto  al  Si g. Pie- 
ro Piiccien  Padre  del  prefato  Signor 

Tom.  FUI.  X 
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Priore  ,  che  lo  ridusse  a  uso  d*  abi- 
tazione ,  e  magazzini . 

a  123.  La  Compagnia  dello  Scalzo 
a  confine  del  Gasino  posto  sulla  can- 
tonata di  via  de'  Pretoni  sulla  Piaz- 
za di  S.  Marco,  &ubì  la  sua  soppres- 
sione nel   1785. 

a  264.  L' Accademia  delle  Belle  Ari- 
ti fu  posta  nel  Gennajo  1^84.  nel  luo- 
go ,  dove  esisteva  lo  Spedale ,  e  Mo- 
nastero delle  Monache  di  S.  Matteo 
alla  fine  di  via  del  Cocomero  sulla 
Piazza  di  S.  Marco,  soppresso  nel  1783. 

a  270.  A  confine  del  suddetto  Spe- 
dale esisteva  il  Convento ,  e  Chiesa 
delle  Monache  di  S.  Niccolò  in  via 
del  Cocomero ,  che  restò  ancor  esso 
soppresso ,  e  la  Chiesa  fa  profanata 
il  15.  aprile  i?87'>  e  ne  &  annata 
una  nobile  fabbrica  ;  addetta  per  ora 
a  diversi  usi. 

a  274. 1  Padri  Celestini  di  S.;Michel 
Visdomini  in  via  de' Servi  riceverono 
la  loro  soppressione  nel  1782.  ,  e  la 
Chiesa  con  la  Cura  fu  data  a  Preti 
Secolari ,  e  dopo  alcuni  anni  fa  tra- 

sfe- 


ADDIZIONI         3£3 

«ferita  detta  Cura  a'  RR.  Monaci  Ca- 
maldolensi  degli  Angeli ,  e  la  Chiesa 
fu  data  a  Monsig.  Antonio  Martini 
Arcivescovo  di  Firenze,  che  la  fa  de- 
corosamente Ufiziare ,  e  se  re  serve 
per  dare  gli  Esercizi  Spirituali  a' Sa- 
cerdoti esistenti  in  Città,  in  prepara- 
zione della  Solennità  dello  Spirito  San- 
to ,  e  il  Monastero  à  ridotto  a  uso  d? 
abitazione. 

a  283.  La  Chiesa,  ©Congrega  del- 
la SS.  Concezione  posta  alla  fine  di 
via  de'  S^rvi,  cinque  case  avanti  pri- 
ma di  arrivare  alla.  Piazza  della  SS, 
Annunziata,  a  mano  dritta  per  chi  vz 
a  detta  Piazza,  restò  soppressa  4*  A- 
prile  1785.  come  furono  soppresse  1* 
altre  Congreghe  in  detto  tempo;  la 
fabbrica  serve  adesso  di  abitazione  , 
e  botteghe . 

a  324.  La.  Compagnia  di  S.  Piero 
che  rimane  dietro  la  SS.  Nonziata, 
passata,  la  cantonata  di  via  della  Cro- 
cetta ,  ebbe  la  sua  soppressione  nei 
1784.  assieme  con  tutte  1'  altre  no* 
pinate  nel  Gap,  XXII,  di  questo  To- 
X  2  ao .. 
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rno  .  Dopo  alcuni  mesi  ci  tornarono 
in  detta  Compagnia  il  Priore ,  e  Preti 
di  S.  Pier  Maggiore  9  che  fa  soppres- 
so nel  i£g3-  dopo  là- rovina  di  detta 
Chiesa  ,  come  si  dirà  a  suo  luogo , 
ed  ed  ivi  fecero  Cura  di  Popolo  *,  ma 
per  Motuproprio  del  Gran  Duca  Leo- 
poldo dei  dì  7.  Febbrajo  i£p2.  restò 
soppressa  detta  Cura,  e  per  Decreto 
di  Monsig.  Arcivescovo  de' 30.  Apri- 
le di  detto  anno  fu  serrata  detta  Chie- 
sa ,  e  la  Cura  fu  data  a'  PP.  della 
SS.  Nonziata .  La  Chiesa  di  detto  San 
Piero  fu  ceduta  ai  medesimi  Padri  , 
che  vi  hanno  eretta  la  Goropagnia  del 
Sacramento . 

ADDIZIONI  AL  TOMO  IV. 

a  22.  Il  Conservatorio  delle  Am- 
mantellate poco  distante  dal  Monaste- 
ro della  Grocetta  restò  soppresso  nel 
1^84.;  e  le  Suore  di  detto  Conserva- 
torio vi  stettero  di  permanenza  fino 
al  dì  30.  Ottobre  i£g£.,  nel  quai 
giorno  si  traslatarono  al  Conservato- 
rio detto  di  Chiarito  posto  alla  fine 
di    via  S.  Gallo, 

a  93, 
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a  92.  L'  Ospizio  di  S.  Tommaso  d? 
Aquino  in  via  della  Pergola  fa  sòp* 
presso  nel  1775.  nel  tempo  stesso  che 
fu  soppresso  1'  Ospizio  del  Melani  in 
via  S  Gallo.  La. Chiesa  di  detto  O- 
spizio  esiste  ancora  ,  come  si  legge 
in  questo  suddetto  Tomo  a  98. 

a  124.  Le  Compagnie  nominate  nel 
Capitolo  XV".  restarono  soppresse  nei 

nu- 
li 140.  Le  tre  Accademie  esistenti 

in  via  dello  Stadio,  dovs  si  veggono 
alcune  armi  antiche  dipinte  ,  furono 
per  Motuproprio  di  S.  A.  R.  Pietro  Leo- 
poldo riunite  in  una  ,  e  transitate 
nel  dì  7.  Giugno  1283.  nella  pubbli- 
ca Libreria  Magliahecana . 

a  157.  Nel  i77X,4u  data  ia  Chie- 
sa di  S.  Benedetto  ,  che  esiste  sulla 
Piazza  delle  Pallottole ,  per  Compa- 
gnia ai  Fratelli  della  Compagnia  dei 
Bianchi,  che  esisteva  sotto  la  Loggia 
dello  Spedale  di  S.  M,  Nuova .  Nel 
1785.  restò  soppressa  la  detta  Com- 
pagnia ,  e  la  Chiesa  fi  data  alla  Cu- 
ra del  Duomo ,  che  se  ne  serve  per 
Compagnia  del  Sacramento , 
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a  162.  S.  Michele  delle  Trombe  po- 
sta sulla  Piazza  degli  Albe-righi  accanto 
lateralmente  alla  Chiesa  della  Madonna 
de'  Ricci  dirimpetto  al  vicolo  che 
porta  sulla  Piazza  di  S.  Elisabetta  ,  eb- 
be la  sua  soppressione  nel  1785.  ,  e 
tutto  il  locale  fu  ridotto  ad  abkazio^ 
ne  secolare . 

a  166  Le  tre  Chiese  Priora!),  che 
esistevano  in  via  de'  Calzajuli,  cioè 
una  detta  San  Donnino  ,  rimaneva 
salta  cantonata  del  Corso  dirimpetto 
alla  bottega  dello  speziale  del  Giglio, 
ed  è  ridotta  ora  a  bottega  di  ven- 
dita di  pane;  l'altra  di  S  Bartolom- 
ràeo,  dove  adesso  esiste  una  bottega 
di  speziale,  e  sopra  un  casamento,  e 
la  terza  ai  S.  Cristoiàno,  che  di  via 
de'  Calzajuli  si  voltava  e  si  entrava 
su  per  una  Piazzetta  esistente  dietro 
al  Bigailò  dove  tra  posta  detta  Chie- 
sa, ridotta  adesso  a  magazzino  di  cri- 
stalli; per  Motuproprio  di  S.  A.  R. 
Pietro  Leopoldo  furono  soppresse  nel 
dì  14.  Settembre  1768.,  e  per  De- 
creto di  Monsig.  Antonio  Martini  del 
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1759,,    restarono    serrate  ,    e    profa- 
nate. 

a  188.  Tutte  le  Chiese  descritte  nel 
Capitolò  XXI  ebbero  la  loro  soppres- 
sione ne'  14.  Maggio  1785.  Non  furo- 
no però  tutte  ridotte  a  uso  profano; 
onde  è ,  che  S.  Tommaso ,  S.  Pieri- 
no,  e  S.  Andrea  vennero  cedute  a 
delle  Società  particolari,  che  devota- 
mente le  mantengono  ,  e  le  fanno  u- 
fiziare. 

a  20  8.  Nel  ittfi  fa  licenziato  il 
Magistrato  delBigallo.  Fa  affidata  1 
Economia  a  un  Commissario  ,  e  lo 
8pedale  fu  transferito  nella  casa  con- 
tigua ali*  antica  Residenza  dei  Capi- 
tani di  detto  Bigallo  * 

a  284.  Là  Chiesa  della  Congrega 
di  San  Basilio  in  via  San  Gallo  di- 
rimpetto al  canto  alla  Macine  fu  a- 
bolita  nel  1785.  Il  locale  fu  vendu- 
to al  Sig.  Vincenzio  Grilli ,  che  T  ha 
ridotto  a  uso  di  sua  abitazione. 

a  302.  La  Chiesa  della  Congrega 
Maggiore  di  via  S,  Gallo  ai  canto  det- 
to i    Pretoni  ?    restò  ancor  essa    sop- 
X  4  pressa 
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pressa  nel  1785,  che  restò  serratale 
non  ne  fu  fatto  uso  alcuno  per  riguar- 
do delle  pitture  ,  che  vi  seno . 

a  306.  L*  Ospizio  del  Me 'ani  nella 
suddetta  Via  di  S  Gallo  accanto  alio 
Spedale  di  Bonifazio  subì  ]a  sua  sop- 
pressione nel  1225°  >  ma  ^a  Compa- 
gnia esiste  ancora.  Il  locale i  dell'  O- 
spi  zio  fu  acquistato  dal  Sig.  Marchese 
Orazio  Pucci,  che  vi  fabbricete  lo  ridus- 
se a  nobile  casamento  di  sua  abitazione. 

a  330.  Le  Monache  e  Monastero 
di  S.  Agata  •  bbero  la  loro  soppres- 
sione nel  1783  ,  e  manciate  in  altri 
Conventi  a  lero  piacimento  ,  e  spio 
vi  restarono  je  Suore  del  Conserva- 
torio delle  Montalve,  che  v*  erano  state 
introdotte  fino  dall'  anno  1780.  Nel 
I294-  a  dì  14.  di  Settembre  le  dette 
Suoje  evacuan  no  netto  Monastero  , 
come  si  dirà,  a  suo  luogo,  e  nel  me- 
desimo giorno  ,  e  biiihj  furono  tran- 
sferite  nel  suddetto  Monastero  già  ri* 
deto  a  Conservatorio  ie  Monache  di 
S.  Frediano,  che  allora  abitavano  nel 
Conservatorio  di  Monticelli  fuori  dei- 
te 
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3a  Porta  a  S.  Frediano .  come  si  di- 
rà altrove . 

a  335-  U  Monastero  delle  Monache 
di  Chiarito  posto  sul  fine  della  via 
di  S.  Gallo  fu  riattato  ,  e  ridotto  a  Con- 
servatorio ,  nel  quale  si  riunirono  nel 
i£&Z-  il  dì  30.  Ottobre  alle  Monache 
di  detto  Monastero  ie  Suore  dell'Ani- 
mantelìate  di  via  della  Crocetta  . 

a  353.  Le  Munache  dei  Monastero- 
di  S.  Onofrio  dette  di  Faligno  eva- 
cuarono il  loro  Convento,  e  furono 
condotte  nel  Convento  di  S.  Ambro- 
gio ,  e  in  dettu  Monastero  di  Fuiigno 
nel  dì  22.  Frbbrajo  1800.  ci  torna- 
rono gli  Alunni  del  Seminario  Fio- 
rentino che  stavano  nel  Monastero  sop- 
presso di  Cestello . 

a  360.  1  Canonici  Hegolari  Fran- 
cesi dì  S.  Antonio  Abate  dalla  For- 
tezza da  basso  restarono  soppressi  il 
dì  3.  Ottobre  1775,  La  Chiesa  ,  e 
Convento  fu  in  tutto  acquistato  da 
Monsig.  Vi  via  ni  ,  come  per  Gontrc 
de*  io.  Aprile  i"~ò. ,  che  fa  ufiZriare 
decorosamente  la  detta  Chiesa  ,    e  il 

Con- 


330  ADDIZIONI 

Convento  1'  ha  riunito  alla   sua  casa  9 
che  già  possedeva  lì  accanto . 

La  Chiesa,  e  Congregazione  delle 
minime  Ancille  della  SS.  Vergine  det- 
ta il  Gonventino  delle  Montalve  in 
via  dell'  Amorino  accanto  alla  casa  de* 
Cartelloni  di  proprietà  de*  Sigg.  Nelli 
ebbe  la  sua  fondazione  da  Donna  E- 
leonora  di  Giovanni  d'  Antonio  E.a- 
mirez  da  Montalvo  Maggiordomo  del 
Gran  Duca  Cosimo  I.  ,  nata  il  dì  6. 
Luglio  1602;  in  Genova  .  Di  pochi 
mesi  fu  condotta  dai  suoi  Genitori  in 
Firenze ,  dove  crescendo  in  età  dava 
sempre  segn;  di  virtuosa  morale ,  ond'  è 
che  pervenuta  all'  età  di  sette  anni  fece 
Voto  di  Verginità  avanti  a  un  Cro- 
cifìsso .  Rimasta  frattanto  Eleonora  pri- 
va del  Padre,  nel  1607  fu  messa  dal- 
ia Madre  in  Educazione  nel  Monaste- 
ro di  S.Jacopo  in  via  Ghibellina, do- 
ve vi  stette  dieci  anni  >  mena/ido  sem- 
pre vita  di  santa  perfezione  .  Levata 
di  Convento  fu  maritata  a  Orazio  Lau- 
di ,  senza  contradire  alla  Madre  per 
tale  sposalizio  ;  con  sapendo  la  buona 

fan- 
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ciulSà ,  che  in  Voto  di  Verginità  Tas- 
se d*  impedimento  al  matrimonio  1 
ma  per  volere  di  Do  sì  mantenne 
sempre  casta,  essendo  sempre  rispet- 
tata-dal  suo  sposo,  che  abitava  con 
essa  nel  Mugello.  Nel  dì  10.  Mar.20 
1626.  con  licenza  del  suo  sposò  Ora- 
zio ritornò  a  Firenze  ?  andando  ad  a* 
bitare  nella  casa  paterna  in  Borgo  de- 
gli Albizi  con  Don  Francesco  da  Mon- 
talvo  suo  Fratello  ,  dove  menava  sem- 
pre vita  fervorosa  di  servire  Dio  per- 
se medesima  ,  e  per  altre  fanciulle . 
Principiò  dunque  Eleonora  a  sceglie- 
re dodici  fanciulline  d'ottima  indole, 
6  ad  educarle  nella  casa  suddetta  con 
imprimer  loro  nel  cuore  sempre  massime 
di  santa  virtù ,  avendo  già,  ideato  di 
fondare  le  due  Congrògazicni,  che  El- 
la di  fatto  instimi  .  Lasceremo  di  scri- 
vere le  abitazioni  mutate  ,  le  persecu- 
zioni sofferte,!  ricorsi  fatti  contro  di 
Essa  all'  Arcivescovo  di  Firenze  Piero 
Niccolini  ;  ma  sempre  fu  trovata  in- 
nocente,  talché  il  detto  Arcivescovo 
ne  prese  tanta  stima  della  sua  perso- 
na , 
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na,  che  volle,  che  Ella  scrivesse  le. 
Constituzioni  delle  Congregazioni,  che 
Essa  aveva  ideato  d'  instimi  re  ,  e 
scrittele  le  presentò  all'  Arcivescovo, 
che  le  trovò  piene  di  divino  spirito  ,  e 
ne  diede  subito  la  sua  approvazione 
con  farne  Decreto  sotto  il  dì  23.  Ot- 
tobre 1645.  ,  volendo,  che  Ella  pen- 
sasse alla  fabbrica  del  Conventino, 
della  quale  n'  ebbe  anco  da  Dio  sen- 
tore con  sentirsi  dire  nel  fare  orazio- 
ne queste  parole .  „  Eleonora  il  luo- 
go destinato  per  la  tua  Congregazio- 
ne è  in  via  dell'  Amere  in  una  Gasa , 
nel  cui  ingresso  troverai  dipinto  un 
mio  antico  Cenacolo  .  „  Questa  era  de' 
Signori  Brandolini  ,  quali  a  richiesta 
di  Eleonora  glie  la  venderono  per  prez- 
zo di  scudi  900.,  come  costa  da  In- 
strumento  Rogato  da  Ser  Egidio  Ron- 
coni del  dì  primo  Ottobre  1646.,  e 
con  T  aggiunta  d'  un'  altra  casa  presa 
a  livello  dalle  Monache  dell  Arcan- 
gelo Raffaello  per  scudi  32.  T  anno, 
fu  cominciato  subito  a  murare ,  e  in 
un  anno   reste   perfezionato  il   detto 

Con- 
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Conventino  con  spesa  di  scudi  2366. 
raccolti  di  canta  da  più,  e  diversi  Be- 
fattori  e  Benefattrici .  Nel  dì  5.  Set- 
tembre 164^7.  volle  Eleonora ,  che  do- 
dici fanciulle  di  quelle  da  essa  Eiet* 
te  da  ragazzine  con  tre  serventi  fa- 
cessero il  solenne  ingresso  nel  nuovo 
Converremo  di  sopra  mentovato  ,  con- 
ducendole in  carrozza  con  accompa- 
gnamento di  numeroso  popolo .  Nel- 
lo stesso  giorno  fu  benedetto  1*  O- 
ratorio  ,  e  dedicato  all'  Incarnazio- 
ne, dal  Canonico  Lorenzo  Cappo- 
ni Fiorentino  ?  che  vi  celebrò  la 
prima  Messa  .  Detto  Oratorio  ha 
tre  Altari  ,  il  primo  de'  quali  nell* 
entrare  a  mano  dritta  si  osserva  una 
Tavola  dipintovi  Sant'Andrea  Corsi- 
ni, e  Santa  Maria  Maddalena  de' Paz» 
zi  dal  Prete  Michele  Lepri  5  dirim- 
petto a  questa  vi  è  altra  Cappella  , 
dove  vi  è  collocata  una  Madonna  in 
uno  sfondo  ,  e  ai  lati  S.  Francesco  d* 
Assisi ,  e  S.  Gaetano  dipinti  dal  pre- 
fato Prete  Lepri .  La  Madonna  è  an- 
tica transferita  dalla  pubblica  via  dal 

,       .    pò- 
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-popolo  e  tenuta  in  gran  venerazione , 
come  leggasi  in  una  Inscrizione  po- 
sta socco  la  mensa  dell'  Altare .  Ali* 
Aitar  Maggiore  si  vede  ii  Mistero 
dell'  Incarnazione  dipinto  con  mae- 
stria da.  Alfonso  Boschi  allievo  del 
celebre  Matteo  Rosselli  ;  sotto  Y  Al- 
tare vi  è  il  Corpo  di  San  Terenzio 
Martire  collocato  dal  Marchese  Lo- 
renzo Capponi  il  dì  3.  Gennajo  1648, 
fatto  venire  da  Roma  con  gran  so- 
lennità .  Nella  volta  di  questo  Ora- 
tono  si  osserva  dipinta  a  fresco  Eleo- 
nora che  presenta  a  Maria  Vergine  le 
sue  Ancelle  .  Nel  dì  14,  Settembre 
1^80..  d'  ordine  di  S.  A.  R.  Pietro 
Leopoldo  furono  transferite  nel  Mo- 
nastero di  S.  Agata  in  via  S.  Gallo, 
e  vi  restarono  fino  al  dì  14.  Settem- 
bre 1794.,  nel  qual  giorno  passarono  nel 
Conservatorio  di  Rip  li  in  via  delia 
Scala  presso  le  mura  di  Firenze .  L* 
feltro  Gonventino  i.nstituito  da  Eleo- 
nora ,  è  quello  detto  delle  Signore 
•delle  Qunte  lontano  dalla  Città  due 
ujicrlia  presso  la  Prioria  di  Quarto. 

AD- 
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ADDIZIONI  AL  TOMO  V. 

a  79.  L'anno  in  cui  rovinò  una  par- 
te della  Chiesa  di  S.  Pier  Maggiore 
fu  nel  1283.,  e  per  questa  casual  ro- 
vina fu  del  tutto  fatta  demolire  ,  ec- 
cettualo la  Loggia,  che  esiste  ancora; 
la  Cura  del  Popolo  ,  dopo  varie  vi- 
cende ,  fu  transferita  a  S.  Piero  die- 
tro la  SS.  Nonziata .  Il  locale  dei  Mo- 
nastero restò  venduto ,  e  ridotto  a  va- 
rie case  ,  e  botteghe ,  ed  il  terreno  del- 
la Chiesa  serve  per  le  pubbliche  ven- 
dite , 

a  io|.  La  Chiesa  di  S.  Apollinare 
restò  soppressa  il  dì  6.  Ottobre  i£55» 
Questa  rimaneva  sulla  Pjazza  di  San 
Firenze  dirimpetto  lateralmente  al  Fi- 
sco sul  canto  di  quel  pezzetto  di  stra- 
da ,  che  porta  alla  via  della  Vigna 
vecchia ,  dove  son  fatte  le  Stinche  nuo- 
ve, con  botteghe  sotto . 

a  no.  La  Chiesa  Priorale  di  San- 
ta Cecilia  sulla  Piazza  deL0ran  Duca 
dirimpetto  a  Palazzo  Vecchio ,  per  De- 
creto di  Monsig,  Arcivescovo  Anto- 
nio 
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tao  Martini  del  dì  29.  Novembre 
1^83.  fu  soppressa  ,  e  riunita  alla 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Stefano  ad 
Portam  ferrea™,  nell*  occasione  che  i 
Padri  Agostiniani  di  Lecceto  partiro- 
no dal  loro  Monastero  di  detta  Chie- 
sa per  trasferirsi  al  Convento  degli 
Agostiniani  Scalzi  sulla  Costa  di  San 
Giorgio  di  Firenze,  in  luogo  di  detti 
Scalzi ,  quale  per  ordine  di  S.  A.  R. 
Pietro  Leopoldo  si  calzarono ,  e  si 
riunirono  ai  Padri  Agostiniani  di  S. 
Spirito  nell'  Ottobre   1783. 

a  1,8.  La  Chiesa  Parrocchiale  di 
S.  Romolo  suìia  Piazza  del  Gran  Du- 
ca dirimpetto  alle  Logge  dei  Lanzi 
subì  la  sua  soppressione  il  dì  io.  Feb- 
irajò  1769.,  e  la  Cura  fu  riunita  al- 
la Prepositura  d*  Orsaninichele ,  e  il 
locale  fu  ridotto  a  uso  d*  abitazioni , 
6  botteghe . 

a  126.  La  Chiesa  di  San  Pierino 
Scheraggio  al  principio  degli  Ufizj 
lunghi  dalla  parte  di  Palazzo  Vecchio 
ebbe  ancor  essa  la  sua  soppressione 
nel  1784,  Di  questa  Chiesa  sene  ser- 
vi- 
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vivano  i  Padri  di  S.  Croce  per  Ufi* 
zio  dell'  Inquisizione  dove  facevano 
I  Processi ,  e  davano  le  sentenze  ai 
poveri  accusati  per  ragione  di  Reli- 
gione» che  nel  1785.  restò  ancor  es- 
so soppresso . 

a  136.  La  Chiesa,  e  Cura  di  San 
Procoìo  in  via  delle  Seggiole,  restò 
soppressa  nel  Maggio  1788.  La  Cu- 
ra venne  trasferita  ai  RR.  Monaci  di 
Badia  .  La  Chiesa  restò  serrata  per 
alquanto  tempo  ,  e  dopo  fu  data  ai 
Macellari,  che  ne  fanno  uso  di  Com- 
pagnia per  farci  le  tornate  spirituali. 

a  1Ó5.  I  Padri  Paolotti  della  Chie- 
sa di  S.  Giuseppe  furono  soppressi 
nel  1784,  e  la  Cura  di  detta  Chie- 
sa fu  data  ai  Preti  Secolari . 

ADDIZIONI  AL  TOMO  VII. 

a  285.  La  Chiesa  di  S.  Maria  Ughi, 
che  rimaneva  sulla  Piazza  delle  Gi- 
polle  accanto  all'  abitazione  del  no- 
bile Sig.  Filippo  Strozzi,  rimase  sop- 
pressa nel  1^85.  li  locale  fii  ridotto 
a  uso  di  magazzinini  ,  botteghe  ,  e 
case  . 

Tom.  Vili.  Y  a  336. 
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a  336.  Nel  1785.  fu  soppressa  h 
Chiesa  di  S.  Biagio,  che  rimaneva 
sulla  Piazza  col  noiiie  di  detto  San- 
to a  confine  dal]a  Comunità  Fioren- 
tina ,  e  dirimpetto  al  Segno  ,  e  nei 
dì  2~.  di  Maggio  di  detto  anno  re- 
stò profanata .  Questo  luogo  fu  preso 
dalla  suddetta  Comunità  per  servir- 
sene di  magazzini  per  riporvi  i  Coc- 
chi del  Palio  che  si  corre  sulla  Piaz- 
za di  S.  M.  Novella,  e  altri  attrezzi, 

a  344.  1  Padri  Agostiniani  di  Lec- 
ceta delia  Chiesa  di  S.  Stefano  eva- 
coarono  iì  loro  Monastero  nell'  Otto- 
bre 1783.,  e  ìa  Ghiera  fu  data  ai  Pre- 
ti Secolari  nel  di  29. Novembre  1^83. 
Vedi  ali*  Addizione  del  Tomo  V.  ali* 
Articolo  Chiesa  di  S.  Cecilia  a  105. 

ADDIZIONI  AL  TOMO  Vili. 

a  no.  Nel  1^83.  restò  soppressala 
Chiesa  ,  e  Monastero  delle  Monache 
di  S.  Frediano,  le  quali  nel  dì  30. 
Ottobre  1^87.  evacuarono  il  laro 
Monastero ,  e  si  traslatarono  nei  Mo- 
nastero di  Monticelli  fuori  della  Por- 
ta a  S.  Frediano    sotto  Monte  Ulive- 

io 
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io  presso  Legflaja,  e  nel  dì  14.  Set- 
tembre   1794.    furono  levate  di  lì ,  e 
trasferite  al  Conservatorio  di  S.  Aga* 
ta  in  via  S.  Gallo.  La  Cura  fu  data 
alla  Cniesa  di  Cestello  dei  Padri  Ci- 
sterciensi   già  soppressi.  Il  locale  di 
detto    Monastero  e    Chiesa  fu  acqui- 
stato dai  Sig.  Marchese  Ubaldo  Ter- 
roni ,  che  lo  fece  del  tutto  demolire 
e  fabbricandoci    lo  aggiunse  alla  sua 
nobile   abitazione,  die  come  si  vede 
n'  è    venuto  un  magnifico  e  bel  Pa- 
lazzo, e   dell'  orto  del  Monastero  ne 
fece  un  sontuoso,  e  vaghissimo  giar- 
dino   nell'   interno   di    detto    suo  Pa- 
lazzo . 

a  141.  I  Monaci  Cisterciensi  della 
Chiesa  di  Cestello  in  Borgo  S.  Fri- 
diano  ebbero  la  loro  soppressione  nel 
Settembre  1782.  La  Chiesa  fu  data 
ai  Preti  della  Chiesa  soppressa  di  S. 
Fridiano ,  che  ci  traslatarono  la  Cu- 
ra .  li  Monastero  fu  dato  agli  Alun- 
ni dei  Seminario  Fiorentino ,  che  sta* 
vano  in  via  de'  Cerretani  ,  che  ci 
Tennero  ad  abitare  nel  dì  primo  Ot- 
to- 
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tobre  1^84.  Nel  dì  22.  Febbraio  1800. 
i  prefati    Alunni    doverono   evacuare 
detto  Monastero ,  e  andare  provvisio- 
nalmente nel  Monastero    delle  Mona- 
che di  Fuligno ,    dì   dove  furono  le- 
vate le  Monache,  e  mandato  nel  Con- 
vento delle  Monache  di  S,  Ambrogio: 
questo  seguì  nell'  occasione    dell'  in- 
cursione fatta  dai  Francesi  in  Tosca- 
na ,  e  specialmente  nella  Città  nostra* 
che   questo  di  Cestello    dovè    servire 
di  Spedale  ai   soldati    Francesi  mala- 
ti ,  ma  evacuata  la  Città  dai  France- 
si,  ci    ritornarono    il   dì    13.    Aprile 
1802.  i  suddetti  Alunni  . 

a   132.  I  Padri   della    Chiesa   di  S. 
Carlo,  detta  dei  Bernabiti    in    via  S. 
Agostino  fc    cho   tenevano  a  scuola    i 
giovanetti  ,    nel    1783.  evacuarono  il 
loro  abituro,    e  in  dttto  luogo  furo- 
no surrogate  le  Scuole  erette  dai  Gran- 
Duca  Leopoldo  ,    che    furono    aperte 
nel  dì   n.  Settembre  1783.  Nel  1786. 
furono  trasferite  nelle  Compagnie  ac- 
canto alla  Chiesa  del  Carmine  :    nel 
Maggio  1793.   furono   soppresse   per 

la 
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la  fine  dell'  anno  scolastico  per  dar- 
si ai  Religiosi  di  detto  Carmine  ;  ma 
poi  neir  Ottobre  furono  riaperte  fino 
a    nuov*  ordine  ,  e  ^osì  durarono  fi- 
no all'  Ottobre    1799.  *n  cu*  tenne- 
ro distrutte   dal  Senato ,   e  fu  vendu- 
to  il   locale   delle  medesime  ai  pre- 
fati Religiosi  .  Nel  1801.  di  Genna- 
ro furono  dal  Governo  provvisorio  ri- 
pristinate in    via  Maggio  nella  Gasa 
della  Commenda,  che  godeva  il  Sig. 
Bali  Suarez ,  che  si  riaprirono   il  dì 
9.    Marzo  ;    ma    mutato   il  Governo 
provvisorio  furono  nel  dì  9.  Maggio 
di  nuovo  affatto  chiuse,  come  lo  sono, 
tuttora ,  richiamando  tutte  le  cose   al 
1-4.  Ottobre   1800.  Il  suddetto  locale 
de*   Bernabiti  fu  veaduto  all'  Audito- 
re Brichicri  ,  che  se  ne  serve  attual- 
mente per    sua  abitazione ,  e  cede  la 
Ghiesa  a  una  Società  di  Secolari  det- 
ti S.  Carlini ,  dove  fanno  devotamen- 
te le  loro  Tornate  . 

a  155.  Le  Monache  della  Nonzia- 
tina  il  dì  15.  Ottobre  1796.  evacua» 
rono   il  lor.0  Monastero  già  soppresso, 

e  si 
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e  sì  traslatarono  nel  Monastero  di 
S.  Barnaba  esistente  in  via  dell'  Ac- 
qua .  Il  locale  di  detta  Nonziatina  fa 
acquistato  dal  Sig.  Cav.  Altoviti  da  S. 
Trinità  ,  e  la  Chiesa  esiste  ancora . 

a  240.  I  Padri  Crociferi  di  S.  Gre- 
gorio sulla  Piazza  de*  Mozzi  dal  Pon- 
te alle  Grazie  abbandonarono  il  loro 
Convento  il  dì  primo  Dicembre  1775., 
e  andarono  a  stare  nel  Convento  del- 
la Madonna  de*  Ricci,  evacuato  dai 
Padri  Scoiopi  nel  dì  primo  Novem- 
bre dì  detto  anno  ,  che  andarono  a 
stanz.arsi  nel  Collegio  di  S.  Giovan- 
nino evacuato  dai  Padri  Gesuiti  .  Il 
Convento  di  S  Gregorio  restò  sop« 
presso ,  e  la  Chiesa  profanata . 


Fine  dell'  Addizioni,  e   dell'  ultimo 
Tomo . 
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